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^^ E S S E'N rieonofii/nento e ^egUo ^ro^or^ionato d 
^ ^ÿoua^h^ieipe^ ebel tributo: E fe^erJolted to t/t^ 

prejentar/o dirnjira froníes^ígjí di ^o:ofita neff efi 
^ fetto y ed aUegre^a'di cuore^per ‘h cagtone , Jo 
^ dun^ue non ho itoluto ftu ¿unga/nent^^^Jndugiare  ̂

3^¿í dale efibire à /^. Ë- ijn talfi^no dekwo /¿n^oÜr gor
^^^^i^b^^ifii;ÿ‘^^^ dí^ento per ¿a nuoua eJdlías:jone del/uo Sanufftfr^o 
Zîo al Regno del Zatteano ^ e deU* E^ 'V^ a i:i^uelle grande^^t^ > che por-- 
ta Jeco ^na st firej&WnJl^^ Acíonarca st grande • Ne wglio 
Jeurare la b¿jpe¡^i^a dell*oj^erta ; perche non mi perfiodo^ che'^'^^ento 
'virtuo/b, e magnanimo^dt JZ. E. poJJano 'venir ojerte o piu /iimate , o 
piu gradite, ehe quelle, le ^tf^di arricchtjemo Jintedetto à cht ¿e riceue, 
né impoueri/cono dpatrimonio di chi le porge. RteonoJeendo Z. E. ^ co^ 
me frutii delJe lettere, e degU jiudif, nella Jua Ca/ay prima due porpore 
deUe piu in^gne> che habbia riuerite la noflra eta nd Senato dpoJoUcOf 
0^ ora tre Corone , adorate da i primi Ré della J~'erraí non pub pintar 
•vile itn tributo di ^ueda moneta, che allajélicitá di lei é riu/cita tanto 
píü presjoja ded argento e ded’oro, Ada , perche appre^o d gli animi 
ecceljt iCmaggior ^egio del dono con/ijíe ned aceito del Donatore ^ de^ 
gni/t U E- di creciere, che ^ue/lo in me é abbondantijlmo ; poiche tale 
U farebbono i JoU r^petti communi d tutti , guando cejjajero ipartico^ 
lari d me Jilo. E cht é, che non Jt rallegri in Roma dt wder *vn Pon-^ 
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^’^'‘tdíce^eraníente Romano, afeefo à ^ud Trono f>er tamice si ¿el/t jcahni 
di mertío,che appela in lun¿aferie ef^niecefort, lienobe femarede^niff^ 
tai,potra ritrouar/i chi ffi ag^ua^U in ^uefa parte di gloria. Diconon 
ingrandimenti di Iode incerta, má racconti di'verita mar2Íf¿fa Eforf 

prerogatiua di merito doxjijnale 1’ hauer conjúmati garant’ anni neü^ 
più nobili Prolature della Cbieft ? âoè diciaftte net ptùf imato Tribu- 
nale del Mimdo, oiro parte neSe Nuntiature più id^rî, parte nelferui- 
gio più principale delle Legazjoni Jpofoliche apprefo i Aionarchi piu 
Jublimi del Chrif ianef mo ^ e ^uindeci poi nelhjercitare la Djgnita Car- 
dinalinja, con la participa^one, o cott la fpraintenden^^a delle piu gra- 
ai Congregaz/onti ^ alls quali conf da il E'icario di Chrifo la più ge- 
loft, ^ importantepon^fone delfto gran pefo.E II Libro, che oferifeo a 
f^. E- è il più fimato nell‘ infgnar le regale del far bene le Profpettiue. 
oPlda di ^uefe regale mi fn io dimof rato per auuentura non bene^ 
ifrutto, malftpendo con poche linee d'inchiofro fare apparire al niuo 
vna immenfi mole, per dir cost, alt virtú, r di meri/i. Ada poco nua- 
ce, che nonftppia far la mia penna ^uel, che sa fare per sc fefa leui- 
dem:jx della ’verita nel concetto di ciafhedtino L Einiro con augurare a 
^•^:_3¡^^f&^Jt^^ ^ fuella gloria nel Principato del fto gran Zio , 
che a lui predicono nonfolo i voti, e le feran^ deglaltri ,' ma malto 
piu la pafata eferiem^/t delfuo -valore ilde‘fupi marauigliof talenti, e 
dede virtufue iipofoliche infeme ,^e Reali<
Di f^ofira Eccellenz,a

- Humilifs. ^ offe^uentijfmo f ruitore

Filippo de* Roffi *



VITA
DI M» lACOMO BARROZZI 

DA VIGNOLA.
Archicetto, e Profpetciuo ecceUenrifsimo.

SCRIT'/T^ D^L R. P. e:^í. EGNATIO D^NTI 
dcir Ordífje dç Predica/ori •

o L o R o, che fono afeefi a quei gradi d ecceUenza , che ia fea la de Hí hono- 
p di quetto rajado s ha m ogni maniera di virtú, c di feienza preferitei per 

^“*V«‘»T« *i fono fíaciguidati dalla Natura per afpriflÍme &fa- 
ucofiflime ftrade . E quefto fa día per auuentura per mofírare à quefii,.che 
fon nati ne gl agí, e nutrici nelle delitic, che alcri che la virtú, non hapar- 

»n (ubltmare alcrui à cosí fatti gradi, c che difficiliffimo, c quaíT 
impoHtbilc fía il poterci akramente arriuare . Di che fe ne fono in oani tem­
po veduti infiniti efempi, tta i quaU al prefente è rariffimoquefto defSarrox- 

impereio che hauendofi ella propofto di fublimarlo aprimi gradi di ec-
«cHenza nelkBobíkfiima arte dell Architettura, e deUa Profpettiua, riduffe Clemente fuo padre à sí 
€ltrema neceista, çh^gÜ conuenne per le difeordie ciuili abbandonarc MiJanofua patria, doue cgli 
en nato-d aflai nobile famjgíia,& deggere per fuaftanza Vignola , Terra che per effer capo dcl Mar* 

”°^’^"’ ® ^^ ^*“’’^ habitatori ripiena . Doue nd 1507. iWîprimo 
J. Íacomo fuo prinw figJiuoJo di madre Tedcfca figlia d'vn principal Condottiere 
fheo "’“ «r‘“^ ?“'"«■* ha»ei luogo tanta feUcita.' 
nar^fi nu ft “ ’''•‘*^^* «<^ïMto .come defidcraua; a pena vidde grunni deiJjofantia di lui, che 
pafsodi quefta a nnghor vita . Runafto lacomo fenza padic, e fuori della pattía,-Íaau<ndo in queDa 
:enera eta 1 anrrno ardcwiffimo aU virtd , fi trasferí fubito à Bologna per attendere aiSpktura. Ma ac 
f^'^'^iï P?' ^‘ r? ^'^«‘“ dfa mokp profitto , cosí pey non hauer qudh buona inftitud^neTcTt 
a cosi difficil arte^ fa di meftiere, come anco per hauer occupato quafi turto il tempo nd difeono delie 
j 0^ ’or® rnaggiormentc-fi fentiuajneiinato; fi yoko quafi del cutto à gli ftudij ddf Architettura, ç 
della Prolpctuua i ndlaqualefsnza veruno indirizzo riufei da fe ftdTo di tanta eccdlenza , checon^' 
h v.uacta dell.ngegno fuo ntroudguette Lelliffimc^e ftcililfime regole, che hora vengono in luce .

^““‘^““ ''.‘’WifiSshiffima, à niente di p,arica, ridune in difegno 
qualfiuoaha difteJ cofa. .nuencioaend veto degna deiringeono ;„□, & ,11. quale ne (Tuno aft in o Tn ai 
toi penhero prima di lui. Hauendofi dunque aequiftato in queft’Artejionic di valent’huomo, hebbe 
rn Bologna occafione di moftrareil valor fup, e difatui moite cofe di pregio ..Traie quali turoiio oran, 
demente ftimati i difegni, che fece per meffer Francefeo Guicciardini, il quale effendo alfhora^Go. 
uetnatoredt quella Città. Jimandà à Fitenze pet farU lauorate di tatfia da ececUenti maeftri. E fa. 
pendo il Barrozzi, che non baftaua il legger folamçnte quei prececci, che lafeiô feritti VitruuioPok 
<ione intojno all’Architcctura ; ma che oltre à cio bifognaua yederli ofTenuti in atto ntlle viue reli- 
j-'J'^/r ^L^ edificij; fi trasferí à Roma, corne in Logo patticolarmentc per qualità, c numéro 
di em chianfiimo e famofiftimo. Ma perche bifognaua pure procurare in tanto Uviucre pçrfe, c pet 
h tamigha; cferçitaua tahioka la Pittura, non leuando mai perô Vanimo daU’ofleruatione delfanti- 
«agite . In quei mentre eflendo ftata iftituitada moiti nobili fpiriti vn’Academia d’Architeupra, défia 
quale crano principali il Sig.Marcello Ceruini, che poi fu Papa, Monfig. Maffei, & il Sipnor Akffan- 
dro Manzuoii ; Jafeia di nuouo la,Pittura, & ogn’altra cofa , e riuolgcndofi in cuttoà quella nobile 
efcrcitaiionc, mifuro, e ricraffe per feruitio di quei Signori tutee l’ancichitàdi Roma t d’onde fi parti 
poi l anno 1537. effendo ftato condocto in Francia daU’Abbate Primaticcío, eccellentiffimo Pitcoç 
Bolognefe, a i feruigij del Re Francefco Primo,. 11 quale volendo fare vn palazzo , e luogo di delitie- 
di tale eccellenza, che agguagliaffe la grandezza delgenerofo animo fuo , e di fuperare con quella fa-

,/ ^T* ^ aktiedificib che per I’adiecro fuffero ftati fatti da qualfiuoglia Principe del mondo;, 
vo le che cgli gli facefie i difegni e modefli di effa , i quali poi non furono del tuito meffi in efc- 
xutwne per eagione dclle guerre pidche ciyili, checorfero in quei tempi neHa mifera^ChriftianUa . 
Gon cutto cio lece a quel Re molti alcri difegni di febriche, che furano mefli in opera j e particolar- 
■raenje i difegni, e cartoni di Profpettjua , doue andauano hiftorie del Primaticcio, che nd Palazzo 
dr Fontana BIcq furono dipiati, facendo nel medefimo tempo gettate di métallo molçe ftatue anci-
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che . Icauali etano ftate formate in Roroa la piiî parte di ordine fuo . Ma non haneado potuto effec­
tuate il tntto compitamence , pet effere flato coftretto quel Rè à duo get 1 animo a cofe magg.ot., fe 
ne ritoreo aBologna,..chiaroato e pregato fttettamente dal conte Filippo de Pcppoli, ,prefidentc 
San Petronio , perfido attendere à quefla fabrica,- ifttdfnOa i.dircgnidella quale h-owupo fino all an­
no i«o. non hauendo quafi potuto farui altro per Ie moite competente, che fi trono d, perfone, le 
quali nonfapeuano cercar fama, fe non con oppotfi, e contradite, a fine che! opera noncaminalle 
¿nanti, virio naturale d’alcuni, che conofcendo 1’impetfettion loro, non poffono Vedere , fe non con 
docchi Ptecni d’inuidia, artillar alttl done eff poffonofolamente col temerario ardit loto auuicinatli. 
Ma non pOtlperáoperar tanto queña fciocca emulatione, chedoalmente non fi conofeeffe il valor 
fuo e faltruí malignitá/Perciócheeirendoftati chiamati GiuIiO Tamano nobjhniwo Pittore, & Ar- 
chitetto,e Chriftofano Lombardi Architetco del Domó di Milano , à dar giuditio fopra quei difegni; 
vedutili, e confideratili maiuramcmc , approuareno quei del Vignola con publica fcrituira.-per eced- 
léntiKÍmifopra-íútii ofakri. In quel medefimo tempo obre à-moite akre cófé fece vn pala^zo’-iuMmer- 
bio per il Conte Abmanno Ifolano, con ordine e difegno nioleo notabile , e marauigliofo ? fece la 
cafa del Bocchio, feguitando rbumorc del padrónedicna, e ècMuiTe con incredibi! fatka il canale 
delnauilio dentro^àBologna, doue prima non arriuaua fe non tre miglia appreifo. Creato poi Giulio 
iil. fc nc venne à Roma , doue èra flato chiamacoda quel Poncefice» col qu'aie baúeúa ténutólcruitu 
mèntre era flato Legato in Bologna, e per ordine di clTo tiro innánxi ôlwc ùU akre fabtiche quèH^ 
del palazzo della fua vigna, fuor della porta del Popolo : la quale finita poi infierne con la vita del 
Pomefiec , firiciro à i fernigi del Cardinal Famefe ; per il quale, fe ben fece molteeofe , la principal 
nondimeno f« il Palazzo di Caprarola, accommodato cosi bene al fito, chê dj fuori è di forma pen­
tágona, di dentro ji eortile, c le loggie fono circolari, e le flanze riefeonoxutte quadrate con be i- 
fimáproportione , etalmente fparcite, che per lé conmodità, che fte glangolï fono cauac€ , non vi 
ña alcunaparticellaotiofa, e quel che c mirabile, le flanze de’padtoni-lonro^talmCntepofle , che non 
vc'ggonô officina neffiuna, nè efercitlo fordido. liche hà fatto ammirado-da chiunque l’ha veduto, 
ptrUpid ártificiofo, e piti compitamente ornato, e commodo palazzo del mondó;'•8c ha con de i- 
derio tirito à veder le maraiiiglie fue da lontane parti huomini moko giuditiôfi , come fu perefernpio 
Monfignor Daniel Barbaro, perfona molto efquifita nelle cofe deirArchitetturaj il qua! molfo da a-» 
oran faina di quefto palazzo, per non fe n’andar preflo allé grida, venne à pofla à vedctlo ; & hauerido- 
Fô confiderato à parte à parte, Sc întefo minutamente dali’ifleflb Vignola! ordinedí tutu i membri di 
^ tbropha machina, diffie quefle parole. Non tnifíutt imnío magnopere auxítp^^Ua Le 
giudicó in quel venere, &in quel fito non poterfi far cofa piú compita . Ë néf veroquebafabrica pm 
ditutte fakre opere fue fha fatto conofeere per quel raro ingegno , chi egii^era i hauendo in efla iparll 
gentiliffimi capried, e moftrando particolarmentc la gratid dcHarte in vriá iCála a himacainólto gran, 
de,kquale girandofifu Ie colonne Doriche con il parlpetco e bakuAri -Yon la fua corhite^ che gira 
con tanta gratia , e tanto vnitamente , che par di getto , viene con molca gratia condocta fino -^"^ 
fonlmita : & in fimil maniera fon fatti anco con grand’arce , e maefltia gl-akhi della loggia circo a- 
ri. Ne contenrandofi il Barrozzi d’eflerfi immortalato con la flupenda Architettura dr qUella fabric, 
voile anco mofleare ineffa qualchc faggio delle lue fa tie he di PrOipeftrUa ,tra lé bdlepitture di mener 
Taddeo , c Federigo Zuccari. Onde hauendo .fatto44i-idgîri -di tutto qutHo , che in fimil máteriaoc- 
eorreua, vi colorí moke cofe di ful maTWrtrí k quali fe ne veggono akune molto difficili- fc' di lun­
ato tempo à farfi cosi. affegnatamente con regola , non vi mertendo punto di pratira , come fono le 
quitero colonne Corinte ne’cantoni d’vna fala , talmente fatte , che ingañnano la vifl-adi chiunque le 
mira ; &il marauígliofo sfondato della camera tonda . Fece oltre à ció^pfr il detto Cardinale la pian- 
tS, & il í^ratiofiffimo difegno della facciatá délia Chiefa del Giesú allí piafza de gl Áltiéri, chehoggi 
fi vede ftampatak cominció à piantare in Piacenza vn palazzo tale,Co fi nobil mofla,che io,the ho ve- 
duto i difeí^ni, e Topera cominciata , pofib affiermare di non hauervedutO^mai cofa in fimil genere 
dimaogior Iplendore , perhauerlain guifa ordinata, chele tre corti dél Duca , di Madarna, e del 
Principe vi potefiero habitare agiatamente con ogni forte di decoro-, e d’apparats regio . Laidi o per 
non soche anni à guida di quefta fabrica mefler Jacinto fuo figliuolo, dandogli i difegni talmente 
cornpiticon ogni particolare , che poteuano bañare per condurre ficuramence Topera;’alTvkiwa per- 
feieione. E quefto fece egli per Ta more che portaua alTarte, e non perche non conofeefie mefler 
latineo fuo figliuolo attiffimo à iupplire à moke cofe per fe fleflo , che egli Volfe porte in carta , non^ 
perdohando a fatica alcuna , in modo che auanti che fi pattiffe , non operafle di fua mano tuteo quell® 
the era poffibile di fare . Haueua poco prima fatto in Perugia vna mokodegna & Honorata cappella^ 
rrella Chiefa di S.Francefco,&alcuni difegni d’altre fabriche fiteca Caftiglion del!ago,&a Gaftel delk 
Pieoc ad inftanza del Sjg.Afcanio della Gomia.Veggoftfi di fua inuetione in Rómak gratiofa cappella 
fetta petTAbbate Riccio in S.Caterina dc’Funari,e la Ghiefa de’Palaflenicri di N.S.in Borgo Pio,i dife­
gni della quale ha meflo poi in opera m. Jacinto. Furono fatti dalurin diuerfi luoghi d’Italia molu pa** 
kzzocti,moke cafeimoke cappelíe,&akri edifieij publici,e priuati ;tra ii quali fono partkolarmentd 1^ 
Chiefa di Manzano, queHa di S.Orefle, e quella di S.Maria de gi’Angeli d’Aflifi, che pur da lui fu ordi­
nata , e fondaca ,k quale poi da Galeazzo Aleffi , e poi da Giulio Danti mentre vifle» fu fegukata N« 
Pontificato di Pio Quarto fece in Bologna il portico, c la facciata de’ Banchi doue fi feorge -coni» 
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quanta gratia egli feppe accordareia parte nuoua con ia vecchia. EceiTendo poi perla morte de 
Buonarroti eletto Archicetto di San Pietro, vi attefe con ogni maggior diligenza fino all’eftremo di 
fua vita . tra tanto eflendo il Barone Berardmo Marrirano arnuato alla Corte di Spagna per alcunî 
fuoi negotib fu fauonto da quel Rè, che Io conobbe per huomo inrendentiffimo nelfe Matematiche, 
& nclle ere parti dell Architettura, di conferir feco alcum fuoi penfieri in materia di fabriche, & in 
particolare della gran Chiefa, & Conuento ,che faceua fare alla Scuriale in honore di fan Lorenzo. 
Doue hauendo il Barone auuertito moke cofe,& ifeoperti con molra chiarezza diuerfi mancamen^ 
ti, induffe quel Re â foprafedere cosi grande imprefa , finche egli mandato da fua Maefta per tutta 
Itahaa cercar difegni dai primi Architetti, fufie capitato a Roma,per portarii nelle mani del Vigno- 
^^ ’ P^^^^^^^*" P°^ ‘^^ ’“‘ difegno compitiiTimo , del quale poteiTe d pienofoddisfarfi , conforme i 
quello che h prometteua dell cccellenza di effo, & della realcd & candidezza d’animo, che fcorgeua 
in lui ; & cost tornando poi a!ia Corte, moftrare d’hauer vfaca incorno à si facto negocio tutta la dî- 
«g«^a’5hc connemoa. Venuto adunque il Barone in Italia, hebbein Cenoua difegni da Galeazzo 
f’«® ’ '" Milano da Pellegrino T.baldii in Venecia dal Palladio, &in Fiorenza vn difegno publico 
dall Accademia dell arte del Difegno, & vn particolare di forma ouale facto da Vincentio Danti per 
comandamenro del Gran Duca Cofimo: la copia del quale fua Aicezza Sereniffima mando in Spa^ 
gna nelle proprie mam del Re,tato le parue bello & capricciofo.N’hebbe anche in diuerfe Cited tan­
ti de gl’altn, che arnuarono fino al numero di xxi'j. De’quali tutti non altrimenti che fi facefie Zeufi, 
quando dipinfe Elena a Crotone nel Tempio di Giunone, trahendola dalle piú ecccllenti parti d’vno 
electo numero di belliüime vergini, ne formo vno il Vignola di canta perfeccione,& tanto conforme 
alla volonta del Re, che ancorche’l Barone fuffe di difficiliffima contcncatura , & d’ingegno e fquifi- 
tifíimo, Íe ne foddisfece plenamente, & induífe il Re, che non meno fe ne compiacque di lui, d pro- 
porgli, cometece, honoratiffime conditioni perche andaffe d feruirlo. Máeglí, chegidcarico d’an, 
ni fí lentiua molco flanco dalle continue faciche di queft arce diíiiciliíííma, non volfe accettarel offer- 
te, parendogli anco di non fi pocer contentare di qual fi voglía gran cofa, aUontanandofi da Roma, 
& dalla magnificentiflima fabrica di San Pietro, doue con canto amore fi affaticaua. Giunco alfan- 
no 15%. eflendogh comandato da Papa Gregorio xü/. che andafle d Cited di Caflello, per vedere^ 
vna diflerenza di cenfim tra’l Gran Duca di Tofeana, &la Sanca Chiefa, fentendofi indifpoflo, co­
nobbe mamfeflamente d efler gmnto alla fine del viuer fuo . xMd non reflando percio d’andare allé- 
gramente a far la fanca obbedienza,fi ammal0,& d penarihauuce alquanto Ie forze.fe ne tornó d Ro­
ma; doue edendo flato introdocto da Nortro Signore, fû da Sua Beatitudine trattenuto piú d’vn’ho- 
ra paífeggiando, per informarfi di quel,che egli riporcaua,& per difeorrer feco intorno d diuerfe fa­
briche , che haueuam animo di fare, & che ha poi fatre à memoria eterna del gloriofo nome fuo; & 
finalmente licenriatofi perandarlene la mactina à Caprarola, fú la notre fopragiunto dalla febre Ec 
perche egli s’haucua prima predetta la morte, fi pofe fubito nelle maní di Dio, fit prefi diuotam ente 
tutti j fanciflimi Sacramenti, con moltareligione pafso d miglior vita il feccimo giorno dal principio 
del fuo male, che fu alii 7. di LughA 1575.eirendo in quello efiremo vificaco continuamente con mol- 
ta caritd & affetto da molti Religiofi fuoi amici, & particolarmente dalTarugi, che con affectuofiifi- 
me parole lo inanimi iempre fino airvkimo fofpiro; & hauendolafciato molco defiderio di se,& del. 
Ie fue virrú,con tuteo che Giacinto fuo figbuolo g!i ordinaire effequie modefle,& coueneuoli al gra­
de Ino, pafforno con tuteo cio 1 termini della mediocritd,per cagione del concorfo de gli Artefici del 
Difegno, che Paccompagnorno alla Rotonda con honoratiffima pompa jquafi che ordinaffe Iddio, 
che si come egli fú il primo Architecto di quel tempo, cosí fufie fepolto nella più ecceUente fabrica 
de! Módo.Lalció Giacinto fuo fighuolo più herede delle virtu, & dell’honoratifsimo nome paterno, 
che delle faculta, che fi hauefle auanzate; non hauendo mai voluto, ne faputo conferuarfí pure vna 
particella de i danarj, che gli veniuano in buon numero allé manijanzi era folito di dire, che haueua 
Iempre domandato à Iddio quefta gratia, che non gl’haue/Te ne da auanzare, nc da mancare; & viue 
re, & moriré honoraramente, come fece dopo di hauer pafiato ilcorfo di fua vita trauagliatifsimo 
con molta patientia , & generofitá d’animo , aiutato á ció grandemente dalla gaghardezza délia-, 
coraplefsione, & da vna cerca naturale allegrezza, accompagnara da vna fincera bontà, con le qua­
li belhísime parti fi legó in amore ciafcunoche lo conobbe. Fuin lui marauígliofaliberalírá, & par­
ticolarmente delle fatiche fue, feruendo chiunque gli comandaua con infinita corteña, & con tanta 
finceritá , & ifehiettezza, che per qualfiuogliagran cofa non haurebbe mai faputo dire vna minima 
bugia. Di maniera chela veritá, di che egli faceua particolahfsimaprofcfsíonc,rifplendeua fempre 
tra Taltre rare quahtd fue come prctiofifsima gemma nel piú puro, & terfo oro legara. Onde refle- 
ráfempre nella memoria de gli huomini il nome fuo, hauendo anco lafciato fcrítco a’pofteri le due 
Opere non mai a baflanza iodare ; quella deirArchitetcura,neIla quale non fú mai da veruno de’fuoi 
tempi auanzaco, & quefta della Profpettiua, con la quale ha crapaflato di gran Junga cucci gli alcri » 
çhç alla memoriade’noftri tempi fianoperuenuti.

PRE-



1

"E/’operationi maf^an^lio/è tanto de/la Natura, quanto dis' Arte,tirarono talmente £ 
huofnini in amwratione, che incominciamo d ^iofofare, & inue^t^are ¿e capioni at 
que/ie ; fneriiafn nie Jt fono affatica ft mo/ti in rieercare /a cagione de^Z 
cafeona intorno a/¿a nofíra vif a p^r ¿a varieta de'ra^^i vifua/ijcaufata datie ^ianze, 
fti, ¿r mezzi, per ii quaii eft patrono, Ó' da a/tri accidenti di quem; i quali effetti tan­
to fono degni d’efer faputi, quanto trapaffano /a waggtar parte de He cafe d ¿^irntraito* 
ne< Neecofafenongrandemente conuentente, ehe intorno a vnfenfo nobiliffitna,c e t 

deenita tutti P¿‘altri auanza i l&ci arnca cognitione di piu difirenze di cofe , accafchino opere st egne • 
A ragione ancora ft fino afaticati gPArtefei di ritrouare Rego/e, à^ frumenti, coni quali operanao 
poftno con facilita imitare fmilt ef etti, ¿- apparenze delveder nofro. Infra gl'altri ho fernpre gtu- 
dicato degno di lode, & di viuere nella memoria di tutti gli fudiofi, Mefer iacomo Barrozzt dau igno ^ 
/a , huomo celebre per I'opere cb’egli fece mentre 'vife, ma ammirabHc per le due prefintt Regale doppo at 
fe lafdatei le quali ho giudicate degne di efer da me Hlufrate con liprefnti Commentari/; doue per rufg- 
gior feruitio de gli fudiof di quería nobi/prarica, bo aggiunto altre Regale,& diuerf frumenti ,accioche 
compitamente pollino hauer contera di quanto fi li appartiene . Né minor cura bo pofo in firutre^ ah^ 
R piu feientifeif quali nonffiddisficendo filamente di bene operare, èr fapere che la cofa e cost :ma 
di piu ricercano le caufe, & la ragione de'loro efetti ; pero mtfin’ingegnato di dimoHrareGeometrica- 
mente tutte le parti principali di quella, la qual cofa n.n fenza fatica, & diligente fpeculatwne bo po^ 
tuto configuire, efendomi fata bifigno dimoHrare mold Problemi, <> molti Teoremi non piu per 
auanti (che io fappia ) da altri dimofrati fi quali miferuiranno non filo à qufe due prefenttRegole, 
md ancora alPaltra parte di efd Pro^eitiua, done f tratta filamente de’eorpi in diuerfe maniere jat-- 
ii * la quale ( per hauermi N. S, bora occupato tn altri negoti/fuon di Roma)fara diferita a publicar- 
f’d mifior otio , non volendo io far piu iongamente dfderare aglifudirf quefe dueprefinti Regole . 
Per leeui dimfrationi bo pnma pofe aleude Difimtioni, & Suppoft¡oni, come principe necefarq 
da preconofeerf per acquifare la fitenza delle prefate Propoftioni i imperoebe Vnumquodque tunc 
nofle arbitramur, cum caufas primus nouenmus» &. prima principia víque ad elementa . Et ho nel 
medef mo tempo fidaisfatto al bifigno de gPArtefei, venendo in cotali Defnitioni dicbiarati iyocabo- 
li di que^’Arte , Md nelli predetit principi/ nefuno ricerchi da me I’ordine, & método d'Eucltde, at 
procedere dalle cofe note alPignote •.perche trattandof d’vn’ Arte dipendente dalla f ienza della Pro- 
piettiua fubaltemata alla Geometría , non è pofsibile di procedere con í’esquifitezza de’G£omeîri,& 
di non viare nelPe/boftione distermini qualebe voce da dichtararf poi, à qualch'altra già dsebtarasa da 
i Geometri altroue; dicendo Arf otile nel 5. Gap. della fua Filofifa morale ; Exada tra^atio non 
fimili modo in vnoquoquq genere exquirenda eít, quemadmodum ñeque in artium opificas , Et 
poco dopo figgiugne : Erudjii eU eatenus exaâam in vnoquoque genere explicationem requirere » 
quatenus pati rei ipfius najtiira pote ft. Ma perche non à tutti gP Art f ci del Difgno e concefo dt po­
ter fare quell'acqufo della‘Geometría , che allé dimoHrationi délia prima parte f ricercherebb^ , 
pero , corne in altri luoghi bà detto, hà voluto mettere feparatamente nel principio le Propoftioni t 
che feruono à dimefrare l’operationi délia Pro/pettiua pratica, accioebe d quelli cbe non fanno Geo­
metria , non f H debba dire áyea¡j.ÍTpviof ov^è^s e^9-»T& » Potrannet ancora quelli Artefei cbe più f dilet- 
tano di operare, cbe difare Pludio in diuerfiR^ole, lafeiata in dieiro la prima Regola del Fignola con le 
^H^^ aggiunte da noi, porre tutio lo fudio loro nella féconda, <ir tn quella fare grandflnja pratica, 
corne piu eccellente, & più facile di qualunque altra Regola ; con la quale potranno perfettamente 
operare, à'-ridurre qualfuoglia cofa in Pro/fettiua , il cbe ebiaro conofeeranno quelli,cbe efiminarar^ 
no le cofe fritte attomo d quef’Arte da diaerf Autori, de’quali alia notitia nofra (qualunque con di- 
iigenza ffa ricerco ) non è peruenuto Libro, 0 fenttura alcuna de gl’Artfci antiebi, ancorche eccel- 
¿entifimifano f ati, come fanno fede le memorie delle feene faite da loro, cbe furono in si gran^^ 
pregio,Pt in Athene apprefo iGreci, come in Roma apprefbi Latini • Md de’iempi nofiri intra quelli 
ebe hanno lafeiata qualebe memoria di quell’ Arte , il primo di tempo, ¿r che con miglior método, ^ 
forma ne bahbia feriíto, è fato Maefro Pietro della Erancefia dal Forgo S. Sepolcro, del quale bab- 
biamo hoggi tre libri fentti à mano, eceellentif mamente dif gnati ; ^ chi vuol conofiere l eccellenza 

loro.



iofo, ^f^ga ¿le Daniei Barbara ne ha frafiritto vna ^ran parte nel Jua labro deBa Pro^ettiua , 
Scriffe anco^^a ¡e Be^ok ordinarie di que^Arte SebaJiian Ser/io in quel modo, che da BaidaJ^ar da Siena 
Phaueua imparate. Affai diffufimente n'bd Jeritto Jacom o Andreotti da/ Cerchio , ^ Gio: Cufin Bran-- 
ze^. Pietro Cataneo hd pi^o ii modo mede^mo di Pietro da/Sorgo . Habbiamo ino/tre que^g Rego/t 
ordinarie in compendio da Leonbatti/ia A/berti, da Lionardo da t^ind » da A/berto Duro 1 Gionacebina 
Portio j^Gio: Lencker i 0" yuencej/ao Gianni^ro Noribergenfi, i/ qua/e bd me^ tn Pro^ettiua Zi 
gorpi rego/ari i ¿r a/tri compo^ijd comefece Pietro dal Sorgo ,fe bene F. Luca g/i ^ampd poi fitta 

Juo nome » Habbiamo ino/tre •un'a/tro Libro di Pro/pettiua intito/ato Biatore, con mo/ta maggior co­
pia di figure , che di paro/e. Dimof/ro ancora i/ Commandino Geometricamente > come appartjea alP 
occhio /a cofi vij/a in Pro/pettiua in tuttii cq/t, che in ció ^ pq/^no daré ,• md qua/i ^ano que^e di- 
mq/írationi, Jt védrd in parte a//a trige^materza Propofitione di que^o Libro. Hora fra tutte /t 
memorie che da quefii Autori fono fate /afeiatet nejfana a/ giuditio mió, aggiagne a/Pecce/Zenza de//g 
due Rego/e prefenti, per effere ej^e feuri^me ^ vniuerfa/i per fare in Proipettiua qua^aog/ia coja 
ejattijffmamente^ Ne da qaeffa credengaJtaZ/ontani a/cuno, fe gZi pareffe ebg iZ P'igno/a non bauej^ 
Jffjeritto con queZ método , & chiarezza , cbe JZ ricercherebbe, anzi faccia iZ medejmo giudicio di ejfo * 
gbe far dobbiamo di mo/PaZtri ecceZ/enti Art^ci, dhanno poj/o ti Zoro fudio per acquifarjt g/oria 
daZ/’ecce/Zenga de/Poperare, non de/Zo firiuere . Con tutto do si come iZ Kigno/a fempre accrefeeua di 
perfettione Ze RegoZe da Zui fcritte, di cbe puo far fede Za differenza che è infra piu efemp/ari> cbe 
fgZi corteJ/Jpmo de/Za fua indufria in diuet^ tempi dette à diuerjí, ^ iZ prefénte tejió, eb'd meda^ 
Giacinto fuofy/iuo/oj/t dato dipoi cbe fAutore Z'behbe Z’v/tima vo/ta reuifo, & riordinato, poco pri­
ma eb'eg/i paj/afe di quefa vita; cost dobbiamo credere, cbe qüejlo tefto, cbe aZ prefente mando in luce,

i ^ B piu eon^pito ^ piu perfetto di tutti ; iZ quaZe non dubito che vi ba bbia d effere vti/e, ¿r card ,
5 poiche in ogniparte, doue ha hauuto di bijogno , à di e/pZieatione, à di Jupp/imento, mi fono ingegnato 

rteprefenti Commentari/ di fupp/ire d quanto ff potej^e daZ/’Autore d^derare • La quaZ coja ,Jt io 
hard ottenuto, mi parra d’bauer confeguito abbondante frutto deZ/e mie moite fatiebe •

TA,



TAVOLA DE^CAPITOLL
Capitúb ûlel tefíodeBaprif^a Regola •

SHE fi puô procedere per diuerfe 
Regole. Cap.i 

Che tutte Ie cofe vengono à ter­
minare in vn fol punto, Cap.i 

in che confifte i) fondamento del­
la Profpetnua,& che cofa ellafia. Cap.j 

jGhe cofa fiano li cinque termini . Cap.4 
Dell’efempiodeHicinque termini. Cap.J 
pella pratica de’einque termini nd digradare 

Ie fuperfície piane . Cap.<i 
pratica del digradare qualfiuoglia figura.Cap.7 
Üodo d’alzare i corpi fopra le piante digrada-

10. Cap.8

Capitoli delieHo della ficonda Regola^

r"^ Elle Difinitíoni d’alcune voci» chej
W s’hanno da vfare in quefia féconda 

j Regola. Cap.i
Che queda féconda Regola operi 

conforme alla prima, & fia di queIla,Ôc d’ogn* 
alera pin commoda. Cap.i 

Delie linee parallele diagonali, epofte âcafo. 
Cap.^.

Delia digradatione delle figure a fquadra. Cap.4

Quanto fi deue fiar lontano à veder le propped 
due, da che fi Regola il puntodella diftan*

Cap.5
Che fi puo operare con quattro punti della di-

fianza^. Cap.6
Come fi digradino con la prefente Regola le fi­

gure fuor di fquadra. Cap.7
Delia digradatione del cerchio. Cap.8
Delia digradatione del quadro fuor di linea.C.^ 
Delia digradatione delle figure irrcgolari. C.io 
Come fi difegni di Profpettiua con due right

fenza tirar moite linee . Cap.i x.
Come fi faccino le Sagme erette, & diagona­

li* Cap.ii
Come fi faccia la pianta d’vna loggia digra-

data, Cap.ij
Gome fi faccia I’alzato delle loggie fecondo la

precedence pianta . Gap.14,
De grarchi delle loggie in fcorcio . Cap. i j

Del modo di far Ie creciere neUe volte in Pro-
fpetciua fenza fame la pianta . Cap.16

Modo di far le volte à crocierain fcorcio.0,17
Come fi faccino le Sagme per fare li corpi in

Profpettiua. ^ap.i§..
Come fi faccia la figura del Piedeftallo , Cap.17 
Come fi faccino le Sagme delle bafe delle co­

lonne. Cap.io
Del modo di far Ie Sagme de’capitelli. Cap.11

A V V E R T 1 M E N T 0.
Si auueriifie 3 i^he guando fi vuole fiudiare vn Capitolo di qaeHe Recolet ia prima eofi Jl douireh^ 

he dife^nare ia fi^^^^* ^^ '^^fi^^^'^ » ^* come Jia nel/a hampa, accio che volgendofi ¿a caria^ p^a corn- 
modamente ri/contrare le lettere della ^^ara, à* del Commento . 

d^fH^ fig“^‘^ ^^l ‘̂* Pfopofitione 12. tirifi vna linea dal punto C, al punto P, ^ quefia dimi^ratio^ 
ne feruird ad o^nt fi^ttra rettilinea, potendofi tutte ridurre in trian^oli,



t- A P R I M A R E G Ô L A

DELLA PROSPETTIVA PRATICA
DIX» I A C O M O B A R O Z Z I

D A V I G N o L A, 
Con i Commentarij del R. P. M. Egnatio Danti, 

Matemático dello Studio di Bologna. .

DEFINITION! DELL’ARTE DELLA PROSPETTIVA.
NcoRCHE fia pin proprio delle Scienzeil dimofirare quelloche all’in-
1 fondamentafi, & particolari principii, & che_^ 
e Matematiche mofinno cio per mezzo d’ effi con piu certezza di futte 

1 akrejnone per tanto, che queña nobiliífima Arte della Profpettiua-„ 
da Greci Scenografía chiamata, ricufi faiuto, & il foftegno loro, anzi 

^ ^ tiípendenza, & efíendo guidata, & regolata dalla fcienza 
^^"^^ ’^* '"^"0 <í‘ non feruirfene ,per. i »te;s!fess5æR;«fc

tunque laS^tnwmoIwmenodeiraltrednefe ne ferua, le quali fenonfuffero dí éffa^fdin’zzate'- 
non potrebbono far quafi alcuna buona operatione: attefo che hauendo effo per fine I'lmitare eV 
la infegna loro il modo di far cio cosí perfettamente con le fue linee, che con molta marauiaíia^ 
“8?“”*/«; g>*»Whi de’nguardanti.D. che quando non ci foife altro efempio (che pure ce nc^ono 
^^'«^bafterebbe que^ '’^'' j’'''?;" ’"^ ‘’/'’i" '»««« tonda, & le quatrro cologne né gl’angoli 
^"¿’^ da lu. in CaprarOla, & ^Ho d? 3 loggia de’Ghigi di vek il giardino, fetta dalf ec 
ceUenniBmo Raldafarre cruzz. da Siena ; nella quale entri chfvuole .tAc g non s.U'Cz-r zhp.n ta, 
reliará ingannato dalla faifa credenza, ch 1 tutto fia di rilieuo. Onde per tutto quello , & percLej 
non folamente tuttele Scienze, ma anco tutte PArti hannoiloroproprij vocaboli& principij da’ 
quali fono in vn certo modo guidate ; non dourdparere fuor di propofiro di porre, auanti che fi 
venga alla dichiaracionedi eíTa Arte, alcuni principij& alcune dimoftrationi, conlequalifi poffi 
(per dir cosí) far piû fpintofa quefta nobil pratica, & moftrare Geometricamente,che tutto quello 
che opera,fia conforme alla Natura,& habbia dipendenza dalla fcienza della Profpettiua,che dalla 
Geometría viene fubakemata : fe bene il Vignola non ha porto nd fu o libro alero, che quefta fola 
definitione, çhe fegue quiaprefio ,

DEFINITIONE I.

S Octo quedo vocabulo di Profpetciua s’intende communemente quel profpet- 
to, che ci rapprefenca in vnocchiata qualfiuoglia cofa. Ma in quedo luogo 

da Picton & Difegnatoti fono intefe tuete quelle cofe, che in pictura, o in difegno 
per forza di linee ci fono rappreièntate .

P Er procedere con queirordine,che neH’infegnare tutte le Scienze, & tutte FArtifí ricerca; l’Au. 
tore nella prima, fronte del fuo libro ci dimoftra,che cofa fia quefta Profpetciua che ci propone 

d’infegnare; & dalle fue parole poffiamó molto ben cauare quefta definitione .
n ^a^^^^^^^ Profpeíúíía ¿ qu^Sa, che ci rappi^efinia in eiifegno iñ ^uaíji ■vo^/ia Jupej^de taíle ie cofe 

nel/o fefo moao , che alia vi^a ci apparifeono. 0 veratnsníe, è fuella, che ci metie in difegno la figura 
<^^^ f fa ^^^^ commune fetiione della pirámide vifuale, ^ del piano che la tagda, .

Quefto è proprio dell’Arre delta ProfpeEtiua,iI rapprefentarci in difegno con le fue linee,nelle fu- 
perfide piane,o curue,ó miftc,tpcti i corpi, è fupcrficie,chc moihino tutte quelle faccie & lati,che 
nd vero fi rapprefenca all occhio. La onde fe ftaremo con Pocchio fopra U punta della pirámide",

A vedre-

5’ auuertifee 
ehe il Te^s 
del Vignola 
fara tutto di 
quefía forte 
dl carattere 
Sropé, (^ il 
redante fa- 
rd il com­
mentario del 
P. M. Egna­
tio Danti,



2. Proípettiua Pratica del Vignola
vedremo tre deUe fue faccie:ma fe la gnardaremo per il verfo d’vno de’ fuoi angoli, non ne vedre- 
mofe non due,& nella nxedeJima'jnajíiefale'difegnerâj’arte della Proip^tti^a.Cosi panmete ne gli 
altri quattro corpi regolari, il diámetro de’quali fe fara maggiorc deU’interuaUo che è tra vn’oe- 
chio<& I’altroinon vedremo mai più deUa metd deUe loro faccie ; fíano pofti aH occhio in -qua! ff 
vogba-pofirura, & fíto. Et queftoauuiene, perche-vfeendo-detti corpi dat^ sfera, deHa quale non^ 
potendo noi vederc intcramente la metd, come dimoftra Euclide nel teorema i8. delta Profpetti- 
iia,non pocremojiè jthche vedsrepidi¿IIa metaJieflifiorpi : ma fell diametro fard minore dell in- 
teruallo,che è fra rvho & faltfpeehjOj potrd vedirfene cp amendue gli occhi poco piú di meza,Ô£ 
ne* fopradetti corpi poco più deUa metMeHê^faceie.Ma mirando la palla con vn’occhio folo, fîa_» 
grande il fuo diámetro quanto Ii pare, non fi potrâ vedere la metà incera .11 che curro è dynpftrato 
da Euclide nel ctÓrema 2.3.& 27,-dcUa Cua Erofpettina.Ma delie fiiperficjexctrilmee fc-nonEaranno 
nel medefimo piano deifocchio parallelo airOrizótCíOue grapparifcono vna linea recta,ci moftre- 
ranno tutti i lati loro Je quali pat te vide dall’occhio nel vero, ei fono rapprefentate dal la Profpet- 
tiua nellaparete con le fue lines nella figura da effa digradata, la quale alero non é che qnella che ft 
fa nella commune fettidne della pirámide vifuale>& della parece che la taglia ; douendoci noi ima- 
cinarc,che tutee le cofe,che nella parete fi dipingono in Profpetciua con giufia regola,fiano fituate 
dietro ad eifa par€tc^& i raggi vifuaibche da elfe cofe vengono aH’occhiojeifendo tagliati dalla pa­
rece, faccíno in eíTa vna figura digradata,chexi rapprefenct il vero, Et percio Leor.bateiÿa Alberti 
dice>chc.U PiCEüfà,cioè la Profpettiua,non è alera ch cil ragho della pirámide vifuale sonde al fuo 
luogp dimoftrerei^pcome di gran Junga fi fiano ingannati coloro, che hanno creduco poter meB- 
teKi inErofpecciual^elte cofe che forf poRe dihanzi alia parece. Ñon lafeerogii di audertife, che 
ffe’trene(propriamente parlándoj'qüeíía vOce ProFpettiuajfighifica rÀrce,ô là feienza di efla,coiu» 
tuteo cio (come medto'ben dice rAdtore) apprefibdé gli Artefici è prefa non folamcnce per la co- 
fa rapprelentata da efla AffeycomeTono per efempro le Scene, & Profpettiuei ma anco per la cofa 
jmitata,come fonole piazzeje ftradc,& qua! fi vogha fabbrica, & corpo. Et quindiauuiene, che_* 
certe belle vedutedi contrade, edificii,paefi,& alcre cofe fimiglianti fi chiamano communçmente 
I*rofpettiue, da quel Profpefm.che ci fi rappre/enta allaj^ftad^^^a^^efien^jmitato da qyeftaAr- 
te,diede occafione a i Greci di chîàwafTa2£^^^S2ioT^îc^K^m?^l^^^he che nel recitare 
le Comedie, & Tragédie loro co'ftumauaño'^mr?^f?quárvÍan2a^naca nceuiita anconi tempi 
hóftrii rapprefentandoin pictura' quer^àTazzi,contrade, o ville, doue fi prefuppone che fia fucceña 
là faoola-». '
^——------^ DEFINITIONE II.

■ Il punto ? ‘ona picelo/í^tna gfan^'í^, che non puà dal Jènfi ^erg attualmenti dluija^ r \- r- „ .

Mi rendo certo, che appreíTo dé’ Periti, i quali molto ben fanno,che tutee le feienze, & tutee Ic^ 
più nobili Arti hanno,come s’è dette,i loro cerci¿&ftabil¿££¿£cwl¿|^jermrñi,prima de quali non fi 
pubalcunacofainfegnare,dalla quale fiand^ÎCÎenzFp?odorcc7x£^rdinÛitiiite£non^ 
fia preience Jj£fif»iu©nr5nnejejjjn’aT^a®i^iegucti,alcunadiiiiculta:po^^ ilpunco de Eroipectmi 
non è qu?llo che da* Geometrf e dento non hauere alcunaparte i perche nomconfiderando il Pro- 
fpettiuo fe noh quelle cofe che fenfatamente vede con focchio, viene di neceflita a feguire, ch’e’l 
punto fia dCqualChe grande zza , a fineche poifaefier vediKo, & far bafa la pirámide, che ha Ia_» 
punta nel centrodelf humore Chriftalbno delfocchio ;Ia quale fará tanto picciola, che fe bene po­
tra Gedmetricamente effere in infinite diuifa, dal fenfo nondimeno non parirá actualmente diuifío- 
ne alcuna_j.

DEFINITIONE I I L / . - 
La linea è vna lun^be^a eon tanta poca lar^he'Z^, ebe non puo fin/ataménte ^er diuila^.

L I N É A P R 0 S P. ,
11 Profpettiuo confidera la linca come cofa naturale,& fenfibile, che habbia qualche larghezza, 

nclla quaie viene imaginara la linea Geométrica, come doctamente efpreffe Arifiotele nel fecodo 
della Fificajdoue difiinguendo la linea Geométrica dalla linea Profpetciua, dice che’I Geómetra^ 
confidera la linca fifica naturale & fenfibile,raa non in quanto ella è naturale & fenfibile;& la Pro'- 
fpettiua co nfidera la linea Geométrica,non in quanto Geométrica, ma come naturale & fenfibile, 
non confiderando fe non quelle cofe, che hauendo qualche quantitâ, fono vifibili. Et fe bene Ari- 
flotéíe intende della Profpetciua fpeculaciua, fi puo anco dire, che’I medefimointeruenga aH’Ar- 
tefice practicó.

D E F I N I T I 0 N E I V.
Centro deH’occbiq e H centro ded'humore ChriJladlno .

Per il cerro delfocchio non s’intende da’Profpettiui il centro della sfera di effo occhio:ma quel 
punto,doue fi forma la perfecta vifione,chc è nel cetro deU’humor ChriftaHinOjlontano dal centro 
della sfera delfocchioper laquintaparce delfuodiámetro in circa. Per la cui intelligenza fa di 

meftiere



Co’l Comm, di M, Egnadp Daop.

K

^^" "SSS f^rocchio. & pri«ie«»^

xamntar la teftai corne anco perché fiiiTe attifth/o i'riXuéié ’^'’?®i’^‘® nuopcffî«gi/Q^n. 
AF*appreflo piu apieno fi dirif n apeflamarauieiiofafabh™‘^û'““^ ^ '‘’^'’'hê 
rit ^ di quattro tuniche pr/ncipalbo vero tele elfe le vo«t|£, J^*^ di tre lipnio- 
no poi ai tre dw. JI p^m bu more, com ¡pelwS dllla Æ ¡í^oT ¿^ 
fi lu nil a la perfetta vifipne, è il ChriftaWnoi il terz^è il Vkio' ’^Îi* '^^S^PP t iHecondo, dope 
ma e i’Àranea, Îa féconda la Reciña la t^rza rVnra Az’u .WJÇÂie? 9 yero cele, la ph-
d^lk qpajl l'vqa è poftialla fine de’mufcofi; l’Ultra èTa Bia^F^jef”' fPS.'Xçre due app^do^ 
« di qpefta fepfida u„l,n„ dell'occhio,& di tLte 1 e Ûe partChS^o W^&^’*- ^‘'^ 
M.doue çon le lettere AB,¿Agnata la !uce,per U qpale paffanâ^ ^’^ ‘ ^ *‘-’ *^P«^S’’ ^%- 
Vl®ag^ni41 tuttpfuello çÉp deuç efler vedneo daU’occhio, & 
P^fP^j ^P^9ia ¿5 la pppiJfa fino alj’humor Criftallino : il dia- 
?pÇfro deJUqu^l luce ciliato deUeiTagono defcricto nel mae.- 
S’?r Ç^fÇ-.- ^-^^ 5^®^? deU’oechio. Uche olere che fi afferma 
0’ípíghQn 49nQ£pmift¡, Ip puó ançoçiafeuno da fe ftefip co- 
nófcere,come I’ho sefataméce veduto io in mokbehe n’ho aber 
ti,seza trouami quafi alcuna djfteréza.La mébrana che cuppre 
la ucc,e chiamata Cornea,per effere trafparente.écorne è fôiTo ' 
letéfer^nn® * ^" ?“?’''» deH’occhio è fegnwacoo 
le lettere DD , & e vn buco nella tunica Vuea fegnata CC, là' 
guale fi ripiegam dentro ne’punti SS , & fa vn concaup frafe,
^U Cornea, fjpieno d’humore Acqueo, che fi mefcojapoi per 
?»o PHF^ della pupilla con quellp di fot-to, & detto buco ?al-

f'^rigne, feçpfl.dp che s’apre,&íi compri-
^^æ^o aumenc,perche la tunica Vuea legnara 

^^f WPPgÍJf alquanto, & fi ftende, & nello flenderU dimi- ' ' 
ta ifd am7tro "'“i® ’'r"*^" ’ °^' '*“ "“''«’ "^e non fi puô dare mifura determina- 
ça del diametrp fup »^Puenga che alçuni voghpno, che fia vguale al lato del dodecágono defcritto 
HfokSiffima^'f ^ Sferadelfocchio. L’humor Chnftflhno iatto di materia candidiffinja, & 
Hto deutnrTan ^/^¿'^-^^ ^^’^^ '^^^^^^ ^’"^^ M^^’^ il diámetro delmaggiorcerchio/vg^ale al 
1^^^, ^^ * ^Pf^Sono defcritto in vno de maggion cerchi della sfera dell’occhio : ma per I’aluo verfo 
^ fehi^cciato a gmfa d vna lenticchia, & nel fuo centro fi forma la perfetta vifione vil qua! centro 
e fuon de centro della sfera deirocchio la guinea parte del fuo diámetro in circa,&‘i pofig giufta- 
paçnte pel diámetro^dell occhio, che dal centro della iuperheie della lupe va al Keruo della vifta Z. 
Îhî>rî??ii^^’^“^^ ri ^A^S?'® ^^’ ^ ' ^-^“^ ^^’ "’tirano I’humorVicreo ; il quale è tanto men 
chiaro dell humor ChriftaUmo ,quantoil vetroé men límpidodelch^ano dimontagna. Latefa 
fegnata con le due KK, ela. Bianca, che nafee alla fine demufcoli, & s’attacca aU’oflb nelle punte
.I"^^l ^*^ r æ ^“® ^^:,^^ f^^^ dura, che nafee dalla Dura madre, & fafeia di fuori ilneruo4ella 

yilta » p traiparente fra il punto A, & il punto B, folamente,coine corno. La tela fatta daHapia ma-
¿re l^gpat^ con le due MM, & due ÇC, è chiamata Vuça? per clfer del colore délia bucciadeU’vua
®f^?A H ^' ^“’^W“æne, che à fondo à gh humori çrafparenti, corne fa il piombo allô fpecchio di 
chrutallo, aq cftetto chefi poifino in effi improntare i Qmulacrî déliecofe,^ fiano vedutidalla vir-
S^ D D « *• r fir*’?”^^^ airocchio fparfapergh fpiriti animali. La cela Retina è fegnata-con 
due RK,ot naice dalla fuftanza del neruo délia vifta, Li punci NNjmoftranp la fottiJhfima celaÂfà- 
”®Î’S,® ^“^P*? ^”^^9^* l’humor Chriftanino,& fepara l’humor Acqueo dal Vitreo. Vltimarnentefi 
rV - j iî'^P® délia vifta fegnato çon la Jettera Z. fit quefta 4 la deferirtione dell’occhio, tratta da’ 
libri dell Annotomia drVincencio Dantudoue perche fi vede il centro delfhumor Chriftalhno fuor 
del centro della siéra dell’occhio perla quinta parte in circa del fuo diámetro ; non lafeerb in cue- 
«0 propoheo di auuercire, che il VefTallio, & akp, che poferorhumor ChriftaUino noneco trito id'
1 oççnio, hanno erratoi non pure per quedo che ho ofleruato nel Valqerde, & in Vin^/)fÍ9.Óaj^j> 
ma anco P^rU pro.ua, che ne ho da me ftefio fattain moite Annotomie, che feci altfe voj^ io í^w 
renze,${ in Bologna,doue fempre trouai ¡1 .centre deirhumor Chriftahno fuori di quedo dejJapaUa 
deli occhio la quinta parte del fuo diámetro, poco piu ó meno, attefo che la Naturanelle mi^^ 
delle parti del corpo humano no fempre ofterui la medefimagr^qdez?5«Pkre che pate,che¿enjç’àJ-
H^ \ ngione ne infegnijche la cofa non poffa hare akrimenti, &: che la Natura ingegnofiffiiua hab
0.13 do »^JP .^^*J i^® • ^^ prudenza i attcfo che douendofi formare il perferto vedere nd peñero .dd- 

^^T^y ^hflftâlhnojCOmc piu atto â riceuere le fpecie delie cofeife fufle da lei fiato pofto nel eco- 
tro dalla palla dell occhio , non farebbe capito.nelia pupilla, fe non -H* m cifcad’va vagoforet- 
co , doue che vfeendo fuori di detto centro, neH’accoftarfi che fa alla pupilia, capifee vn aneolo 
molto maggiore.

A a DEFI-
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DEFINITIONEV. .

tine, paralkk pro!}etiiue fino quelle, ehe/t>anne a eongiefs”^»'^ «^1 f«»^ Orezontale^.

Parráonefla definitione in prima vida faifa ,& contraria alla 35 definitione del primo d’Encü. 
ma chib confidererà bene, hauendo rifpetro alla propr.eta dell arte della Profpett.ua, la qua. 

b ¿^nfîdcra le cofe non corne in veriti fono, ma in quel modo che dall occh.o fono vedute; troue, 
là effet accommodatiffima,& proprijffima di queft’arte . Et perche quelle cofe, che daH occh.o p.u 
dalontano fono vedute, minorigli apparifeono (corne a (uo luogo fi vedrà) ne fegue, che le hnee 
wralwe vadano fecondoquelloche apparifee alfocch.o, acong.ugnerfi ne punto Onzontale.. 
cÎchl oltre alla dimoftrat one che fi è porta alla propofinone ig ved.amo 1 efpenenza nel Cor-

^riuedere  ̂J^^^SSlSrl^- ¡l^’dl^G^ïri::^^^ ^^ 

Îi"So’fi’ve Aono iLilati ândafe acongmgne-rfi, effendocome è detto nelb prealIegatS 
plonofitionelche delle cofe vguali le più lontane fono v.fte fono minore angolo ; corne a punto fi 
propontione, ene G ¿ella Palata, villa de’Signori Peppohjlc quali caminando m lunghezzâ
s« ‘^sïs; .“^ i."e.'«.«. íibi .ft. «■ s "fflo».i»«~.. M to. 
ro. congiunti. DEFINITIONE VI.

fuñió fñncifíile Ma ProSfettiua è v» termine Ma vi/a pojio a hueSo a dinmpeito Mocciui i

Querto punto è da gl’Artefici chiamato affolutamente il punto délia.. 
Ptofeettina, è vero Orizonte, per effere il termine délia virta, auuenga_. 
che in effo vanno a terminare tutte le linee parallèle,che con la linea pia. 
na fanno angoli retti,& fta fempre a huello dell’occh.o, d. marnera che la 
linea,che da effo punto viene tirata fino all occhio, fta parallela all On- 
zonte del Mondo, & fa angoli pari nella fuperfice del a luce dell occhio. 
Sia focchio la palia G, & I a' linea piaña BC, 1 A, faraft punto principale 
della Profpettiua , & da effopartendofi la linea retta AG, fara angoh 
pari nel punto F,della luce:& nella medefima figura fi vede, che le linee 
parallele A B, AD. AE, AC, che nel perfetto fan no angoh retti con 
linea piaña BG,vanno a terminate nel punto A,detto principale a diffe. 
renza del feguente punto della diftauza, e delli punti patticolari dell^ 
Profpettina.che fon quelli,alh quah vanno ad ynirfi Ie hnee parallele fe- 
condarie,che fono caufate dalli quadri fuor dt linea,che nel perfetto fan- 
noangoli impari fopra la linca piana^fi come fi vedra alia 11. definitione.

DEFINI TION E VIL
Tunfo deUa dj^an^a è auel/Oj doue árriuano tutte¡e/inee diagonali. « ., r j •.
11 precedence puntoe chiamato daiProfpettiuipunto principale, & queitoilfecondo ,11 quale 

- ci habbiamo da imaginare che fia nel centro ddl’occhío, & che dal punto principale fi fienda vna 
lifiea retta,che éflendo parallela all’Orizontc del Mondo,vega fino all’occhio noífro. bt per quefto 
nel difegnare le Profpettine fi mette fempre tanto lontano dal punto principle, quato fi ha dallar 

fjontano a vederle. A quefio punto fi tireranno tutte le lince diagonali,che pafiano per gl angoli de 
quadrij che fono poftí tra le linee parallele : fi come tutto fi vedrá in difegno alla definitione 13.

DEFINITIONE VUE
Linea Orizontaki è queHa, ehe neda Prol^^ettiuaJlandoaliuedo ded’oeehio, termina /a vi/ia no^ra.
Quefta linea è queUa, che psíTa per li punti principale,& particolare dellaProfpettiua, la qua* 

-3e fe b en fi tira da vn lato che paffi per il punto principale, & per quelle della difiantia, ce la doue- 
. mo nondimeiio imaginare defcricta nel piano, che eflendoparallelo all Orizonte,paíTa pef ilpun» 
to principale,& per quello della diftanza,& per ciafcun’alcro punto particolare, che vi fia, & peril 
centro deH’occhio; per ciafeuno de’ quali deue parimente paliare la detta linea, che non per altro 
fi chiama Oriz0ntale,fe non perche fopra di efrarocchio non puo vedere Fa parte fupenore di neU 
fun piano, che fia parallelo aH’Orizonte. Et percio fi deue auuertire, che detta linea non fi metta-» 
piu alta deH’occhio , a fine che il pianodella Profpettiua non apparifea d efier pendente in fpiag- 
gia,come fi è vifto moke voice efier auuenuto, quando nons’è hauutoquefto auuertimento ,fo 
bene pió a bafib diremo, che fi pofia pigliare vn poco di licentia, & porre lalinea Oruoncale, & il 
punto principale vn pochetto piùaltodeH’occhio.

D E F I N I T I 0 N E I X. .
Linea ^iana è ^aeSa, cde nedafronte dedap tanta deSa Pro^stHuafà,parallela aSa linea Orientale,
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Ancor che tútte le linee rette , che non corrono alii punti Onzontalbo a quello della diftanza,^ 

al centro del Mondo,fi chiamino linee pianCjCome fonO nell’alzato le linee neila fronte de’ corpi, 
& de cafamenti,che non sfaggono aírocchío: qui nondimeno per linea piaña intendiamo folamé- 
te qüella , che fiando nella fronte del piano, o pianta délia Profpetcina, fa angoli retti nel perfecto 
con tucte le linee parallele, che vanno ad mirfi nel punto principale delI’Orízonte. Queila Iinea_» 
da Leonbattifta Alberti, è chiamata linea dello fpazzo, & da áltri è detta linea della cerra, della 
quale veggafi reífempio nelIa figura della definitione 15.Auuercendoche qúeíla lineafaráfempre 
parallela aU’Orizonte , eccetto quando il piano della Profpettiua non fi vede fiando nello fieflb 
Orizonte, perche aH’hOra la linea deH’Orizonte, & del piano fará tuct’vna. Ma le linee, che nelle.» 
piante fono parallèle alla linea piaña, & airOrizonte, fichiameranno linee del piano.

D E F I N I T I 0 N E X. 
p-^^^^^^^^^^^^^ p^^^^^^p^^^ fino quelle, che vanno â eoncorrere fuite interne nel punto principale ^e3a^

Giá s’e decto,che le linee parallele Frofpettiue fono quelle, che fí vano a congiugnere nel pan­
to Orizontale;ma qui fi definifeono le parallele principali, che fí congiungono nel punto Orízon- 
tale principale,a differenza dellc fecondaríe,che qui a canco fi definifeono effer caufati dalli paral- 
Idogrami fuoridi linea,& concorrere a’punti Orizontali particolari; perche quefie principali fono 
facte da i latí de’ quadri poíli in linea, cioé da quei latí de’quadri,che nel perfecto fanno angoli rec­
ti con la linca piaña della precedente defínicione-# *

DEFINITIONE XI.
Linee paralleleficomlaríefino queSe,che ifanno aíi vniffifior del punto principale neSa linea Ori^pn- 

tale rain loro punti particolari.
/ QuSiS^F^^ che nel perfecto fanno Copra 
Ia linea piaña angoli impari, & fondi láft'd'é*’t^üádri,che‘dai. 
Profpetciui fon chiamaci Quadri fuori di linea, cuero poftia 
cafo. Come per eífempio fi vede nel quadro P, fuor di linea, 
doue le due parallele,che pafláno per li fuoi latí DNjdc EM» 
fanno gl’angoli impari ne’due punti D,& E,& daeffe nena* 
feOnO le due parallele fecondarie,che vanno a congiugnerfi 
nellalinea Orizontale nel loro puntoparcicolare G, & non 
-vanno al punto Ajprincipale. Er quefio punto delle linee fe- 
condarie fi chiama punto partfcolare di effe due linee, per­
che fe Ín vna parete fuffero molti quíffrifúófffi líneatuteidíf- 
ferentemente pofii I’vno dairalrro,ciafcuno d’effi haráilfue 
puntopárticolare nella medefimalinea Orizontale,doue è 
podo il punto principale della parete,al quale concorrono le 
Iinee,che nafeono dalle pertette , che fanno angoli pari con 
la linea piaña,corne fanno le linee AB, & AC, che nafeono 
dalle linee CL, & BK,che fanno due angoli pari nelli punti 
B,d£ C. Mafe bene le parallèle caufate dai lati de’quadri 
fuor di linea corrono alli loro punti particolari, corne è il 
punco G, li detti quadri nella loro digradatione hanno bifo- 
¿no nondimeno del punto principale A,corne vedremo 
quando fi cratterâ di effi nella prima, & féconda Regola-,.

DEFINITIONE
Parte digradata è queSa, che con ¿ic^a regola è ridotta in Prol}ettiua^,

X I I.

Parte digradata appreffo de’ Profpettiui altro non fignifica, che quella parte di fuperficie, ô di 
corpo, che dal fuo perfecto grado, & effereíe ridotta al diminuito, fecondo che dall’occhio è vifia 
in maggiore,o minore diftanza:che e fimile alla figura che fi fa nella fettione della pirámide vifua- 
!e,come fi vede allé propofitioni X(i.z7.& 50. Et quefie parti fono tanto delle fuperficie nelle pian­
te,come anco de’corpi:& percio tutte le cofe,che dalla lor natural forma fono ridocte in Profpet­
tiua,fecondo che all’occhio apparifeonO, fi chiamano digradace. Et fi dice parte della cofa effere 
digradata,perche rare volte auuiene,che nelridurre in Profpettiua le piante, oí corpi che fono in 
linea,no habbino vna parte perfecta,che ftá nel fuo naturale effere,& non sfugge all’occhio,& Paî­
tra parce digradata &diminuíca,fecondo che alla viftafi rapprefenca. Male piante & i corpi fuor 
di linea non hauranno mai parte alcuna, che digradata nOn fia, si corne ai luogo fuo fiyedra chta. 
ramente:fe bene tutte le cofe ridotte inProfpettiua ancorche dall’occhio nonisfugghino,poi che 

fono
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folio diijiinuice dafl^ Íqtq na^al grandaza? gclu^.im^/Urgiunente parlando ) digra^e^ & 
f^{c^za loro fi p/glia fempreîn quelUpÿcc, che e fra khVee del piano /^ laiarghezza è quelle 
^Ite è ill i^zí^fr^ le linee parallele: che pel feguente efempjo farebbe la Íarghezzaja Hi,& ralçezj- 
¿i'laHf74?íkÍí?áÉ9-digradaco EF, Et cosifempre èfpreía dal Vignola, ^¿^ gl’altn Pr<^pcg^i.

DEFINITIONE XîII
}/aea fy^e^^if è ^eSa, eke pt^a ^sy^ra^^aji iie' ^^a^ri d^r^aii .

Q Quefla £ /a quarta linea dellaProfpettiua dagS 
; Ár^cScjchíaraat^' diagonale, perche cammigaad? 

' Íemprc "ai punto della diftanza, paíTa pergli angofí 
, d®’fi“idj:i digradgtii fi come nella prefence figura-» 

ínpftra la linea Çfi ^che paila per gVangoE f2£, EG, 
Ô: va aï punto dena diftanza B. La onde tutte le tole­
te che neJfpperare, quefir diagonale non paila per 
gEangoii de* quadrj, dite o chela regola aqn^è bni>r 
na? ô çhe pon fie 9perafp^bene . La linea çhùi^aia^ 
Onzontalc, e^cpuell^ fpgnjica per Â^, ^ £?& ^ej.il 

, punto'A, principale, & per il punto B, délia diftanja.. Là fecunda î^€l>eèi|.liBçapiansij,è ègP.at» 
per CD, Si le altre tre, che paifano per il punto ÉK, & G¡ fono jp’ Íja^p^d pùno,.jÉt IppnsUxjfehg 
íono le parallele, fi fegnano per AC, per AH, per AI, & peÏADÛc quail tutee fi corigiungono nd- 
J’A, punto principale. Si vedrâ ppi pi4 a baífojcoi^e il Y^qo(j daH^ prefence linea diagonale caui 
iplî0ri di4g9naliifi iogie dalle perpendicolari pana lipw^r^ttÎp pemendicokan cite h yÇ^U^o. 
chiamare, per feruirfene per fondamento délia féconda Regola-».

DEFINI TI Q NE X I V. „
Linea perpendieoiare è ^ueSa ^ ebe fa ^/i an^o/f f^/(¿ fip^^ J^.j^^ f i^^^j .^ ^^ ‘^^ centyo def 

Monda. . . - . , 2 .
Belle linee rette,che interuengono pdla Profpettni£ gueftajefi^ giif fi d^Suifee itjej^il qui^ 

& VÎtimo luogo;& fi ritrouafempre in tutti i corpi aîzgti délia Frpfpettiua ^ douen^qêÇ ¿^f^o^ 
fempre realmente apiqipbo fppra EQrizonte, fi çpmc fî^nno naturalmente J 
veri,che da queft’Arte fono imitati. Et a quedoauuertifcafi coo ognijjilig.cn*- 
za, perche fe nd difegnajç Ie Frpfpjsttipe quefie linee nop a^dr^nao apiqn^ 
bo perfectamente, & non faranup. fempre gfangoli retti con Ie linee plane dej- 
la pianta, fi come fa la linea AD, fppra ,1a BC, faranno parère çhp tutti gli edi- 
fieij cafehino a terra, cofa.íáe¿j^joJ^^¿¿¿j^^puoj€ ¿I’qf^hip. Nqnfaceudo 
qui cafo qudlo accqftanj^tp7Wn^nge perpcndipQfaFi.pSFgndaje ,Wfí¿. ^^ 
centro della terra , fan.op^fppra rOri^onie, perchéJíilí^íJ»^ gj*§3?5cV ion ^ 

; tanta, che fiafenfifctflç^.yfpcttoai/emidjametroddU terril-,,,.

D E F I N I T I Q N E X V.
Linea peypendicolare ¿fSa fipe9^eîg eonue^a , à conçaaa d^S^ ^fey^, ê ^ue3a c^e vifa ang^Upari.
Si dimoftrerá allapropofinone 2^. che ogni linea,che cafca.ndo da qua! fi vogha punto mor deL 

la «fera, & va al centro d’efla, fa angolí pari tanto .ndia fup^rficie copuefia, come anco pdl^ con- 
caua de fía sfera . Et quefte rali linee fidicono eífer a piombp fopra la s.fera. .1.1 medefimo fi ayer­
ma di quelle linee, che vfeendo dal centro vanno ajla circonferenza.d’efia sfprg, cipe chp yi fanno 
angolí pari, poi che dalla id. propofitione ddterzod’ÉucIide ficauá,che tutti gl’angoli del femi- 
circolo fono fra di loro vguali. - - ■

D E F I N I TÎ 0 N E X V I.- - 
:^Sfiperfiete pí4na paraSeia adVri^nU ¿ queda j/opr^ ¿a ^quak can /e /i^fpi^ g^a tiy^f^ fanno aJ^oU 
rfftfi ítíUe k linee peypef^dieo/ayf. '

In quefto luego non fi d^uc intendere per í’Órizoníe queirvkima^ 
eftremitá delfa térra, 0 d.^i fnaré ? ÇfiÇ tenninaÍa vifia nofira ; ma quel;, 
la fuperficie piaña, efie pi imaginiamo, che pifiando peril centro del 
Mondo lo tagii in due parti ygyafi. Ét a quefto Qn^ooce fi puô díre^ ♦ 
che fia giuftamente parallela quel la fuperficie, nena quale eífendo de- 
feritta qua! fi vogliafinea, con efla fa angoli retti ¡a liriea perpendico. 
lare, efig fopra yi caica, & v^ al centro del Mondo : ma quefto fi dL 
moftra .alla propofitione ^5. & qui fi v^denella prefente figura do- 

.RC GHi SI’QriiOnie 3 ihepaÿ» perilceoUQdelMondoD, & AB, èlà 
fuper-
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fuperfôe piaña parallela aU’Onzonte, neUagual^íla a piombola CD, nd punto C, & fa-anaoii 
retti con Ie linee defcritce nell^upcrficie AB^ ckej,aiîanoperil punto C, il chefa ancora conJ 
quelle, che ndlOrizonte CH, fono urate perilpuncop. enera,ancora coiu

I> E F TN I T LQ N E X VÎI.
^Ç^^^o^^^ual/v^a finura retti/inea diiati ^an^o/i ‘uguaU è vn punio tquidi/lanU di tuiti 

angeli dej/a^^uya^. ~

Sc bene pare che queña voce di Centro nelle figure» 
píane fía propria del cerchio, pero conuiene non fola- 
mente a tutre faltre fuperficie, ma a li corpi foUdi anco- 
^^. ÇÇ’SH^^j A ^* 'due forti; della difianza, & e pofto 
vguajmcnte lontano da quelle parti del corpo che efco- 
Pjo piu in fuori deirakrej & dçlîagrauitâjch’è vn punto 
pofto talmente nd mezzo delcorpo, che fein dfo fufle 
il corpo fofpefo,fiarebbc vgualmcntc, & nonpendereb- 
b_e da neftuna banda . Ma qui at noftro propofico il c'en- 
V^o.pella figura piaña recolare è pofioequidiftante da-, 
tutti gl’angoli fnoi, fi come fi vede nella figura del trian- 
golo equilátero , che il fuo centrose equidiftante dalli 
tre angoli fiioi ABC, nd punto D. Ht nelIe figure paral- 
Ídograme ü centro é equidiftante da tutti i punti ne’ la, 
? 2ppo^’ » ^he fono equidiftanti da gl’angoli diametraímente oppofti,fí come si vedrá al corollario 
dell^,propo.ficio.ne 10. & alla ^ropofitionejr.

D ËTTTn r i (T^’'F*^^ v i r i.
Polo di_^aal/tiio¿lia/^ura l ¡uel fuñió, dal guale cofea la linea a fMafifrailcentmeli efU

Se bene quefta voce Polo e detta¿dal yerbo Greco «-ax/w, che vuol dire volto , perche fopra de 
^PjÍj^y^.^?P5ÍP?^i^®‘^®^^?5jh¿P^¿AíJPÉ.yá]!P?P5? quelle etprne de’ Cidij nondimeno é trafpor- 
tata in queftó luogo dai Pfofpettiui, per fignifícare vn punto deuato fopra ií centro del fe figuro 
circulari,o rettilinee,o mifte, ai guale giungono tutee le line^ che partendofi da í puntTêquidiftan» 
ti dal centro,fono frd di loro vguah. £t quelle fono que 1 te hnee a conle ouali.iProf&.cftiiii alzano t 
eprpi piramidal! fopraje fue piante digradate. 1 quah corpi quando /uífcroJnffizatíwvi^^ che 
paífaífe per quefio Polo , & per il giá detto centro , fipocrianogirare vniformemente : & in que- 
fío modo tanto il Polo., come anco il centro, fi potriano nd proprio fignificato chiamar Poli,'

DEFINITIONS XIX.
Linea radiale ê queSa iper la ^uaie jt diffondono ij^muiacri dede cojz^.

Per quefta Definitione,la quale è la fettima dd fecondo libro di Vitdlionc, alero no fi dèue in­
tendere, fe non ^uçUe linee, mejdUpte le quali rímagioe délié cofe fi vd ad imprimcre.ndrocchio, 
cello fpecchio, ô ñel muro, quando efle linee 'entranoper.il buco della fineJíra, nella fianza feuraj 
perche tante linee fi partp.no dalla cofa yifibileiquanti punti ha in fe vifibili., & tutte vanno alfoc- 
chio,ó alio fpecchio,o d muro, doue improntano Vimagine-ddla cofa che portanoi ma pero quel­
le che vanno drocchio , fono chiamate raggi vifuali, fícome nella feguente Definitionefi vede.

D E El KI TJ D X a X X. '
Í^aggio vifuale e vna linea retía» deda. .quais i mezzi cuoprono gli ^remi, __

, Etidide nd fuo libro de gli fpecchi fuppone,che ogni cofa vifibile fi vegga da noi per retta linea, 
& per ció afferma,che il raggio vifuaíe fía liaea retta : ifehe fi fa chiaro perJ’dpenenza del raggio 
dd Sole, & d’ogn’altro Íume, che paffando per le feffure deUa fineftra, & per i buchi de traguardi 
ddU diottra, è portato per linea retta. Ma che j.fuoi mezzi cuoprino gli diremi, ci fi moftraper 
quefto, che il Profpettiuo , non confiderando fe non quelle cofe che fenfatamente vede,la linea ap- 
preffo di lui hará fenfibile Îarghezza,& groffezza,û come di fopra è detto, & per ció iarâ vero»chc 
di effi i mezzi cuoprono grefiremi. Auuertendo,chc il raggio vifualc non è in altro différente dalia 

linea
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linea radiate, Íe non che queña portando il fimulacro della cofa alio fpecchio, al muro, & a qua! fi 
voglía altro cvrpo> non ha bilogno-di queílalarghezza ik grofiezza, che fa di meftiere al raggio vi- 
fuale per effer viño daUocchio, al quale porta i fimulacri de gfoggewi.

D E F I N I T I 0 N E X X L
- Piramfdg radialeè ^ueSa, che bà la ba/a neHafipetficiedeSa cofa , che dljbnde l’imaginefia : ^la^ 

fujjfaèin<vt}^unt<}d/^iial^vo^lia altrocorpojà fupr^cîCj, '

Queda Definitione è panmente la 9.del fecondo libro di Vitellione : per intelligenza della quale 
fa di roeftiere di confidefare,che da ogni punto del corpo,che diffonde l’imagine fua, efeono linee, 
che vanno a tuttii punti, che le danno aH’incontro . ilche ci fi manifeda, quando poniamo qliàÎ fi 
voglia picciolacola aU’incontro d’vna moltitudinegrandiilima difpecchi, perche la vediamo iro- 
prontare in ciafeuno di cffi, il che è fegno, che da quella cofa fi pártono linee, che vanno a tronare 
ciafeuno di deni fpecchi : & è quellô fteffo,che i Profpeteiui dicono del corpoluminofo,che da cia­
feuno füo punto mandalinee luminófe, le quali vanno a trouare tutti i punti delle cofe da loro illu­
minate. Hor perche dalle cofe,che diffondono il fimulacro loro,efeono infinite linee radiali,da effe 
faranno formate le piramidi cohoidali, o di tante faccie, quanti latí haurá Ia fuperfície della cofa_», 
che diffonde l’imagine fua i Ia quale pirámide quando verra ad improntare i fimulacri nelfocchio»

' P fará appuntatai ma quando imprimerà nello
fpecchio, onel muro, fard fpuntata; & facendo 
il fimulacro minore della cofa, che lo difende, 
fatá acuta : ma quando lo fará eguale, haurá le 
fue faccie parallele , folamente neH’occhio fará 
fempre appuntafa, & fará angolo nel centro 
deirhumore Chrifiallino. Et effendo piena di li­
nee radiali, fiará fempre nel mezzo del conio 

_ del vcder noftro , attefo che fempre vediamo 
■' * in cerchio attorno la cofa, che principalmente 

întendiamo di vedere,come qui fi moftra neU’eptagono CAD, che è circondato da i raggi che fan* 
no il conio E GE H B.

DEFINITIONE XXII.
'Affe deSa Firamide radiaré ‘una linea reila , che vd. dal centro deSa baja deSa Pirawidé fino al­

ia Jus pitntcL^.

Chiamano iTroipettiui Affe della Pirámide radiale quel raggio,o linea radiale,che ftá perfetta- 
-inente nel mezzo dellaTiramide, & paffap^fil refttro della lace,& della sfera dell’occhio,dal ehe 
nafce,che faccia angoli pari fopra la fuperficie di effaluce,fi come fi dimoftrera pid auanti alla Pro- 
pofitione i^. & 10. Ôt fi vedrà anco, che doue gingnerà quefta linea, farà daU’occhio veduto piu 
efquifitamente , che quai fi voglia altro punto della cofa che fi miri^.

D E F I N I T I 0 N E X X I I I.
Cor^o lutninofo è queSo, che è dtfiu/fuo del/uo lumc^.

Ancorche non fipoffa prouare fc non per l’efempio dellaLuna, quando nelI’Eccliffe è priuadi 
îume, che il Sole ha folo la luce propria,la quai communica a tuete le altre cofe ; fi deue nonefime- 
no ció affermare, feguendo intorno a quefio la piú commune,& la migliore opinione.Ma qui fi de­
ue auuertire, che i Profpettiui intendono d’ogni corpo, che getti la luce , ô naturale , ó artificiale 
che fia; pur che fidiffonda il lume, ó fia fuoproprio, ó l’habbia per participatione da altri,come la 
Luna, ^ Paltre Scelle.

D E F I N I T I Q N E X X I V.
Zatce prima è gcíeSaiChe viene immediafamente dal corpo luminojo.

La luce che per la fínefira entra nella fianza,non potendo percuotere tutte le parti di effa, rifiet- 
tendofi illumina ogni cofa con la luce fecóda,che dalla prima è cagionata;& è dagU Artefici chía- 
Blata lume rifieffo . Er che fía vero che la luce prima, che entra perla fínefira,non puo illuminare^ 
gmmediataméte tutte le parti della fianza,è manifeño,perche di gia fappiamo, che ogni luce ó por­
tata per linea retta, & no poffono le linee rette percuotere,fe non a dirimpetto del corpo lumino- 
fo,di dode effe efeono,attefo che da ogni puto del corpo luminofo efeono infinite linee radiali,che 
vanno a tutti i punti de i corpi,che le fono oppofifi affermando vniuerfalmente i Profpettiui,che da 

ogni
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quefto Ípargimenwdi M^’fipo^&fe 1 ’?P'^’®«<íe dell’illuminatione ; ma accio
diafani.di maniera che ncuf toaaofenri entr7ranñofoV'““”’’’'"i.‘’'^“''"*’"“ P*®*" ’ ®"® 
poíronopaffare,& quefti percuotendo^iu m "88'»*=’’' «‘«mínte per la finedra 
mineranno gli angoli di q^uella- & nuanm ni™“”’i° ‘’'”“danza,firomperanno, & üln- 
la luce féconda.tf oideTdhmo ?he oXT®?**^* ^’•'‘‘5?? ' ®«“'««»’ '"“88¡orefará
con la rifleflione fuá cutte Paltre parti dFq«Ú^" ° “"^'“ ‘^' ^^ '’ che entr. in vna danza,¡Ilumina

DEFINITIONE XYV -
Corpa diáfano ¿ quedo,per /0 qua/e puá pa/are ¿a luce^. ‘

chPXSiSS Ínecied‘“'-"''’^T' PÇr efcmpio,i CieB,il fuocO,Paria, c5i vapori 
per i quali tutt^pafla non fe lamente 17l o® «pefehe d'animali aerei, & terredri,
&altrîfono ar tS^co^ J v^^^^^^^ “”■ *” '<& prima è rnkfia:

arunciau.come i vetri. iit altre cofe trafparenti, che fimilmentedalParte fonofatte.

DEFINITIONE XXVI.
Corpo apacho è qucdo,cbe non ofendo traff arente, non pud efer penetrato dada iuce^ , .

pietre, & aUrVeofe^miner^aif aVeUe^f^ fola fenza trafparenza; & percio déliée
la luce non le puô oenetrare «irn ^ " pm opache , che partecipano più di terra, & fon talache 
Uen delle coL P*“'“^"®'®‘^®®« ««“«01 raggi vifuah, nè le linee radiali, che portono i fimù-

E F 1 N I T I O N E X X VIE ‘
^^^'=^^d^^ paf’i^ diofcuriid^chêê cagionaiada^ eorpo opac^..

pmechTÆwate^^^^^^ corpo,illumina la

ora, la quaie per eiiere dcboliffima, e impropnamente chiamata ombra .

^er preja per jaeBaJifa^^pMaa de tacita /aprefata pira»2¿de,perá ee ne rmittianipa ¡nei ¡m^a. ^

SVPPOSITIONE
p R

DELLA PROSPETTIVA

s V P P O S I T I o N E I.
Ogmiof^oopaebopo/ito ^aSa Natura, è daU’Arte, èriceitiud deSeif^a^ini de^U o^ettl •

H E H corpi politi fiano ricettiin delle imagini de gli oggetti, appare eíTer vero per fe- 
ipenenza, cne ne veggiamo nellepietre dure, & in alcri fimili corpi naturali, &ne gli 
PV-^”\^n^^^’^æ’ ^ ^^ metallo, nel riceuer che fanno i fimulacri delle cofe , che con^ 
debita diftanza fi rapprefentano loro.

SVPPOSITIONE II. " 
O^wx eorpo diáfano di fondo denfi & apacho ^èrieettiuo deda imagine di quaijivog/ia cofa^. '

AI corpo diafano & tra/parête in vece della folidità, che ne’eorpi polin' fa ricenere Pimaginifeo- 
me ndla precedete Suppofitione s’è detto)ferue la dêfitâ,ôé ofeuritâ delfondo,seza la quale la vi- 
ftatrapaffaperla chiarezza di elTo corpo,come per efempio interuiene quado miriamo in vn lucir 
do chriftallo, oue non fcorgendofi cofa neffuna, fe gli poniamo di fotco il fondo denfo di ftagno, & 
dargento viuo,riceue fubitotutte le imagini deglioggetti, che fegli rapprefentano ; 11 quait*

B effeteo
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effetto fi vede anco neUe cofe natural,come nell'acqua lí mpida in vn vafo,che habbia il fondo défo. 
E^n vewX anco nell’acque di poco fondo, & ne’ chnftalh che non hanno fondo denfo & opa. 
co.s mipnmono riinag>n.,ma imperfettamente,& talbche a pena fi fcorgono.Etfe i chriftaUicon- 
eaui &conuelfiriceuono ( ancorche fondo opaco non habbiano ) i fimulacn deghoggetti moln 
efquifitaniente. auuiene perche in vece della opacità del fondo fera cloro la concauitâ, & coo- 
ueifione,comefanno iperiti.

SVPPOSITIONE III.
Og»! CO fi i dififiaa délia m^gme fiuaa ¡aalfivogHa corpa per ii Mezza dd diafam ,fia Amt^

’”che dafeuna cofa habbia virtu di mandare il fîmulacro fuo ad ímprimerfi.nOn folamête ne* cor- 
bi folidi.& politi,& ne diafani di fondo ofeuro.ma anco ne corp, fohdi fenaapohmeto neffuno, co- 
me fono le muraglie, la carta, i panni, & altre cofe fimib; appare cm effere manifeftamente ver^ 
prima per lefferopio, che habhiamo dato di fopra.de gh fpeçchi di diuerfe maniere, & de diafaor,. 
L quail fi viadimprimere l’imagine di ciafenna cofa ; & poi per quello^che quanto ai corp den^ 
fi fenza polimento fi diffe da noi al primo Teorema de gh fpecchi d Euclide ; doue s infegno d fare 
in vna fineftra vn buco piiamidale^iper it quale entrando ifimulairr_d<dle cole, che fono di fuor , 
fi vanno ad imprimere nel muro, che gli è all’incontro co’ medefimi colon. & mouimenti loro, in 
modo che fi .vede «magine dell’aria azzurra, doue vanno volando gh vccelli. & caminando le Jiu- 
nole appunto come fanno per l’ana fteffa , & H raggi che portono 1 imagine de gh oggetti ad im- 
prontarfi neH’oechio, camminano tanto peril mezzo df 11'aria feura, come anco per la lUuminata, 
purchel’oggetto ,che ha da mandate il fuo fimulacro all occhio, fia illuminato. Et cío vediamo 
effet yeroXiaueo di notte per il mezzo dell’aria 9&ura vediamo i fuochi & i lumi, ancor che, 
moho fiano da no. loncani. Etil fimile fi vede, quando peril mezzo di vna fianza ofeura paiiano « 
fimulactidellccofe,che.yediamonçH’altrafianza illupiinata_,, _ _

SVPPOSITIONEIV.:'
Voeebw fiafiro à ricettíuadtBeim^im lidie cafe, ebifi £Ü rappr^cntoaa.:

■ Neirannotomia,che fi fa nell’¿cchio'ci appare chiarame nte,che Phumor ChriflaUino è ricetti- 
no delleimagini de gli oggetti, che.fe gli tapprefentano ^ yedendoC miprimcre m effi come nello 
fpecchio • & quefio ci fi fa noto ancora ogni volta che noi miriamo gh occhi altrui ; poiche vedia- 
mo in elfo Ímpreffa fempre l’imagi n nofita, ol tre che la labbrica dell'occhio fieffo ci fa toccar coa 
manota veritádi quefioipercioche effendo (comes’é detto di fopra) ognicorpopohto,o diafano 
di fondo opacó & denfo, ricettiuo deH’imagini, l’occhío fará cale per hauer ia fuperfície cornea^ 
trafparentíflima, & l’humor Acqueo tanto diafano, quanro fi fia .qualfi vogh^ aequa limpda^- 
chiara, fichauendoilJüttftíu &il ChriftaUino , ehe trapafiano digraxliui&a lachiarezzadu&íán? 
didezza dd vetro, & del chriftallo. A i quilíhninóri in vece del fondo, che fi ía a gh fpccchi, ha da­
to la Natura la tela che gli circonda , talmente opaca & ofeura, che poflino riceuere le imagmi 
delle cofe vifibíli. Ma perche Vocchio per effer sttimatbre ptú riobilé firunrenco , chen0n fonú gh 
fpecchi materiali, ríceue anco piú perfectamente i fimulacri delle cofo-

SVPPOSITIONE V.
ATííw poj^amo di/íntamente vedere^fg nonfotío ango^o acuio.

Tutee le cofe che vede l’occhío noftro, fono vedute da lui mediantek linee radiali, che ncl cen­
tro fuo formano I’angolo,fecondoche fiédetto nclfa 19. &io. Definitione .Ecperche volendo 
dette linee andaré ai centro deirhumor Chriftallino, deuono paffare per la luce» & per la pupilia_» 
dell’occhio; effendo il diámetro della luce vguale al lato dell’effagono deferittó ncI maggior cer- 
chio delIa palla delfocchio, & quello déliai pupilla quafi vguale al lato dd dodecágono come s’é 
detto nclla quarta Definitione i ne fegue , che Jangolo recto non poffa gii^nere al centro, dqueL> 
fi forma la perfecta vifione , & che né anco fi poffa fotto di effo veder diftintamente cofa alcana. 
Il che refperienza fteffa ci moftra poiche mirando I’angolo recto con vn’occhioffolo, non poífiamo 
diftintamente vedere l’vna,&l’altralinea, dalle qualié formato . Étquefio auuerrebbe, fe fuffo 
vero quel che Vicellionc afferifee, mofleando che’I diajnetro della hicé fia vguale al lato del cubo 
deferittp nella Sfera Vuea j & tanto piú fácilmente fi yedrebbe f si come s’é dimoftrato alia ^rp- 
poficione 1B ) quánto che’l centró deU’hnmor ChriftaUino eTce fuori del centro della palla dcH'oc- 
ctó© perla quinta parte del fuo diámetro, come s’é mofiraco nella quarta Definitione. Onde-» 
percheil diámetro della luce, & quellodella pupilla,fono della mifura che fi è detto; fi vede,che’l 
niaggior angelo,che arriui al cetro deU’humor ChriftaUino,e due terzi delfangolo recto, poco piu, 
© meno,fecondo che’I buco della pupilla fiallarga, 0 riftrigne. £ pero per dar regola ferma della 
grádezza del maggior angolo,che giugnc al cetro deirhumor ChriftaUino,volédo formare le pro-.
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Ípetti«c¿di>emo:che b doe teriÉdeíJangoíórettoycheèPangolodeltriangolocquilatC»O,capifco- 
no commodamencc ndlapupilla/deU’occhio. ^o’c' ' - . . .

. i'h^.^^if^? ^^^^ ^ofa veclutaper i/mei^zo iHafano, iSuminaia à o/curo cbe^a t vieneaji'oícbiot - 
: Che 11 veder noftro fi faccia mediate l’imagine della cofa veduta,che come in vno fpccchioáy¿.; 
ne at) improntare neU’occhio,conforme ai parered’Ariftotele, & deU'Aurore di queffa Jêr^ptmua, 
& anco alla verita áelíáifi dimoftrerâ apcrtamêre,e con la ragione,& conTeiperienza^sLcoine pro- 
meteemmo di fare nelle noftre annotationi délia Profpettiua d’HucIide alla prima Suppofitione,dd- 
ue ru neceiTario difendereguanto fi potè l’opinione deU’Autore-».
, Üeuefi adunqueprimieramente cofiderarcjche quelli che hanno dette il vedere farfipéri rag¿> 
che dalfocchio vfeendo vanno a trouare la cofa veduta/ono di due pareri. Împetoche Euclide per 
prinçipahffimo fondamento délia Profpettiua prefuppone,chei raggi vifuali Hchinoi^jl'occhiQ, & 
vadano alla cofa veduta,doue fanno la bafa délia pirámide,la eut punta fi forma nel centro deWoÆ- 
chio;alla quale opinione fi accofta tutta la Scuola vniuerfale de' Matematiciantichi. 'Magü.altd» 
de quali è capo il gran Platone,affermano che quei raggi vifuali,che efeono dalfocchio, hano vna^ 
lucey& vno fplendore,che giunga neH’aria fino a vn certo fpatio determinato, oue fi côgiugne col 
lume eftenore,& faffi deU’vna & Paîtra vna luce fola talmente ingagliardita & fortificata,che.medil- 
te quella dirizzando Tocchio airoggettô,fi veda fácilmente.Et con quefii pare che fi concordi Ga­
leno nel 7«lib.de’precetti d’Hippocrate,& di Platone,& nclla i.parte del trattato dcgli occhi,al fe* 
fio çapojdoue dimoftrando,che i nerui vifuali fon vacui a güila d’vna picciola canna, vuole, che per 
effi yenghino dal ceruellogli fpiriti vifuali,i quali giugnendo aU’occhio mandano fiiorilalorluco 
nell ana, con la guale efee infierne non so che di virtu dalVanima, che giugne fino alia cofa vifibile, 
per il cui mezzo fi fa la vifione. Et fe bene tal yirtú è portara per l’aria alia cofa veduta,gli fpiriti ví- 
^l^^W^hgp.qo nondimeno neH’occhío, &; l’aria illuminata è il mezzo, peril quale detta virtu giu­
gne alla cofa vifíbilc. E quefio èin fommaii parere di queübehe vogliono,che’l vedere fi faccia per 
ÍJaggijche efeono daU’occhio. Il quale corné hauremo mofirato euidentiflîraamente eiferfalfo, di­
remo çon.Anftotele in che modo fi faccia il vedere, Ôt folueremo tuttii duhhi, che in contrario fi 
poffono addûrre per faluare l’opinione, c^e dal Vignola fi fuppone corné chiara ; artefo che anco 
Arifiotele difende quefto fnoparèrepiù cofto riprouando le opinioni contrarie, chedimofirado di- 
rettatnente la fua j & percio viene annomeraw fra le Suppofition , & non ira i Tcoremi dimoilrabili. 

Hora elfendo che la pupilla delfocchio fîaeoperta dàîla tunica Cornea,sicome fi è giàdetto alla 
4.;péfioitÎQne,refterà chiaro che daeiTa nôpocrâ'vfcireJume,ô fplédore alcunoiMacôcedafi ,.che : 
pofla vfeire fççôdo che i Platonici vogliono, in quel modo che nellalanterna rifpîende il Iume;dicû 
çbç.quçl lume interiore non fi porri vnire aU’eftenoreiauncnga che i lumi non fiano corpo, ma af- 
feteione de’corpi, & da elfi prodotti. Onde nefeguirà, che iniproppamentc^ dichinoidumi vnitr 
û,p.erche più tollo (a dir cosi) fi confondono infierne » çhe fi vnîichino^S?vedianwrchéqjuàd0 r 
fi apprelfanoinfierne d^ candele accefc , che ilumi loro non fi vnifeono î ma elfendo loro apprt»’ 
féotatosbeorpo opaçoicagionano due ombredlchedà/egno, che queilumi nofono vnitiinfieÀie. •

Ma porto che quei raggi luminofi fi potelfero vnire, dico che nè anco la vifione fi potrifareper 
éÆ.raggiluminofi,perche farànecelfario,che elfi raggi fiano corpo,hauendoa mutarlüogo,fécon- 
do che Pocchio gira da vna cofa aH’altra; poi che è proprio de’ corpi il murar- luogo; & non dcllcj 
cofe incorporée : & percio bifogna dire, che detti raggi vifuali neceífariamenté fianjo-corpi.. Il che " 
fefufle vero, vedafiquantiinconuenienti ne feguirebbono, Ec prima haueado a.vfefrei raggivi» 
fuali delfocchio continuamente nelguardare che fi fa, & malfimamente dilontaao jfeguird, che-» 0 
focchio A Ífracchi, & s’indebolifea. Ma fe fi rifponde , che effeado i raggi fottililfimi>^noú fi inde* 
bolifee focchiopoon fipotrá fuggire almeno,che nel guardare alie ftelle per la-fmífucata lunghes* 
za de’raggi vifuali, pon fi confumi vna buona parte delfanímale, non che deU’occhiff/.Oiíredie 
dettiraggi corporalifaránno nell’aria impediti da ognicorpo, che incontreranuojetiamdio da’rag- v 
gi vifuali de gli altri ócchi, che in diuerfe parti rifguardano, & fpecialmcntc faranno d^ífipaci ,-& 
roui dille grolfe pioggie ^ ,4t tempere, & da venti gaghardi : & pure fperimencianjjo ü ^contrario, S 
che fofíiandoi venti,&tempeftando, noi vediamo bene inogni modo . . - -

Et inoUrefe dettiraggi,che efeono dairoccbio,fuáero cosi Cenui & fotcili ;potremmo vedere» <;, 
c,on le palpebrechiufe,perche eíTiraggi trapafferebbono per i pori delie palpcbre^ ficome vediá-i 
mo trapaífare il fudore, & le lagrime, che 4a gli occhi fi diftillano. Aggiungafi , che fe j íaggi foo 
corpo , come potrá la medefima cofa clfér’io vn’iftelfo tempo mirata da grândiffimo numero di i 
rifguardanti ^perche come vn^occhio l’haurá occupata co’ fuoi raggi, non potendo fiar più d;vn-> 
corpoin vnduogo, iraggi,de gH altri occhinon potranno vederla, & vno non potPÙvcdcr;fc me* 
definió ne gli occhi dejfaltto aperche s’inlpedíranno con i raggiinfieme-, ¿k-noi^-fi vedranno iicl 
medéfimo/patió' di tempo canco Ic cofe lontanc , come le vicine .’ perche rféndo i -raggi córpo, 
poneranho: piú tempo a giugoerein vnluogo lontano , che in vn ^vicino. Et pur^vediamo di cià 
rc^riénw in contrario ?poiche nchmedéfimo fpatio di tempo-vengono -all oochio tanto le cofe

Bl lontanc
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lontane, come ic TÍGÍne. Aggiungafi, çhe in tutti quelli çhe veggono con gli occhiali, o vefri. fi 
farebbe la penetratione de’corpi, che da ¡Filofofi crífiutata^,

Per le quali ragioni fi deue indubitatamence concludere , che il veder noftro non fi faccia in mo­
do alcuno da’raggi, che eftono daH’occhio; ma che, come vuolc Ariftotele, effendoil vederepaf- 
fione,<Si ogni paffione efiehdo nel patiente; ne fegue che’I vedere fi faccia dentro all'occhio noftro, 
?& non fuori, & perciô dice Ariftotele, che lafpecie, ó imagine della cofa veduta fi ftende nell’aria 
tanto, che viene fin dentro all’occhio noftro ad imprimerfi nell’humor Chriftallino ; nel quale fifa 
principalmente la vifíone , a che concorre nondimeno tutea la fuftanza dell’occhio.

Et fi conferma quefta opinione d'Arifiotele con due efperienze;conciofiache noifappiamo,chc 
quando vno mira per vn pezzo il Sole, o qualche altro obbietto potente, l’imagine di e flo refta_, 
buona pezza neirocchio , «St Ia vediamo etiamdio con le palpebre chiufe. 11 che non auuerrebbe, 
fc’1 vedere non fi face fle per fimagini riceuute dentro all’occhio.

In oltre nella precedente Suppofitione s’è moftraco, che focchio eflendo diafano di fondo opa- 
co^^feuro , efler ricettiuo de’ fimulacri delle imagini délie cofe, moito più perfettamente, cht> 
uoirfono gli fpecchi; pero non fi deue credere,che tal potenza le fía dalla Natura concefla in dar- 
no, & che la vifione non fi debba fare per i fimulacri delle cofe, che neH’occhio s’imprimono.

^5P«5^® “®'g^’fpecchi piani l’imagineapparifce fempre deUamedefimagradezza deU’obbiet- 
*®’ ^ ”^ rotondi apparifce tanto minore, quanto che lo fpecchio è minore,come dímoftra Euclide 
nel-Tcorema i^.ii.ór xi.delli fpecchi,& Alazeno nel 6. lib. & Vitellione nel 5. pero la Natura ha 
fatto 1 occhio rondo & piccolo, accioche egli poíTa riceuere l’imagine & il fimulacro di molte co­
fe a vn tempo ,1e grandezze & lontananze delle quali egli comprende poi dalla grandezza de gli 
angón che nel centro dell humor Chciftallíno fi formano . £t perche gli fpiriti che veggono, fon.» 
z^k^í-L- ^^^ ^^ rouefeio, ma nel fito loro naturale vediamo le cofe. Ma che ciafeuna co­
fa nabina virtu di mandare l’imagine fuá ad imprimerfi, fi è gia detto nella terza Suppofitione . La 
^”r - « ^j- ? • ’^aí^^ta delle cofe tale, che gré proprio imprimere I’imagini fue, non folo ne’ corpi 
P,? ^f* . diafani, ma ancora ne’muri ruuidi & denfí; chi è che non creda , che tanto maggiormente 
s imprimerano neil occhio noftro comporto d humorí cosi nobili, e riíplendenti,& informatodal- 
l’anima si perfetta ? Refterá dunque chiaro,che’l veder noftro fi faccia mediante I’imagini delle co­
fe, che fi vanno ad imprimere nell’occhío, conforme ai parère de’Peripatetici,

Hora per leuare ogni forte- di difficult ; che fi potefíe addurre, porremo qui apprefló quelle.* 
obiettioni, che a contro quefta opinione fi fogliono fare, & c’ingegnaremo di foluerle di maniera» 
che non refti dubbio alcuno, che la venta fía quefta^». ;
- Si adducono primieramente certe efperienze, le-quali parche dimortrino che’I vedere fi faccia 
mediante i raggi, che efeono dall’occhio. £tprima dicono, che quando fi vuol vedere di lontano 
qualche cofa picciola, fi comprime l occhio, &fireftringono le palpebre , quafi che fi facciaforza 
dimandarfijoniraggi piúdirittamentej. 
efeono*^^^^ ”®^ ^“^^’^^^^ ^^^' ^ rtracca, & pare che ció proceda dalla quanritá de’ raggi, che.*

Che la donnái<he panfee il meftruo, guardando nello fpecchio , lo macefaia ; & da queño areu- 
mentano, che per vedere efca dall’occhio fuo qualche cofa.».

!” (guardo auuekna l’huonio, & che ció non fuccederebbe.fe nel vedere non 
mandafle mora 1 raggi viiuah.

entrando l’iniagini delle cofe nell’oechio.effo nel medefimo tempo verrebbe 
* J ; yedendo in vno iftante il blanco, & ¡1 ñero, & diuerfi colori.
Xk rfcir.1*^ r fa l’occhio,& fi facón la pirámide de’ raggi
^k^Í^ ■ ’*Púca nel cetro dell’humor ChriflaUino; nó fi potrá ve- 
che effe í°’ * '1 Inogoiné s’imprimerâno nell’occhio in quel modo

' 3 piramideyfin che vega al cetro dell’humorChriftallino détro aH’occhio. 
da pre fib, & non da Fontano ’“^ “^æ”® *^“’" ’^26°« ‘’^^ solamente 

t3iw’"& n0n%“pre^F”®'°"' ”*’"/“'’"® '®““ ^poffibik, che altri vedano folamente di Ion-

Fimaein^nenSín «'?®‘•» P«®> » wmc dalontano, & che riceuendo ciafcunodi quefti 
mTn^S^ 1 nd medefimo modo, vogliono che quefta diuerfitá del vedere procéda fola-

effere^ & occhio, douerebbono efler riceuute nd medefimo 
B^ne iuuenpa che mXÎ«?"ÎÎ '^® ' * P^^ ’’“'«o P’»"”” ^“b'ta, per qua! ca­
no, &le ^ di lontano fi veggono, apparifcano minori di quelle che Ío- 

Ána nrima ÍP"®?? diihnüi di quello che fono con verita. 
no k pXX no?o?rch^ r°“" AriftoteJe. A dice che fi comprime focchioA fi rifiringo- 
t’vni&h not & f?ano n^^tr ? '^P 'Í’ "'‘f“” ^aH'oedno ■. ma acciôche gli fpiriti interiori 

vnilchino, & fiano pin atu a vedere i fimulacri deUe cofe minute impreffe neWhumor ChriftaU

lino i
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11aquarta,Che 1 bafihíco ammazzal huomocon lo fguardoffe pero e vero^perche-’da pKocchí

LmmazLno E?n^^ ““i"” -'’ ’"f *^“ “ '“®" ^rrompono gli fpiritt virali.& 
ammazzano.ht nel medefimo modo panmetc accade a quelle donne, che con lofpuardn fofeina "’’Ána“'^’’-7“^Ar^ ^?“™ corpicíno tenero, fácilmente fonoinfettati nel refpifare íhífanno’ 

neffunaSe’<r?Fírente«t /""'a^^ "a°’ "‘’'•^°"°"‘«'occhio , nonhannocontrarietá 
nenuna tra di elle, eflendo efFetti fecondan^che da’ primi procedono: conciofía che a far rhe Gann S"' ’ í-r '’’»?.P®fi“«i attualmente , comeÍinfegna nel décimo ddb Metafificí 
L materia“11cnn¿“.' '° "°" ®”“ '®"'”"i’“®“ "‘^^"do materiali, ni pofitini.ma fpiritali feni

mediante la fpecie deUa cofa,& effendola fpecie fpiritale, confido 
meraThe cFtXref™1'“ H ’ dalVobbietto efce la fpecie vifibile, & fi dende di ma. 
mlFo efla fneX non A d dell’obbietto : & nondi- 
fiLo allafna H f tuttochela pirámide fi vada fempre aguazando
^muíF^^Suncí: ^FF1i^FF'F^“' ' ^'^-efce, né fi di-

tet^Xï.";;S^^^^^^^^^  ̂ ~s'» -'aTiSist*

fnafi‘ma°to1hidí^¿‘ qu^h ehe veggono bene folamente di Iontano,hanno gran quantité di fpiriti vi. 
fuaii,nia torbidi & grofli,& percio gioua loro la gran quantité del mezzo illuminato,dalla quale eti 
fpirit. fono purificat. & alfottigliati, per poter diftintimente vedere. ““'"’“’dalia quale git 
«Ii& ’ ‘’®"* ‘’“ P”®® ’ ®* Joniano, h#«nogli fpiriti fot- 
iu'min^o '’ ®"“ g’gl'afdi, che poffono cosi ben vederecol poco ,come col molto mezzo

Alla dccima,Che non oña quel che dice Plotîno neli’ocrauaEnneade,che la caeioneperche re­
damo la cofa di lontano minore di queUo che è, nafee dallagradezza dcU’angoIo maMÎorc, à mi­
nore,che fi forma neli occhio. Perche altri vogliono che nafea perche vediamo le coic mediante il 
colore, lacui fpecie viene di lontano debile aH’occhio, Ôi Hcontomi dell’obbietto non fe gli rap- 
prdentano fe non diminuiti, & perciô vogliono , che la cofa vif a ci apparifeadi minor quantitá, 
che ella non e ; come mteruiene ’allé figure quadrangolc vifie di lontano , che ci appanfeono ro­
tonde . Di Che fi rende la ragione da Euclide nel ^. Teorema della Profpettiua^.

S V P P O S I T I O N E V I I.
La figura corKprefi da'ra^i vifuaü ,ebe daSa cofa veduta vanna aS^ oeebio fè^ünCoM t/a ttd pu»- 

tarne/ centro dea burner Cbr^abtna, à^Za baja é neU’^rffnifa deSa cafa vcduU^. ^

Vitellione nelquarto libro, volendo darci 
la definitione del Cono,dice eíTere vna pirámi­
de rotonda , che ha per bafa vn cerchio .11 che 
fi cana ancora dalla Definitione 18. dell’ii. di 
Euclide, & calla quarta del primo libro de* 
Conici di Apollonio Pergeo. Hora, che ogni 
volea che i raggi. i quali végono ad imprimerfi 
neirocchio,facciano figura di Cono, é manife- 
fiojpoicheneirempirerocchioeífiraggipaf. 
fano per il buco della pupilla, che étondoffen- 
zache quefio medefimo cimoftral’efpehenza; perche quando apriamoglíocchi per vedér qual- 
che cofa,vediamo in forma di cerchío(che è la bafa del Cono) aífintomo della cofa veduta,& non 
vediamo folamente fuello che intendiamo di vedere. Et quefio Cono guando vediamo difiintamé- 
^^® ^ perfcttamente,e d angoio acuto vguale all’angolo del triangolo equilátero.Ma quando s’apr® 
1 occhio per mirare m contufo fangoío del Cono fard octufo, ó almeno recto,come dice il Larifica.

E: per-
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Etperche Vangolo oteufo, oretto del Cono, che entra nella pupilla deUoechio, non pup g*«g^ 
ÎTçèhcro delVhumor Chriftallino, ma fi ferma nçirhumor Acqueo;di qui e,che 1 vkimc parti de 1, 

bafa del Cono,vicine alla fuá dreonferenza, non fi veggono diftintamece, 
come fan quelle della bafa dekCono dell’angolo vguale a due terzi^Vft 
angolorecto . percio che queft’angoloarriua al centro delrhumor Chri^ 
ftallino.doue fi fab perfetta vifione . Uche non auuiene a glx angoh jecti, 
oottufi i perche gipgnendo foUniçte airhumore Aeqaeo , non cipoflono 
far vedere fe non imperfettamente.Oue che nellaprefente figura Vangolo 
ACB,di due terzi dbngolo retto giagne al centro dell’humoç ChriftaUm^ 

V & I’angolo retto-B^^F, & I’angoloottufo GMH,giungonoiolamente al-
■ fhumor Acqueo,oue gli fpiriti vifiui veggono pm imperfettamcnw , che 

non fanno nçirhumor chriftallino, corne fi puovedere alia Definitione quarta.,.

s V P P o S I T I 0 N E V I I I.
gmB(«i>fiJ!v<sgam,le^ecie<i(aefuali^iini£<im><>B’<Kebii>.^

: Le fpecie délié cofe, ehe nell’occhio noftro vano ad improatarfc »«giungono mediate queirage 
ri vifnali, che nd cétro' dell’hpmor Chriftallino formano gh angoh detro al Cono del veder noftro, 
f erô accio che vna cofa fi poffa vadera, mandando la fpecíp fuá ad improntaríí neU ocehiojí feza 
che fia poftaamneontro dell’occhio a linea retta, & habbia vna determinara dtflanaa da l occino 
proporfiooata rilagrandezza foatperche turto quelle) che fi vede,lo vedianao forro 1 angola . che e 
LLto da iraggi vifuali: & pero ogni cofa vifibile haurá vna determinara langheaza d interuallo, 
jlaquale finito noo fipno piú vederc; poiche quanto la cofa é pju /ontanajtanto pju fotto minor an- 
rolo fi vede; & per quefto fi puc. vnacofadifeoftartanto,, che l’angolo.de fuoi ragg. diuent.come 
fuello della conringenza da Euclide podo nella ló.dd j.hb. nepoflino gl, fpir.twifiu. compronde- 
re cofa alcona con effo , diuentando jndiwfibile al feniOvEtdiqu! S.íhénon vediamoin Cielo fej 
nf>n le fteHe, chç ^Qno di notabile grandezza. 11 Gh^inoji naRe tanto dalla gran diíUnza, che e fra 
ffi"& l’ottaia s fera, quanto dalla pieciolezza di effe fiel le, che non e propon tro nata alia diíl^za. 
che è fra loro Sr noí- ; per elfer effe tanto picciole, che’l loro diámetro non fa bafe fenfi^l^i due^ 
raaei. che nell’occhio formano fangolo tanto ftretto.che da effrraggi fi confondonOj&diBeneand 
Óifafi vna fteffa linea . Er percio Euclide nella prima fuppofitione vuole, cher ragg). che^UocchiQ 
formano rangoloifiano con qualtheintcruaUo l'vno dallaltro lontano . La onde e neceffana ,ehe 
te cofe da vederíi ¿ano lontanc daU’occhio proportio natam e pte lecp n4.o la gc^dezza loro. Per» 
cioche vna Relia fe ben Rifle dieci volte pin lontana daH’occhio noflro, che non c 1 ottaua sfera,CQn 
turto ció fi vedreb.be, quando fuire proportiQnatUHtente^ maggiore ^deile Relie délia prima gran» 
dezza, fecondola diflanzafuá,sveomevediamoche auuiene alie fteHedeUa.pointagrandezarthí 
fono lontaniffime in comparatione deUæ ú«Ua diMercunQr & delI^Lunas che fono yicimíEme^ .. 
Ma la fécondacon'ditioïie,çhçdeue.'hauerela cofa vifibile, aççio poifamat^dareiRfpecie lue adam? 
crontarfi nelfocchio, e che fia pofla aUiùcontro dell occhio a Iin.e.a retta y^ paOi.pAr vn diafano 
dell ame defima ft atufa, perehe fece neo Eocchio I’oftcio dello fpeccbio nel nceuerç e :magi m det 
le cofe, è forzá chele fiano pofte all'insoníro a linea rett3..Et^ucfto diffcEuchde nel Teorema i«. 
deHi fpecchi, che ciafeuna cofa vifibile ne gli fpecchi piani, fi vede nella linea che va da effa alio 
fpecchio ad angoli retti :.& net .Teorema feguente , che ne gli fpecchuondi la cofa » vede nell^ 
Jiniea, che da efla va akeentro deÜP fpçcchio. Di qui nafee , che le cofe che daUafle del Como fo­
no toccate, fono vifte precisamente aperche l’afle di eflO Conio folamçnte, f^a tutti i raggi yifu^ 
paffando per Íl centro dcllTiumOre Chriftallino, va al centro della paUadeU occhio ,11 come alia 
Propofifione xj.fidimoftra,che fa angoliparí fopr^ja Riperficie deUa sferadelhocchiQ*-.,! ; *

S V P P 0 S I TIO NE IX.^ :
^eSe cofi, che fittomag^oriat^^i/vergoña, «appitrífi^ piú cbiare dr maggiori, &í-^eSe^ 

çi? jotto winof'i angoli, ci appar^iono winon r ^ /bíió-angóli petali,, le vedíamp •vgaa¿i,Jt cotne famr 
pç^fieUe che/pUo i¿ meílefiíno angôlp. finà vyle^ . ’ - - , ■ ' Oh -

Kendo che í raggi , che dalla cofa veduta vanno alVocchio, formino vn ConO j COme s’e detto 
nella precedente Suppofitione ;chiara cofa farájch^iqnanto fangolo dél G-ono, fará maggior^ 
( non paflando pero la grandezza di due tcrzi d’angpW'retto, accioche poffa winare al cen» 
fro>d6l)’hunvíF ÇbnôêOiaO-) UflEa .maggíor quant¿tiíü:í3iggií che daUa. cófai-veduca yanno ai? 
i’occhio jCáP’rif^ tanto maggior quantité di tee;, che ci fanno yedere le cofe pm chiará? 
anente , Ètf-çhe giaggiore çi 'appanRa.la^graodezZía :G D , che non fa la G D, ancorche fia» 
fio Vguali jJ’efperienza lo moftra., che la GDríhe ç piú vicina aU’ oechio, ci apparirá mag* 
giore délia sir ^he ç piú lontana ? §{ perche U G D, è veduta fotto Vangolo G B D, maggi^e^
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delPangoIo CBL, fotto il quale è vifla lagrandezza C L, ne feguirâ, eho 
quelle grandezze, che foeto maggior angoli fon vedute, maggion ciap- 
panfehino,£t pero gli fpiriti vifuaJi nellocchiodallagrandezzadeglian­
goli comprendono , & lagrandczza delle cofe , & anco Ia diftanza nelio 
cofe note. Îerciô che eíTendo noto,che gl’huomini fono quafi tuttid’vna 
grandezza , & fe gli fpiriti vifuali vedranno due huomini fatta angoU 
difuguah, diranno, che quello che fottomaggior angolo fi vede,è piú vi,-, 
ciño, & che queH’altro è piú lontano : & che parimente quelle cofe, che. 
fotto angolí vguali fiveggono, ciappanfeono vguali,& quelle chefot­
to minoriangoli, mínori ..Eta queflo propofiro veggafi quantoè dimo- 
fírato alia Propoficione 19. doue anco fi conofeerá, che quelle cofe cho 
fotto il medefimo angoloci apparifeono, fono da noi vifte vguali> ancor- 
che ira di loro hano realmente difuguali.

SVPPOSITIONE X.

A D E F G H
^eSe cofe cbejî 'veg^ono /otio piu angoh ^^ve^ono piu di/^intantenie,

La diflintione delle cofe nafce dalla diuiiione delle parti di effa. Et pero 
fe là grandezza AC* fuñe veduta folamcnte fotto l'angolo ABC, non fi ve- 
drebbe diftintamente quelle che è fra l’A, & la C. Ma fe da altriraggi fa- 
ranno formati altriangoli nel punto B, con eflifi vedrá lagrandezza ÂC> 
ne’puntiD,E,f,G,H,piúdiftintamente. -

S V P P 0 S I T I O N E X I.
^A ¿^ f tü da pí^ aUi ra^i Joño vedaie, piu a/te^i apparifiono t & 

quede che da piú baffi ra^^i fino ‘Vedute, patona piu é¿¡fie^r^ i^-^

Nella prefente figura chiaramente fi fcorge, che l’occhio difeeme Ia_, 
differenza deir3ltezza,& baffezza delle cofe, fecondola differenza dell’aU 
tezza, & baflezza de’ raggi vifuali. La onde fupponendo,che la linea B O, 
fia l’Orizonte, & la BZ,fia fopra di efio alzara ad angoli retti, dico che Val- 
tezza Z, ci apparirá maggiore,che la D,6£ la D,maggiore deHa G, efiendo 
che il raggio vifuale OZ, che dalla Z, va altocchio O,é pM alto,che non è 
îî r3ggío OD,& roo,che non é l’OG. Et di quíñafee^ che fiando l’occhio 
nel mezzo della tefta d’vna loggia ,come farebbe nelcorridore di Belue- 
dere, & mirando l’altra tefta, gli parra, che la volta fi abbaffi, & che’í pa- 
nimento s’innalzi a poco a poco quanto pm fi allontana daH’occhioidi 
modo che le cole alte pare che fi abbaífino, & le bafle s’innalzino, fecon- 
do chei raggi vifuali fono pid alti, 0 pid bafli. Etper ció nel digrada- 
re i piani, vedremo che le linee parallele fi vanno a congiugnere ai punto, 
onde fe’l corridore di Beluedcre fi fiendefle grandemente pid in lungo,par- 
rebbe che nelía fine la volea roccaffe il pauimento. Aunertendo, che quei 
raggi fi dicono efler pid alti, ó pid baífi , che fonopid, ó meno lontani dal 
pauimento, ó dairOrizonte. Sia Ia AB, ilpauhnento d’vna loggia, &la^ 
CD,la volta, 6c l’occhio ftia nel mezzo, ó poco pid baflo nel punto N.Di- 
co, che il punto F, ci apparirá pid baflo del punto E, & il punto E, pid baf- 
fo del punco A,eflendo ilraggio N F, pidbaflodel raggioNE, & NE, di 
NA. Et cosí parimente nella voltail punto C, ci parra pid baíTodel G,& il 
G. delFH, & l’H, del D, perche il raggio NC, è pid baffo di NG, & NG,di 
NH, & di ND. La onde Ia volta fi andrá abbaflando di mano in mano, & il 
pauimento alzandOjÓt le due linee parallele AB, & CD,fi andranno a con­
giugnere, come pid chiaro vedremo nella digradatione de’ piani.

£

F

» r »

SVPPOSITIONE XIL
^ede cofi, ebe fino vedute da' ra^it che piú pie^ano aSa man d^ra, ci apparifiona piú defirt 

quede ebe fin vedute da’ ra^gi, che piú pie^ano adafimfira , ci apparifiono pin fintfife^ .

Suppon-
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Suppongafi ,che la linea GB, fía il lato finiftro del corridore di Belue- 

dere, & che la ZD, fia il lato deftro, & I’occhio ñia nel punto C, dai 
quale fi vedano li punti B, N,L. Dico che nellato finiftro il punto B, ap­
parita piú deftro,cioè, che pieghipiti verfo la deftra ZD, che non fa it 

0,punto N, & la N, piú dellaL. Ma percheilpunto B, è veduto fotco il rag* 
gio CB, che è piú deftro, cioè, che piú fi piega, Ôr accoña alla parte deftra-» 
ZD, che non fa ilraggio CN, & CN, piú che CL, ne íeguirá, che quelle» 
cofe che fon vedute da’ raggi piú deñri, ci appariranno piú deftre . DelU 
punti Z, X, Q, D, pofti nella parte deftra della figura, fi dice il medefimo 
che della finiftras’èdetto : percheil puntoD, che con raggio piú finiftro è 
veduto dall’occhio C, ci apparirápiú finiftro del punto Q, & la Q, piú che 
non fa la X,&.la Z.

ANNOTATIONE.

A VENDO io determinato di dimoftrare Geometricamence tutte quelle parti della 
pratica della Profpettiua, che mifon parfe necelTarie a far conofcere quanto le re- 
gole fue operano conforme al vero, & a quello che la Natura fteffa opera nel ve- 
der noftro, che da altri fin qui non so effere flaco fatto , m’è bifognato di dimoftra­
re mold Teoremi, &Problemi, non piú perauanti da neffuno dimoftrati,li quali 

tutti in compagnia di alcune altre poche dimoftrationi o/’dinjytiej ho voluto porte in quefto luo- 
go feparatamente, per feruirmene nella dichiaratione di effe regole, fenza confondere

I’animo di queUhi quali, non fi curando delle dimoftrationi,bafta loro d’intendere 
foUmence il modo deH'óperare. Etfi auuertifee che douunque io mi 

feruo delli Elementi di Euclide , fará annotato in margined! libro
& la Propoficione . Et doue mi. ierairo deUi principo , &

délie Propofidoni di quefto libro, farannoci- _ .
tatedentroalCommentofteffofenza ., . -

annotarle in margine, accio
. apparifehino diftin- _

•te da quelle di
Euclides :

TE 0 RE-



teorema PRIMO
PROPOSITIONE PRIMA>

3©^W
^ E qual fí voglia mangolo fará poflo fra due lince parallele, & da 

due punti delJa parallela fuperiore equidifianti dalla fommitá del 
f^sngolo, faranno tirare due linee à gl’angoli oppoñi della bala, 

^í ®.Í9 tríangolo, la linea che perleinterfegacio- 
ni tirera,Zara parallela alla bafa.

f dal DUH ri fo^STi ,^^^^’ ''i*? ?’""''' ^^ ®C.& dallidae pimti D,& Re^uididan- 
che ¿Dcr^i nnnt? ? ‘^ f^ngolo. «k due linee EB,& DC, a gl’angoli oppoft. BC, dico 
triangolo ¿C FG.fi tirerdla linea reta MN, fard parallela alla bafa, del 
slíS^^^’^-^^íSs.^íató 

««^«^-wiiSssssi^snM «sws?is«i

I5.WÍ; 
Zÿ. de¿i, 
^^^ÉÎ~ 

l6.df¿ J.

r^/^A^f rr 1^ a",^"^"^"’" ^ AE,a BÇ,cosî è AD, allamedefíma BC, &:perche AE,era a BC, 
AF aRC Vt^ a'p PA^Í a c'’']]Vd r^’^ '" ^"^ ^^’^ ^^’'««o ''S^ali,adunquecome è 
«1W ne^SIn^i^AR^^^^ FB,& confeguentemetc fará AG,a GC.edme è AF,ad FB;àdun- 
C Arrndfa ft 0 MKT r'- 4^^ *1! ^^’ & AC,faranno raghati' proporrionalmence ne’duepunri F, 
dZmAArarp □ parallela alla bafa del triangolo BC,che e queHb^he fi era propoHo di 
d moftrare^do F vegga, che la regola della digradatione de’qûàïri porta dal Vignola con h dire 
punn equidirtanci dal punto principale della Profpettiua,è vera, fi come al filo luogo fi annoteráV

PROPOSITIONE 1/.
Se qual fí voglia mangolo fará podo fra due linee parallèle, &chc per effo fi

^*^* Y” r j?®?5®^^^ parallela alla baft, che feghi Ii fuoi lad, & dalli due angoh di 
ena baft fi cirino due linee, che paíTando per le due incerftgationi oppofte ad efi 
fi angoh vadino fino all alera parallela, arnueranno a* due punci equidiftand dal­
la lommita del triangolo 1

C

il.del^.

Sia Í1
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„/'Sta il triangulo BDEjptíílT) fr^^e linee p^allele'A Cy& ^^’^ P^^ ?^9 fiatíráúla linea MNspa- 
fall¿a alia Vafe deliriangolo DE,che feghi iî fue duelan ne’ punti F,&G,& «Ili due angoH DE,ii 
nWo Ie mié ltfiecnttrDC,& Ek;che pailino*per le due interfeganoni F,G,dico, che árnueranno 
allí due punu AÇ.e-quidiftafiti-dal puiHe hrfomnMtá deUnangolo. Her^ eflencte laijnesTetta MN, 

1. ^6. paranelañiíába¿4claia¿gí>Íí¿DE,fe¿ieráaj fuoi lan ne piati fG>proporR<Míalm«.nt¿,& pcrcio 
farà BG,& GE, come è BE. a FD. In oltre emendo la AC, parallela alla DE, faranno H due triangoli 

17.\ , BCG,& D£G,eqiiiangoIi,& dilattpxppoxiionali,effcndo l’angolo CBG,vguale alVangolo GED, & 
J ' J»« I- jj jjyg angoli che fi roccano ai punto'G, fôno parimencé vguaS , onde fard CB, a BG, corne è DE,

4.àffit5. âd EGj&Vérmutàndo farà BC, a DE/come è BG,aGE, &*]1 iîmile fi dirâ dellidue triangoh ABF, 
16:^¿ Î. & F DE, che fia AB,a:D£,come,è BF, ad FD,nia comec BF,ad FD, cosj è BG,a GEi adaip^ue AB, a 

DE, fáracórae è BG, aGE . Ma BQi a Ç£, eraeome è BC, a DE, adunqu& Îar.â BC, a DE, corne c 
II,i/i’/5. AB,aDE, per il chrAB, & BC, faranno vguali;on^ç U duc/jnee AÈ, & Çp.;,.pai:undofidajli,duè 
' punti D,& £,pa/rono per h punti deH’interfegatiône r^ G,A arriuono aUi/1^ punti A,Ç,£qwi^ 

flantidalpùhtoB, fommita del tru^goIOjÀDE, cnex gijeUo che fi volç.u»3,itrioftwc: Ôtqueflac la 
conuerfad^ynaparte 'delja..çre£edêncefropûiîno^^,:>,-,;• xi 1 . .■ ’ . a■

TBOREMAJU. PRO P 0 SIT10 N E 111.

Se dati due triangoli vguali, &equian^Ii, pofti al medefimo tuodo fra due li­
nee parallèle , fi cihno due akre Imeeâaili^î^ue angoli deHaJjida deH’vno , ad vn-, 
medefirno punto délia parallela opp6fta,che feghino li die latí delfakro , la linea 
tirata per le due interfegationi >fará parallela aHe-br^e di efli triangoli.

Sianoli due triangoli vguali,& equiadgoli EOF,^ DKÓ^ pofli al medefimo modo fra due linee^^ 
parallele EC,& AK, talmente che aménduede bafe fliano íApra la medefima linea parallela,& dalli 
due angoli della bafa DC, fiano tira té al^punto A, le due BoVe DA, 6¿ CAj che ieghino li due latí 
del triangolo EOF,nei ptinri'GH,dico-ch'e IStineaTma G^tims perlép’reTTette inteTffgationi 
farà parallela alla bafa EF, & DC

Perche li due triangoli 
Ç DGE,&AGQ,fonoeqni5- 

. goli, ÁrannQ anco fimiJi, 
eAi^ndoJi.due-angolijche fi

15.4#/ 1.

4 j/iZ d.
16. del^,

li.del Ç.
i,.de¿ 6.
^o.del t»

toccpno#1 puntoG^vgua^ 
1 ' if, & r;apgoio A QG, è 
'i j •iViS’^^k r^til’ angolo D E G, 

: V^erp fard/p E^^ad E^GiCo- 
^me“¿ A 0, ad 0 G, & per- 

. -«nitairdofara EG,a GO,
come è Dh ,^d AO .Ma eflendojjE?. ygpale altpci iaiE apeo ÏD-^uÿ ^ E_C .,adoM ue^ 
ebme ê ED, áfía AD, cosí fafa laT'.C, àlTà?medeÈma Ap,.& come è £ G, a GO. B medefimo it 
dimofirerà parimente di-^i triangoli CHF» & AHO-i^hé fiaho equiangoli,& fimiln Ec percio a- 
rd CF, ad AO , çome e F H , id HO - Ma FG, ad A O.era^rbme ^ EG t i Q 0-. adunque come « 
EG,a GO.^qsi farâ'FH /ad HO,, adunque li due jati del jriangolo EOF, fa^nno fegan propor- 
fionalmente nc'ininti GH, ■& percibía linca GH, farà parallela alla EF, & DC, & conleguente^ 
mente alla ANOK, che è quelle che fi cercaua, per moftrare ferrare délia regola del Seruo^neua
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digradationé de’ quadri (il guale credo nafca dalla Stampa) come al fuo luogo moftreremo,guan­
do fi tratterá del punto deUa díftantiá_,.

TEORÉAÍAír, PROPOSITIONE JT,

Se vna linea parallela faradiuifa in guante fi voglia partí vguali,& da eíe diut- 
fioni fi drino linee rerte ad vn punto deH’akra parallela, & poi prefe nelia prima 
parallela akre cante parti vguali alie prime, & da effe fi drino ai ere cate linee ad vn 
alero punto della féconda parallela,che feghino tutee le prime linee, tirando linee 
rette perle cómuni létnoni/aranno parallele alie due prime, & fra di loro ancora.

Sil la prima linea parallela diuifa in tre parti vguali ne i punti A, D, E,F, & da eífi punti Gano ti­
rate quactro linee al punto B,deUa féconda parallela,dipoi prefo la parte I A,vguale alla AF, diuifa 
fímilmete in tre parti vguali alie tre prime, ne i punti i,H,G, A, & da effi fiano tirare quattro linee 
al puto C, che feghino le quattro pri­
me, & poi per le cómuni fettioni S, R, 
N,M,Q¿O,L,&P, K,fi tirino tre linee 
rette: djeo che faranno parallele alie 
due prime BC,& IF, & fra di loro an­
corad! che cosi fí dimoftrcrà.Auiiêga 
cheli due triágoli CSB, & ISA, fíano ^ 
^9^Í3gol¡, poi che lidue angoli,che fi 
toccono nel punto S, fono vguali, & 
Vangolo IAS, è vguale all’angolo
SBC, & anco 1 angolo BCS, aH’angóIo SIA, percio harannoi lati proportionalí,¿5¿ Tara CB,aBS co 
me è lA, ad AS, & permutando fará GB,ad lA, come è BS, ad SA. 11 fimile fi dfmoftrerá de eVdtrí 
due tnangoli CMB,«S: AMF,la onde fara CB,ad AF,come è BM,ad MF.Ma IA,& AF,fono vcuatí 
perófaráBC, ad IA, come è BM,ad MF:maBC, era ad IA, come BS, ad SA,adunque fardBS ad 
SA, come BM,ad MF,& percio i latí del triangolo BAF,faranno tagliari ne’ punti S.M, proportio 
nalmente, per il che la linea SM,fard parallela alla AF,Ó¿ confeguencemente alla BC,& nel medefi 
mo modo fi dimoftrerd dellc linee QB, & FK, per feruitio della digradationé de i quadraci. i. de¿ A

^QAe/ í.
TEOREMA E', PROPOSITIONE P.

Dati quand ÍÍ voglia triangolbpofli fra due linee parallèle, che concorrino con 
la fonîmità nel medefimo punto , quelli lati di elTi làranno minori, che fono più 
vicini alla linea perpendicolare, che cafca dal punto, oue effi concorfono .

Siano tre triangoli, checonlefommitáloro 
concornno nel punto C,pofti fra le due paral- 
lele CH, & HG, dico che quei lati di eíTi trian­
goli faranno pid corci,che faranno piú vicini al­
la perpendicolare CG,cíoc la CB,farâ più cor­
ta della CA,& la CA,della CD,& la CD. delIa 
CE,Hora emendo l’angolo CGE,retro, feguirá 
che la potenza della CB, fía vguale a quella-» 
delle due linee CG,& GB,ma la potenza-*
delle due linee CG,04 GA, c maggiore di quel- 
1a delle due CG, & GB,adunque la potenza-» 
della CA/ará maggiore di quella della CB. Et 
perche il quadrato della C A, è maggiore di 
quello della CB, feguirá,che illato AG, fía maggiore, che none il lato CB, percheli quadrati 
maggiori hanno maggior lati, eñendo i lati de’ quadrati nelia medefima fubdupla ragione infradi 
loro,che fono Pifteffi quadrati. Et nel medefimo modo fi dimoftreráde’ lati ÇD,& CE, & d’ogn’al- 
tro che oJtre a quefti vi fuife tirato : dalche refia chiaro quanto s’era propofio di dimoftrare»* .

10. de/6.

TEOREMA PI. PROPOSITIONE El,

Se dati alcuni triangoli di baíe vguali pofti fra due linee parallele,talrnence che
concor-|C 1
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coneorrino con le iommita loro in vn fol punco, faranno in effo maggiorc angolo 
quelli,che hauranno minori lad.

Siano itriangoli dan di bafe vguali CIH,CHG,& CCA, pofti fra le due parallele BC, & IF, che 
coneorrino tucci nd punto C. Dico che Vangolo GCA, concenuro da i due Uci CG,& CA, minori 
de idue lad GC, & CH, (per la precedence Propofitione) fara maggiore dell’angofo GCH, &

J. âeh.

íj, deh»

GCH, fara maggiore di HCI.
Sc I’angolo HCG, none minore deH’angoIo 

GCA,farâô vguale,0 maggiore.Ec prima che 
non le fia vguale fi dîmôftrâcosî, emendo la U* 
nea CA, minore délia C H, facciafeli vguale--, 
ftendendoîa fino al punto V, & fi tiri la linea_* 
GV,ôi faranno ncl triangolo CGV, due lad, & 
vn’angolo,vguali a due lati,& l’angolo del criâ- 
goloGCH,^la bafaGV, farà vguale allabafa 
HG,adunque GV,& GA, faranno vguali, &.li 
due angoliGA V,& CVA,faranno vguali. Ma-» 
gVangoli CHG, ¿i V, fono vguali, adunque & 
gl’angoli CHG, ôi G AV, faranno vguali : ma H 
detti angoli fono alterni, adunque la linea CH, 

è parallela alla CA, il che è falfo , & percio non è poiTibile che l'angolo HCG, fia vguale aU’ango- 
loGC A, fit che non le fia maggiore fi potra parimente dimofirare : adunque gli farà minore , & ncl 
medefimo modo fi mofirerájcheFangoío ICH, fia minore deU’angoIo HGC, che è quello che fi 
proponeua di dimofirare.*.

TEOREMA y//. PROPOSIT/ONE m.
Se prefi due numeri vguali, di criangoli di bafe vguali, pofti fra due linee pa­

rallèle , che concorrendo a due différend punci fi feghino Tvn faltro , & perio 
communi fettioni fi drino lince rette parallèle allé bafe di eflî tnangoli/ara la pri­
ma linea più diñante dalla parallela inferiore, che non farà Ia féconda dalla pri­
ma,& cosi tu tee Falere faranno di mano in mano fra di loro meno diftand.

^. dt/i, 

1, del ó.

Siano li tre primi triangofi, che dal­
le bafe vguali AD,DE,& EF,vadino a 
concorrere nel punto B, & fíano altri 
tre triangoli pofti fra le medefime li­
nee parallele, & dibafe vguali allí tre 
primi, che coneorrino nel punto C. 
•Dico che tirate le linee rette per le» 
communi fettioni dieffi triangoli, farà 
la linea FK,piú difiante dalla AF, che.» 
non ¿la Qfs^íahaFÍ^, & parimente la 

QL,fará piú lontana dallaPK,che non e la SM,da QL.,peril che farà la linea SQ^minore dclla QP, 
& la QP,minore deíla PA,íl che in quefta maniera fi .dimofira.Per.ci0 che per la 5.Propofitione la-, 
linea CQ^è minore deUa CA, & pero dal refio delta linea QH, fi taglierá la QZ, di maniera chs-» 
CQZ,fia vguale aíja CA,accid che li due lati del triangolo,AGP,fiano vguali alii due lati del trian- 
golo PCZ,¿¿perche I’angolo ACP^e maggiore deH’angolo PCZ,( per la d. Propofitione, ) feguirâ 
che’i triangolo ACP,fia maggiore del triangolo PCZ,& fia molto maggioredel triangolo PCQ,Ii 
qualitriangoli poi che concorrono ad vn medpfimo punto, faranno dclla medefima altezza, <S¿ le.> 
loro bafe haurannofradi loro queífe medefima ragione^che hanno eifi triangoli : pero la bafa AP. 
fard maggiore della PQ¿& nel medefimo modo fi prouerd che anco la PQ, fia maggiore della PS, 
ftendendo illato del triangolo CS,fino al punto Y.fit coçirefta manifefto, che Ia parallela PK, fia_. 
più lontana dalla Af,che non e QL,da PK,& il fimile diremo di tutte Paltre, che con la medefima 
tagione fufiero pofte parallele alla AE, che équeJlo chefi era propofto didimofiraro .

COROLLARIO PRIMO.
Li tre quadri, ancor che Jtano' vgua/í^ appariranno aU’occhio dt di/uquak grandeZ^^cí^ .

Effendofi dimoftrato,cheU AP, eroaggiore deUaPQ^&UPQ¿ della QS, & vedendofi fotto il 
mede-
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supSio^^rde û A‘à5Sri^’i^’SÆ »TfÏ"S ;;'''' r ’■
„ J COROLLARIO SECONDO 

AG,aj>fanrap,ù vicino alloccbie.chtnon fa,1 quadrato Gli',à-GH,pm di HI.

(come h caua dalla 9. Suppohtione } fotto maggior angolí. ® maggion, vcdendol.

TEOREM A yIII. PROPOSITIONE nil.

Tutte le volte che la linea Orizontale della diftantia farà minore delIa perpen- 
dicolare, potra nafeere, che il lato del quadrato digradato fia minore, ô vguale 0 
^^ggæ^® a^l 1^0 perretco. o

zonttle 80?a "el pSeo B,& quelle della didátia net C,&la linea Ori-
veuale alla k.tVandn b l.^tTr p'’l^J^ A^> «^ fi taglidaelfa il pezzo BH,

B

K

H
■.4^/6,

Vguale alla BC.tirando la línea CE,dico che il lato del quadrato ^ 
perfetto EA, verrâ vguale al lato dd quadrato digradato AH, II ^ 
che li conofee dalla fi militudine delli triâgoli CB H,& E A H,che 
« ragione haurà CB, a BH, corne ha 
1 BH,per la Suppofitione.adûque il 
A H M '“° «*iS«dato „ 

0 ^? æ ^ P*g^’^ ^^ ’’ïiea BG,maggiore della linea della diftan- 
2aBy,feguirache anco iI lato del quadrato digradato AG, fará—    
maggiore del lato del perferto AD, 11 che viene dimoftratonel ' - AID íl v’ 
medefimo modo che fi é fatto nel precedete cafo. Hora pifiliá- 
feno âT& b T $'"".^^’ff‘■^ «.’«^ d^l qn^drato digradatoAK,fempre minore del lato per! 
fe tto Ar,& la fuá dimoílratione e panmente la medefima. che di fopra fi è addotca nel primo cafo.

3-ilfli,

i ï'-EOSiSJ/^/X. PROPOSITIONE IX
Tuttele volte che Ia linea Orizoncale della diñanza /ari vguale, ó maggiorei 

della perpendicolare,il lato del quadrato digradato farà minore del perfeuo ,

Attefo che la Natora delTa ci moftra nel veder noflro.che il lato de! quadrato digradato fempre 
c. apparifce minore del lato perfetto, & che perció Parte della Ptofpetuua di elfa imitatrice,d"uo 
k’Ser?è 7““”’- H® "' ^"n‘ n*/“?® '‘’^‘’ ‘’‘gradate véghino fempre diminuite, & minori del- 
««ru vofte U «nwCB* ±!“‘’"' “’^ ^"^ ‘'' “'“'^ '" '1-0“ ’-VP’ <« dimoftrareche 

della diftantia farâ vguale, ô 
maggiore delía perpedicolare 
AB, che anco li latí de i quadri 
perfetti AD, AE, & Af, faran- 
no maggiori delli lati digradati 
AG, AH ,& AK¿ artefo che li 
triangoli BCG,& AGD, effen- 
do equiangoli (come dí fopra ñ 
è decto ) faranno anco di lati £ F
proportionali Saraadunque la CB4BG,corneé DA,ad AG,ma fupponendofi CB, vguale ô mae- 
giore debatí A,fara maggiore della BG,per il che anco DA, fard maggiore délia AG, & il fimile fi 
Ah’^aT'® ^^’ '““^ molto maggiori de lloro digradati 
AH, & AK, perche fempre la linea CB, Íard maggiore della BH, & della BK.

CO^^OLLARÍO.

„ ^^^.^^^^^‘^ ^i^^^K^ »^Sa Pyo^etHua. eieae fimpre ej^ère pi^ /uf^a, o a/meno zjgttate aSa ¿iwa^

Edendo



22 Profpettiua Pratica del Vignola
Effendo come habbiam detto,che naturalmente accada ehe la cofa digradata fia fempre minore 

deUa fuá Deríetta,fi deue por gran cura,che la linea Orizontale dclla diftanza fía fempre magiore 
della perpendicolare,fi come vediamo effere flato offeruato da gVintelligenti di quefta profeffione.

FRO^BLEMA Xr PROP OSITÍONE X.

T
iQ.^el 5.

4. dei 6.
34. deh.

l.del6.

Le diagonal! del parallclogramo fí ragliono infierne per il mezzo nel fuo cetro.
„ Sia il parailelogramo ABCD,& fi tirino le due diagonali AD, & BC, & 

fi taglino nel punto £, dico che Ii due diametri fi tagli^o mheme per il 
mezzo,& fi dimoflra cosi.NeUi due triagoli AEB,& CED,habbiamo 1 an­
zolo E,den’vno vguale alVangolo E,deiraltro, & l’angolo ABE, e vgualo 
ali’angolo DCE, & parimente l’angolo BAE,è vguale all angotoCDE, per 
effere medefimamentecoaltemi . Pero li detti due triangoh AEB,& DEC, 
fono equiangoli,& fimili, onde la ragione, che ha BA,ad A E, ha ancora la 

0 CD, a DE, & permutando, la ragionc che c tra BA, & DC,c aratra 
AE,& ED,ma BA, & D C, fono vgualijadunqüe & AE, fará vguale ad ED. 

D Et per la medefima ragione BE, fará vguale ad EG, adunque le due d.ago- 
nali fi ragliono per il meazo nel punto E, cheè quelloche voleuamo dimoftrato .

Etnelparallelopramo rettangolo il punto Effara centro di effo parailelogramo,perla 7. D - 
nitiohe effendo tuFte quattro le portioni de diametri vguali fra di loro,come dalla dimoftra lone 1 
puó cauare . Ma nclli paraUelogrami non rettangoli faráilpunto E, dell ‘"‘®^^^g^“®^ » ^^ „ 
flante da gl’angoli Oppofli .come dalla dimoftratione delfeguenteTeorema fi «“7*^® * P«”^5 
E, è egualmenfe lontano dal punto B,& dal punto C, & cosí anco dal punto D, & dal punto A, & 
cotai punto fi pocrá chiamar centro di eflo parailelogramo non rettangolo.

C

COR OLLAR 10.

SefitifíMftno auante /vo^Ha Unte rOU áa ipunti ne’lati oppojii ¿el paraSeh^ramo rettangolo, che 
/moequiJiffantída gl’angoli fuoi, oppo}li ¿iametralmente,paj¡reranno tutteper il centro, & vijí /eghe-^ 

ranno per i¿ wez^.
Sia la linea PQ, tirata dalli due punti P,& Q,equidiftanti dalli due angoli opponi AD. Dico che 

effa linea pafferâper il punto E, doue fi tagherá in due parti vguali. Ma porche la linea PQ,fcgala 
AD, fi faranno due triangoli APE, & DQE, ne i quah due angoli dell vno EAP, & EPA, faranno 
vguali a due angoli dell'altro EQIJ,& EDQ. & PAP, lato dell’vno lara vguale al lato QD,dellal- 
trosadunque il triangolo APE, farà equilátero al tnangolo DQE, peril che lUato AE, fara vguale 
al lato ED,& PE,ad EQ; adunque la linea AD,fara tagliataper ilmezzo , ma di gia s e dimofirato, 
che cio lo fa nel centro E.adûque anco la linea PQ.pafferà per .1 centro, & v. fi tagherd per .1 mea- 
zo,poi che è fe gata per il mezzo dalla linea AD,nel centro E.U medefimo fi potrà dimoftrare della 
WaFG,la qufle pLtendofi dai due punti de i lati opponi hG.eqiudifiati dagl angoli per diáme­
tro oppofti AD,& BC,è tagliata nel centro E,dalla medefima linea AD, & perche h triangoh AEF, 
& DEG,fono equiangoli,& il lato AF,dell’vno,e vguale per la fuppofitione, al ato DG>de a tro, 
adunque EF,& EG,faranno vguali,& faranno tagliate nel centro E, del parailelogramo dalla linea 
AD.I1 medefimo fi dirá dogn’altra linea, che fimilmente fia polla attrauerfo al parallclogramo,

FROBLEAIA XI. PROPOSITIONE XI.

Og*^* pmfalifilogfsiuo viene diuifo dalli due diametri , in quattro triangoli

vguali.
° ia il parailelogramo rombo AB CD, dico che li due diametfi AD , & BC, lo diuidono in quat­

tro triangoli vguali. Et perche già fi è dimoftrato nel precedente Teorema , che h due
fi tagliono per il mezzo nel punto E, feguird, che lidue triangoh DBE, & 
EBA , pofti fopra le bafe DE, & EA , vguali, faranno fradi loro vguali, 
hauendo i triangoli della medefima altczza I’ifieffa ragione fra di loro, 
che hanno le bafe. Il fimile fi dirá anco delli due triangoh BAE, St EAC,. 
& delli due EAC, & ECD, effendole bafe BE, & EC, vguali,& anco AE, 
& ED, & il medefimofi dimofirera fempre d’ogn’altra figura parallelo- 
grama, perche in effeogni diámetro farà fempre diuifo per il mezzo , & 

pero eflendo i triangoli della medefima altezza, pofti fopra bafe vguali faranno fempre vguali
*» di tore. g^jj -
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. Et di ^«aua.ebe anco ogn’altra Enea,che partendofi da’ punti de’ latí oppbfti,ennidiftanti da 
gl angoh pertametro oppoíh, pafla per.il«otfo del parallelogramo , & con quXhneé che nd 
centro li tagha, fe fará mango!., tuttigl’oppoíli faranno vguali infierne, come fi rede ñZlla fi ja 
díUa pretedente Propoficione., doue s'è dimofirato , che il trianeolo APE A vLîu d. " i 
EDQ, & PEE, al triangolo EQÇ, & il fimile fi dira d’ogn’altro^ ’' ’«“'' ” "'“8“’*’

- T^EOR^M A X/1. PROPOS ÍT/OATE XIÏ
Ogni paraUelo^atoo digradaco ,*ien diuifo in quatcro triangoK disradati, & 

Vguali , da i iuoi diametri, che nd centro fi cagliono vgualincnts-». -

Sia ilparalfelogramo digradato BCDE,tagliato daUi dui diametri BP A^ rn ;« . . r 
h. quaiUbmetri ii fegono igualmente nel punco F,centro di eíTo paralldo-rramn n ¿? tnagolh 
nertire,che quanto qui fi prÎpone,è vero Profpettiuamente pariandi'XL "*
iaB.& CE,Gano parallel.,fe bene per la proprietà «telle parallele pro- PP "^“‘^’ 
{pectine appanfeono all’occhio che fi vadmo a congiugnere nel panto 
A,fi come alia Definitione quinta fi è detto . Ht perô quando fi violto 
ritrouareil centro de quadri dígradati, fi cirono lí loro diametri, che 
nella intcríegatione lodimoftrono : Ót fe per 11 centro feome éil pun­
co f,) fi tirera vna recta linea parallela alla DE, à BC, uglicrá il qua­
dro digradaco appunto per il mezzo.

Ma volendo parlare Geometricamente, quefia figura,che dai Pro- 
ipecciui c chiamara quadro digradaco, la cfiiamerenio quadnlatera,¿S¿ 
liiuoi diametri la cagheranno non in quattro rriangoii vguali,ma pro­
portionali,fi come dal PXlauio è dimofiraco alia Fropofitione 2? del 
fefto di Euclide . Et fe vorremo la dimofiratione Frofpertiua, ci con- 
uerrâ di fopporre, che li quattro iaci fiano paralleli, ó¿ di deducíand- 
Viftefld modo, che s’èfatco nelli due precedenciTeorcmi.

PROBLEMA 2: PROPOSITIONE XI lí 
_ Date due linee difuguaii, tagliare dalla maggiore vn pezzo vguale alla minore 
31 maniera che ne auanzino neJJe eílremná due parti vguali.

Siano le linee date AB, & CD, & fi Cagli dalla maggiore AB, la_, 
parte GH,-vg^ale alla CD, di maniera che auanzino neUe eftremitâ 
due parti AG,^ BH,vguali. Et per farquefto, caglinfi le due linee./ 
AB,& CD,per il mezzo nelli puntiE,&E, & poi daHa EA, fi bah ía' 
iP» vguale alla FC, & la EH, vguale alla FD, & cosi farâ tuer?la., 
GH, vguale alla CD. Et perche dalle AE, & BE, vguali, fe ne fono 
tagliate due parti vguali,refieranno li due auanzi GA,&HB,vauaîi. 
Adunquê dalla AB, linea maggiore s’è tagliata la GH, vgualdllaJ 
CD, linea minore, talmente che grauanárnelle Bremirà fono reftati vguali.

G F B

IO.
Ï D

PROBLEMA II. PROPOSITIONE -X H^.
Dato qual fi vogteparallelograrno, fe nepuo defenuere vn’alcro fimile ,&di 

J^d P?i^^'‘^¡{ a Quello , che habbia vri lato vguale ad vna recta linea data—».

-Siail dato parallelograrno o rettangolo,o no, ABCD,aIquaIe hanendofenc a fare vn’altro fimile, 
ehe habbia li Iuoi lati paralleli alii lati del parallelograrno dato, e due lati vguali ad vna linea data, 
la quale fia la S, fi cireranno Ie due diagonal! AD, &BC, & luppongafi prima che la linea S, fia mi­
nore deUato BD,dal qnale per la precedente fi taglierà la linea PQ,vguale alla linra-STch ma-nîera 
che BP,6¿ DQ,n^o vguali.Et perche AC,è.vguale alla BD,fi taglierà-parimençe da effa la XZ, che 54. Bfl £ 
^vguale alla PQ^j & S, & che li auanzi A Y, & ZC, fiano vguali ira diloro , & a gl’aua-Qzi B Pi & 
Qp, & fi tirino le lince P Y,& <^,chc taglieranno li diame tri nelli punti F,E#G,Hj¿ir^jó añedirá 
Je linee EG,& FH,Drco che la figura F£GH,è parallelograrno, & fimile ai dard ABCD, & efe^ 
lilatt paralleli aili lari del dato, de i quali due lati fono vguali alla linea data S, il che fi dimoftrain_» 
quefio modo.

£t prima,che li due îari EF,& GH,fiano paralleli alli due AB,CD,è manifeHo per la confiruttio. 
nejperche BP,& AY,fono facte parallèle,& vguaii,adunque AB,& YP,fono parallèle,& vguali,&rt 
Medefimofidice diCD, & ZQ^Ec che l'altre due FH, & EG, fiano parallèle allé BDiôi AC, cé^

moftra.
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l^M ï. moGra.Le due linee parallele AC,& BDjon tagliate dalla AD, adunque gl’angoli CAD,^ EDA, 

fono vguali,& le due linee PE,& QG,che per la coftruttione fon parallele,fono tagliate dalla linea 
i^.iiel I. AE,HD,adunque gl’angoli QHD,& EEL,fono vguali,& perche F£L,& AEY/ono ad vertice,fono 

venali,& pero I’angolo QHD,è vguale aU’angoIo A£Y,¿ eflendo le BP,& Qp,vguali perla con- 
ñruttione,& le BF,& AY,vguali ancor elle, farâno h due angoli YAE,& AEY,& il lato AY,vgua- 
li aUi due angoli QpH,&: DHQ,& al lato DQ,adunque tutto iltriangolo A£Y',farâ vguale a tutto 
il triangolo DHQ^^Si il lato AE,farà vguale al lâco HD; pero eflendo le due LA, &LD, vguali per 
la io.Propoficionc,Ie duc rimanenti LE,& LH,faranno vguali; adunque la proportione che ha LE, 

i.tleld. ad EA,la medehma haràLH,ad AD,ma la proportione di LE,aEA,è corne diLF,ad FB,adûque la 
ragione che ha LP,ad FB,ha ancora la LH, adHD, & perciô ne! triangolo BLD, la linea PH, farà 

’^•^¿i/l, parallela alla bafaBD. In oltre all’angolo BPP,è vguale l’angolo EFL,al quale ê vguale I’angolo 
^9*^ ’ ZGC,& perôgl’angoli ZGC,& BFP,fono vguali ira di loro.Gl’angoIi ancora ACG, & DBF, fono 

vguali, & la linea BP,è vguale allaZCjper la côftruttione;adunque tuttoil triâgolo CGZ,è vguale 
a tutto il triangolo BFP, & il lato BF,al lato GC,& percio la rimanéte GL,è vguale alla LF,adûque 
la proportione che ha LF, ad PB,la medefima ha LG,a GC,& la LE,ad EA, adunque nel triangolo 
CÍA, ne i punti EG,li lad fono diuifi proportionalmente,0¿ perô£G,è parallela alla bafa AC.,fono 
adúque I’altre due PH,^ EG,parallele allé BD,& AC,che è qucllo che prima fi doueua dimoftrare.

Mache lidue lati FH,& EG,fiano vguali alia linea data S, refiera 
chiaro ; impero che dentro al parallelogramo YPQZ, fono tirate-» 
due linee FH,& EG,parallele alii lati YZ, PQ^ P^^^ ^o"® vguali a!U 
lati predetti,eflendoli tirati parall€li,imperô che nelli paraHelogra- 
mi la linea tirara parallela a qualunche lato, gVè vguale, fi come fa- 
cilmente.fi puô dimoftrare:aduque farà vero,che il parallelogramo 
interiore fia con li fuoi lati parallelo alii lati dello eftenorc : & che 
li due detti parallelogramifiano fimili,faràchiaro, poi che li quaccro 
triangoli ELF, FLH, HLG, & GLE, fono equiangoli, & fimilt alii 
quattro triangoli ALB,BLD,DLC,& CLAjarannc ancora li quac- 
troprimi compofii infierne nel parallelogramo EFHG,fimili a gVaL 
tri quattro copofii infierne nel parallelogramo ABDC, che è quâto 
fi doueua dimofirarc per feruitio délia regola, conla quale fi accre- 
feono,^ diminuifeonoli quadri digradati,& fe ne inferiuono, & cir- 
conferiùono vn dentro aîl’altro di queUa grandezza che piucî pla­
ce . Horaqui perbreuità fi lafcia lacirconfcriccione dd parallelo­
gramo , che è quando la linea S,farà maggiore délia linea BD, po- 
tendo ciafeuno da quanto è detro per fe fiefib ricrouare la circon- 
ferictione delparallelogramo con lafua dimoftrationo .

PROSLEMA IIÍ. FROPO,^riONE Xr.
Dato qua! G voglia parallelogramo rettangolo digradaco, fe ne puô defcriuere 

vn alero Gmilc, & di lati paralleli a quelle.

í3M f.

Siail parallelogramorettangolo digradato GFKL, del quale li due lari 
paralleli GF,& LK,concorrino per la DefinitioneTo.ai punto principale, 
A,& fe ne debba dentro, ô fu ori di efío defcriuere vn’alcro fimile,& di lari 
ad e flo paralleli. Per il che fi tireranno le due linee diagonali FL, & 6K»Ô£ 
della grâdezza che vorremo, che fiai! lato dejparallelogramo digradato, 
fi fegneranno due punti nella linea piaña GL, (peí la Propofítione i >•) ti­
rando da eflÍ fegni fino al punto A, due linee,& per li puti done efle feghe- 
ranno le diagonali, fi tirej’anno le due linee DB,& EC,Óí farà fatto il paral­
lelogramo BCED,fímile, & parallelo alio efteriore FGLK, di che la dimO- 
firatione fi caua interamente dalla precedente Propofitione, attefo che ci 
dobbiamo imaginare , che quefti dueparallelogrami digradati fianoreal- 
mente parallelogrami rettangoli, &che fiano cosi fattamente difegnati, 
per eífere cosi viftidalfocchio ftella pofitura loro.La onde farà vera la re­
gola di Baldaflarre da Siena,& del Serlio,con la quale fi accrefeono, & di- 
minuifconoli quadratidigradati,&fi defenuonol’vnodentroall’altro.

Ma volendo hora defcriuere il parallelogramo rettangolo fuori di quel 
propofio, fi allungherá la linea GL, vgualmente da ogni banda tanto quanto vorremo che il lato 
del parallelogramo fia grade,fino a i punti C,D.Dipoi anungheremo le due diagonali da ogni ba­
da,tirádole due CE,& DF,che faccino angoli retti có la CD,& poi perli puntUdoue efle linee inr 
cerfegono le diagonalbfi tirera la Ef ,1a £ A,ói la FA, che tagíieráno li diametri ne i punti N, M,&

P^f
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per effi fi tirerd la linea NM,& fard fatto il parallelogramo fimilo 
allo interiore, di che la dimofirarione fi ha nella precedence Propo- 
fitionc.Auuenga che lidue triangoli GCE,& LDF, fiano equilateri 
(nd modo che di fopra s e deteo) fard EF, vguale a GE, & pero GE, 
fard parallela a EFidTendo nel triangolo ESF,Ii due lati tagliati pro- 
portionalmente , poi che li due diametri fono tagliati nd punto S, 
in parti vguali,per la 10. Propofitione,& percio ES,& SG, faranno 
vguali,di maniera che fard SG,a GE, come e SE, ad EF, & cosi la^ 
GE,fard parallela alla EF,& la NM,alla HK,& per la 9. Definition 
ne,le due £A,& AF,faranoparallelealle due GA, fit AE,per il die 
fi fard fatto vn parallelogramo digradato MNEF, fimile, & di lati 
P^'oportionali aH’inceriore HGLK, che ha il lato £F, vguale alla li­
nca propoftu.
„ ^/J/dimofira parimente neipdraSe/o^rams rombo, quanto difipra 

jf è fatto

Z.de/ ó.

Siail parallelogramo rombo digradato ABCD, lecuf parallele-# 
AB,& DC,concorrino nel punto E, principale della Prolpetriua,&: 
deuafi dentro a quello defcrinere vn’altro fimile,& 
di lati paralleli al primo. Tirate che fono le diago­
nali AD, & CA, fi fegnino li due punti KL, a bene­
placito nella linea BC, che fiano equidifianti, da B, 
& C,& da eifi fi tirino le due linee KE,& EE, & per 
li punti FG,& IH, doueefie tagliano li diamern, fi 
tirino Ie due linee rette GF, & ÍH, che faranno pa­
rallèle allé due AD, ¿¿ BC, perla Propofitione 4. & 
cosi Ie FH,& GI,faranno parallèle per la 10. Defi­
nitione , & fard il parallelogramo fatto fimile alfuo 
eftcriore,per la prima Parte di queftaPropofitione, 

Ma dato che bifogni defcriuere vn parallelogra­
mo digradato attorno il parallelogramo FGHI, fi 
prolunghera la HI, & fe ne piglieranno due parti 

í6,íie¿ i.
5. dei l.

Si ebiama 
^u^o pa- 
rade/o^ra- 
mo rombo, 
per non^ 
^er pofio 
ne/ me^^ 
aS’ incort- 
trir ded'oe- 
ebio, come 

^dii/a-pi- 
rioreJ^

^SÎ*Ï ‘¡.t^eneplaciro HQ,& 1R,& poi fi tirerano due linee per ipunti Q,& R, che efchinodalpu- 
^‘’ ^'^^ P^^’^uogherano canto 1 diametn,che taghno dette linee ne i pfin BC,& AD, &í fi tin la li- 
5®*r ,.’, ^^ ?C,che farano parallele(come fidimoftrerd)& cosihauremfacto il parallelogramo
fimile airintenore,& di laci a quello paralleli.Per lacui di- 
moílracíone,tinfi primieramenceperil púco,elalineaOP, 
parallela allaQR,aIlungado tanto Ii due diametri fin che la 
Íeghino neidue puti OP. Et perche dai due angoli della 
bafa del triagolo EHI, pofto fra due linee parallèle OP, & 
Hl,efcono due linee recce HP,& I0,chepanano perle due 
interfegationi,ehe la parallela GF,fa ne’due pun G,& F,& 
vino alii due pun O,& P,nefeguird(pcr lax.Propoficione) 
che lipun O,& P,fiano equidiftaci daHafommitd del tria- 
golo É.Maperche la linea OP,fi è poña parallela alla QR, 
ne feguirà che li due cnágoli OAE, & QAI,fiano equiago- 
lijeffendo l'angolo OEA, vguale all’angolo A QI, & anco 
EOA, aU’angolo AlQ, & lidue angoli che fi toccononel 
puco A,fono vguali,onde efii triagoli haurano i lati propor 
tionali,&il fimile diremo delli due triagoli,EDP,& HDR, 
acteío che li due triagoli ERH,Si EQI,cflendo pofta frali* 
nee parallele,Ói fopra bafe vguali RH, 0¿ QI, quello che fi 
prouerd deH’vno s’intenderd prouaco anco dell’alcro per­
che I’vno è parte dell’altro, & le due aggiunte fono vguali, 
per cíferpofie foprabafe vguali RI, & HC, &fra linee# 
parallèle . Onde fi deduce, come nellaprima Propofino 
ne s’é facto, che fia EA,ad AQ¿ come è ED, a DR, & che, 
per quefto nel criangolo EQR ,li due lati fíano tagliati 
proporhonalmente ne i punti A,& D, & che la linea AD, 
fia parallela alla QR,& parimente alla FG.Hor eífendofi ti­
rata la linea CB, per le incerfegationi chela BP, & laCO, 
fauno con le linee £B, ÔiEC,ne i punti BC, dicoche fard

parais

i^.de/ i.

Z. de/ 6. 
^Q.dff/î,
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parallela alIaP O, & confeguentcmente alia DA , & fe non é, tirifi peril punto C, ¿ella terta^ 
figura vna linea parallela alla PO , la quale fe non paña per il .punto B , pafferâ ô fopra, 0 fot- 
tOipaffi prima di fotto, & fia la linea CT, che interfeghi la EB, nel punto T, & tirifi la linea PTj la 
quale interfegherà la EC,nel punto S,onde fe fi tira la linea SA,farà parallela alla PO,(per la prima 
Propofitione; )ma di già fi è dimofirato, che la lineaDA,è parallela alla PO,adunque ¡íuSAj non le 
potrà effer parallela,ne meno la ÇT,& pero je fi tira vnahnea per ilpunto C, che fia parallels alla 
PO,non potrà pagare fotto al punto B,perche laincerfegatione che la linea TP, fard nella EG, farà 
fempre fotto ai punto D.Et fe la linea CT,palfafle foprail punto B, la interfegatione che la linea_> 
TP, farebbe con là EC,farebbe fempre fopra il punto D, & çosi la linea S A, farebbe fempre diffé­
rente délia DA,& eflendo effa DA,(fi corne s’è detto) parallela alfa P0,non potrebbe là SAjeiTe- 
reparallela aHa cnedefifnaPO,da] che refta chiaro,che la linea tirata per le due incerfegationi C, 
& B,fiaparallela alla PO,& confeguentemente aHaDA, che è quello che vokuamo dimoftrare, 
fopponendo per la 1 o.Definitione, che Ie due Enee EB,& EC, fiano parallèle Profpettiuamente-,. 
facile li due prefati rombi digradati ABCD, & FHIG,fiano fimili, fi caua dalla 14. Propofitfone, 
& dalla prima-parre di quefta-.»

PROBLEMA I^. PROPOSITIONE XTI.
Come mediante la diagonale del quadrato fi troui vna linea fefquiakera ad 

Vno de fuoi lad.

^y.dí¡ T.

Taglifi peril mezzo illato del quadrato BC,nel punto D,dal quale s’innalzi perpendicolarmece 
la linea DE,vguale al diámetro del quadrato AC, & fi tin dal punto, E la linea EB, che far.ainfef- 
quialtera ragione con ilIatoBC,iIche cosifi dimoftra, EfTendo I’angolo del quadrato ABC, recto, 

la potenza della diagonale AC,& confeguentemente della ED,che 
gré Vguale,farà dupla alla potenza della BC, Ôc ottupla^alla potenza 
della BD:ma la potenza della EB,è vguale alla potenza della ED, Óe 
DB,adunque la potenza della EB, farà nónupla alia potenza della-» 
BD,onde la linea EB,fará tripla alla linea BD, & confeguentemente 
fará fefquialtera alla fua dupla BC, che é illato del quadrato.Adun­
que mediante la diagonale del quadrato AC, habbiamo trouaco la 
linea EB,fefquialtera alla EC,lato del quadrato propofto.

Quefta operatione ci feruira mirabilmence per crouare il punto 
della diftanza nel quadro della Profpettiua,ii quale deue effere 0 in 
fefquialtera,0 dupla proportione al lato del quadrato, come al fuo 
luogo fi dirà.Et per cio volendo Geometriçamente con il diámetro 
dello ftelfo quadrato ritrouare fimilmente la dupla del fuo latp,fac- 

E

B

ciafi al punto A, del quadrato I’angolo CAD, vgualc aU’angolo 
BAG,tirando innanzi la linea AD, tanto che tagli la linea BC, pro- 
lungata nel punto D, & farà la BD, dupla ai lato del quadrato BC. 

C Perche nellidue thangoli BAC, & CAD, li due angolial punco C, 
fono vguali,perche fon retti,& cosi gl’altri due al punto A,per la_. 

confirutcione, &il lato AC, è commune,adunque la bafa BC,farà vguale allabafa CD,adunque la_, 
BD,faráduplaaIlaBC,cheéquenochevoIeuamofarc. 

Hora perche al capitolo fefio della prima regola del 
Vignola alla prima Annotatione ci bifogna tronare l’an- 
golo fuperiore d’vn triangolo,la cui alcezza fia fefquialces 
ra,ô dupla alla fua bafa,perô fe nella prima figura di que- 

5:

fia Propofitione fi piglia per l’altezza del triangulo la li­
nea BE, & per la bafala BC ,hauremorangolo fuperio- 
re del triangolo , la,cuí alcezza farà fefquialtera alla ba- 
fa, & nella féconda figura la BD, farà l’altezza del 
triangolo, 0¿ la BC, la bafa,la guale farafubdupla alla 
fuá altezza_,.

TEOREMA XIII. PROPOSITIONE Xrn.

Se^rduc iineefarallele fi tireranno due rette linee inclinare,che Ivna di effo 
facciacon le due parallele angoli vguali a quelli deUakra linea, dette linee faranno 
fra di lofo, vguali.

Siano le parallele AB,& CD, & k due linee inclinate fiano EG, 5¿ HL, I’vna deik quali habbia h 
. quatcro
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quattro angoli n^Ii due punti P^ C,vguali alii quattro anggli de ll’altra ne’ due punti,H,& L.düè 
quell) del punto L,fianq5gu,U 3 quell, de 1 punto H, & quelji del pupw Q, 3 guelli d'el punto P. X 
coche Ie linee EG, &H^farannoyguali,.

Prolunghinfi le due l#jec GE, & LH^verfo H punti F,.§¿ K,.taur 
toche ficongiunghino infierne nd punto N, & fard fatcoil uiaíi- 
golo GNL, li quelle dico ,<h® fard iíoíccle, per hauere.li due an- 
goh fopra la ba/a ( per la .^í^pofítioney-vguah. Ma perche la AB, 
è parallela alla GE,faranno lidue angoli ÑFH,&NHF, vguah al­
lí due angoli NGL,& NEG, adunque Hdueangoli fopra labafa 
del criangolo NFH , faranno vguali.: a.dunque;fe dalli due lati del 
triangolo ifofceleNG,-^ NE, vguah,Ei caueraimo Irdue lati vguali 
del triagolo ifofcele Nf,.& NH,reñeráno Ie due linçcEG, & HE, 
vguali : adunque faranno fra di loro vguali quelle Jinee inclinato, 
che porte fra due linee parallele fanno con eíTe angoli v¿ual¡. Ma 
fe dette linee inclinate fuflero talmente porte,che prolungate non 
fi congiugneflero, facendo con le due parallele angoli vguali,-dico 
che faranno fra di loro parallele , perche i’angolo AFG, farebbo 
Vguale all’angolo FHE,I’ertcrioreairintcnore oppofto. Qnde ef- 
fendo le linee f G,ôi HE,parallele tagliate dalle due parallèle AB» 
.& ÇDjfaranno fra di loro vguali, che è queUoche fi cercaua .

Ma da quello che nella prima parte del Teorema s’è dimoftra-.

If

4»,fi caua,.c-he quapdo d punto délia Profpettiua farà porto giuftamenteïopra il mezzo del quadro 
digradaco, cioè quando elfo quadro farà porto giuftamen^e al l’in contro delPocchio, haurà fempre 
h due Uti, che vanno al punto Orizoncale,vguahs corne per efempio, fe il punto délia Profpettiua 
EiAæ nel punto N, il quadro digradaco fG,HE,haurebbe li due laci FG, & HE, vguali, <k ftarebbe 
all’occhioporto gíurtam.ente,-ó¿ nonsiuggirebbe'piùda vqa banda, che dairalcrA,ii corne nella pra- 
tica fi vedrà plu apercamenco .

TEOREMA Xiy. PROPOSITIONE Xm/^

6. dii i.

zZ,de/ i.

ijAeZ i. 
^^.deh.

Corollario.
P

Se due lince,che fegano due parallele, faranno con 
vnadi effe neUa parce interiore angoli inapari, quel- 
la che fara angolo minore , fara maggiore della com- 
pagna^.

Siano Ie due parallele AB,& CD^fegate dalle due linee, AC,& 
BD,& fia I’angolo A CD,interiore minore deH’angolo BDC. Di­
co che la linea AC,che con la CD,fa minore angolo che non ta-» 
BD,farâ maggiorc dejla BD.Per la cuidimofirationç tirifí la AE, 
che con la CD, faccia I’angolo AED, vguale alVangoIo BDE, &' 
feguirà per la preoedeute pro.p.oiîtion_e ebe lajinea AE,0a .vgua­
le alla BD. E perche qui fî/uppone che Fangolo BDE, fiaacuto, CE

l^.dei I.

B

fara parimence acuto I’angolo AED, ( douendo le due linee pro­
pose AE,& BD,congiugnerfi a! puñtopríncípalc della Profpettiua;) adunque I’angolo AEC, fari 
ottulb : & eflendo i’angolo AED,maggiore deH’angolo 
ACE,( per la Suppohtione) feguirà che I’angolo AEC, A
ha ancor cgli maggiore deU'angolo .ACE, adunque if 
lato AC,che.e opporto.ail’angolo AEC, fara maggiore
deliato AE,(ó¿ confeguenceméte di BD, che gVe vgua­
le ) emendo l'aogoJo AEC» maggiore dciPangolo ACE. 
Adunque la linea AC,che (a eon la CD, minore ango­
lo che non fa la BD, farâ maggiore di eifa BD, che c 
queUoche voleuamo dimofirare-# •

Ma eflendo i’angolo BDE, Si cofeguentemence l’an- 
golo AED,ottufo,fi dimoftrerâ cosi.Tirifi la linea AG, 
vguale alla AE, che farà confeguentemeote vguale al­
la BD,ôi perche I’angolo AÊD,è oteufo,I’angolo AEC, 
iarà acuco ; & cosi parhuente Jara Pangolo AGE, che.» 
gl’è vguale i ma I’angolo AGE, è maggiore dell’ango­
lo A-CG , adunque i’angolo AGC ,che e otciifo,fari 
anchecgli maggiore doirangolo ACC, adunque & d
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lato AC,fari maggiore del lato AG, & confeguentemente della linca BD,che gré vgualo ’ 

Horafe l’angolo BDE,& AED, cbe grè vguale/ara recto, ne fegnirail medefimo, perche fara 
vguale aH’angolo AEC,& fara maggiore dell’angolo ACE,che è minore deH’angoIo BDE,& cosi 
1*1 lato AC,che è fottefo a maggior angolo,fari maggiore del lato AE,& confeguentemente di BD, 
che è quanto nel terzo luogo fi voleua dimohraro .

Et da quefto Teorema ficaueri,che delle cofe vguali, quelle che faranno da banda pin lontane 
dalVafie della pirámide vifualc ,.nel digradarle verranno maggiori che non faranno quelle, che gli 
fono piû vicino .

TEOREMA Xr, PROPOSITIONS XIX,

Se faranno alcuni criangoli di bafe vguali, & parallele fra di Ioro,checonla 
fommita concorrino nel medefimo punto, quelio di effi haura la baft fotcefaa 
ma22ior an2olo,che haura minori lad.

Siano tre triangoli di bafe vguali, & equidfftanti, AHB,CHD,& FHG, che concorrino tutti con 
la fommica nel medefimo punto H. Dico che la bala EG, per eifere pin vicina al punto H, fará fot- 
tefaa maggioreangolo , che non è labafa CD,&la bafa CD,fottenderàa maggiore angolo, che 
non fa la bafa AB, che è pm loncana_j.

Nel triangolo FHK,l’angolo eferiore HKM, è maggio­
re deU’interiore oppofto KEH, & cosi parimente nel trian­
golo HLGJ’angolo NLH,e maggiore deU’interiore LGH- 
Ma li dne angoli E1KM,&: HEN, fono vguali alii due angoli 
HDC,& HCD,adunque li due angoli HDC, & HCD, fono 
maggiori delli due angoli HGL, & HEK . Onde Tangolo 
FHG,fará maggiore dell’angolo CHD, aduque la bafa CD, 
che è pin lorttana dal punto H, chë non è la EG, fará fottefa 
a minore angolo,che none la EG,che è piû appreifo al pun­
to H.Er nel medefimo modo dimoHreremo della bafa AB, 
che fia fottefa aH angolo AHB,minore dell’angolo CHD,& 
FHG, perche neltriangolo MHN , lidue angoli della bafa 
faranno maggiori delli due angoli deHabafa del triangolo 
KHL,& confeguentemente l’angolo MHN, & AHB, che è 
Curt’vno,farà minore diKHL,& CHD,che è tutt’vno,& cosi 

la linea AB, che è piùlontana dal punto H, farà fottefa a minor angólo,Che non è la CD, che gl’è 
piû appreifo . Di qui hora fi fcorge,che I’occhio noftro delle cofe vguali,quelle che pm dappreifo 
vede,gl’apparifcono maggiori,perche le vede fotto maggiore angolo, fi come s’e dimoftrato , che 
dal punto H,Ia EG, è vifta fotto maggior angolo, che non è vifta la CD, ne la AB.

PROBLEMA r, PROPOSITIONE XX.

t6.del 1.

Ip. dell, 

^. del I .

Data qua! fi voglia figura poligonia defcricca dentro,0 fuori del cerchio, come 
ft ne pofla defcriuere vn’akra fimilejche habbia vn lato vguale ad vna linea data.

H H
Piglifi illato della propofta figura defcritta den­

tro al cerchio, & fia il lato del pentágono MN, & fe 
li faccia vguale la linea AB, facendo che la linea CB, 
fia vguale al femidiametro del cerchio, che contiene 

|^ il prefato pentágono; & ce ne bifogni defcriuere» 
vn’altro fimilea quello,che habbia vn lato vguale 
alia linea data E. Et per cio fare,noi troueremo il 
diámetro d’vn cerchio, che capifea vn pentágono fi- 
mile a quello, & habbia vn lato vguale alla linea da­
ta E,in quefta maniera. Sopra li punti AC, fi diriz- 
zino apiombo Ie due linee AH,& CL;&taglifidal­
la AH, la G A , vguale alia linea dataE, & dal punto 
G, fi tiri la línea CB, che fegherá laLC,nel punto D. 
Dico che Ia linea GA, vguale alla data E , fará il lato 
del pentágono equilátero da deferiuerfi dentro a vn 

cerchio,
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cerchio, dei quale il femidiametro fara Ja linea DC, & lo dimoaro in queda maniera. Nel triango- 
!o AGB, fono tre angoli vguali alii tre angoli del triangolo CDB, adunque i lati dell’vn triangolo 
faranno proportionali alii lati dcll’altro triangolo, & per cio la ragione che haurd il lato AB, a BC, 
haurd anco AG, a CD: ma la AB, è lato d’vn pentágono defcritto dentro a vn cerchio , del quale è 
femidiametro la linea CB, adunque & la GA, fara lato d’vn pentágono defcritto dentro a vn cer­
chio, del quale fard femidiametro la linea DC. Defcriuafi hora vn cerchio con la tinea CD, & con 
la AG,vi fl fard vn pentágono equilátero, & fimile al pentágono propofto, & nel medefímo modo 
fi opererd nel deícriuere quai fi voglia altra figura rettilinea di lati vguali.

TEOREMA X^I. FROPOS/TIONE XXI.

Se due linee, che nel centro del cerchio faccian angolo, eichino fuori délia fuá 
circonferenza, & due altre linee faccian angolo in vn punco fuori del centro fra le 
preface linee, & le feghinoin due punti, Tangolo delle ftconde linee fara inag- 
giore di quello facto dalle due primo.

Efchino dal centro C, del cerchiole due linee CE, & CE, & dal 
punto 0, fuori di eífo centro , fiano tirate le due linee rette DG,& 
I)H,che feghinole due prime linee ne i due punti A, & B, dicoche 
fangolo GDH,è maggiore dell’angolo ECF,per la cui dimofiratio- 
ñe tirifi la linea retta AB, & faranno tirate nel triangolo ABC, due.» 
linee rette,che efcono dai due punti della bafa AB,& fi congiungo* 
no dentro al triangolo riel punto D . Etpercio I’angolo ADB, fará 
maggiore delfangolo ACB,che ¿ quello,che volcuamo dimofirare, 
aecio fi conof;a , che eífendo il centro dell’humor Chriftallino , nel 
quale fi fa Ia perfetta vifione, fuori del cetro della sfera deH’occhio, 
capifce moho maggior angolo,che non capirebbe fe fieffe in eífo centro deHocchiojdoucndo tut­
ti i taggi vifuali, chequiui fauno angolo, paffare per il buco della pupilla delfocchio.

TEOREMA Xm. PROPOSITIONE XXII.

Tutee le linee, che fono tirate da gli angoli di qual fi voglia figurapoligonia 
equilátera, &equiangola fino al Ího polo, fono fra di loro vguali.

Alzifi perpendicolarmente dal punto C, centro del triangolo equi­
látero la linea recta fino ai punto D, polo di eífo triangolo,ó¿ dal pun­
to D,fi tirino a gli angoli del triangolo le rette linee DE, DE, óí DG, 
díco che effe tre linee DE, DF, & DG, faranno fra di loro vguali. Et 
perche lalinca DC,cafcaapiombo fopra la fuperficiepiaña EFG, fará 
angoli retti con tucte le linee, che paíTano per eífo punto C. Onde gli 
angoli DCE, DCF,& DCG,faranno retti,& la potenza della linea DE, 
fará vguale a quella di DC,& GE,& cosi parimente quella di DF, fa- 
rá vguale a quelladi DC, & CF, &quella di DG, a quella di DC, & 
CG,ma le tre linee,che dal centro C, del triangolo vanno aJIi fuoi an­
goli, fono fradi loro vguali perla Definitione 17.pero li ere quadrati 
delle tre linee DE,DF,ót DG, faranno vguali, & parimente i lorola­
ti , che fono le tre linee DE,DF, DG, eífendo nella medefima dupla_, 
ragione i quadri fradi loro, che fonoi lorlati :che e quello che fi 
Voleua dimofirare.*. .

TEOREMA XP'III. PROPOSITIONE XXIII.

Sc da vn punto fuor della sfera cafeherá vna linea retta,che vada fino ai centro 
diquella,faracon la fuperficie fua angoli paritantonella parte conueíTa,como 
anco nella concaua.

Sia la sfera propofta GBH,& dal punto A,porto fuori di eíra,cafchí la retta línea AB, talmente* 
che vadi fino al fuo centro E, dico che gli angoli, che eífa fa nella fuperficie conueíTa con il cer­
chio GB A, & HBA,faranno vguali, & cosi parimente nel cerchio defcritto nella fua parte conca­
ua gli angoli HEE, & GBE, faranno vguali.
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Tirifi per il punto B, la linea contingente CD,che 

farà gü angoli della contingenza G3C3.« HBD,vgua- 
li, de cosí parimente faranno vguali gl’angoli del fe- 
micircolo GBEa & HEE ..Adunque tutto Fa^igolp 
DEE,farà vguale a tutto Fangojo ÇÉE, peril chp J? dup 
angoli DBA,di ABC, farano vguali,alliqiuafi fe fi ag- 
-giugnerapao fi due angoli dellacó.tingenza,che fono 
vguafi í farà tutro Fañgolo ABH, vgualeà tuttp l’an- 
golo ABC, che è quello che fi era propofto di dîmo- 

. Ûraje. Hoia,.li.peiàttned«Jbn5 punto B, fi tiraiTero 
infinité lince contingenti,la linea AE, farebbe co cue­
te angoli re tti, ^ eoaiegu e nie me nie fare bbe ad ogni 
intorno del puntó Bfangoli ñárfeó cutte le linee, che 
per effo punto fi de^criiieftero nella fuperfieieconuef- 

_ fa delU^fer^. Et percio Fafte dellapiramide vifuale-^, 
ptr la quale vediamo le cofe piú efquifitamente, tagliapdo Fañgolo d’ogni triangolo deferitto nel­
la pirámide vifuale peril mezzo, va ai centro delFocchîo, &confeguentemente fa angoli pari nel- 
VaJuperficie dellaluce diqueHOj

TEOREMA X/X. PROPOSITION E XXH^^

Non è poffibile che dal oiedeiimo punco fuor della sfera caichi alero che vna 
linea recta, che faccia angoli parí .Íoprah fuperficie di quclla .

Sia Ia sferaLHGK,& fuori di efla fia il punto A,dal guale dico non effer poíubilc,che efehí altra 
linea,che la AB,la guale faccia nella fuperficie conuefladella sfera angoli parí. Ma pongafi che fia 
poflibile, & efehi dal punto A,Ia linea AC,che faccia anch’efia augúh pjxi nella fuperficie .ebueífa 
deftâ sferanel punto C, Ia guale per la conuefládcHa pre.cede;ntepaííeráp€f ft centro B, defta sfe­
ra, & fará la Jinea. A.CB,adunque due linee rette ¡ncluderanno vna firperficie , iUhe è falfo. Ma dato 
che AC,faccia nel punco C,angoli pari,<5¿ non pafii peril cetro della sfera, dico che in ogni modo 
ne fe güira gueftaltro inconnenientejchclapa^íará maggior5del.iu.tto .impi/Qche fe fi tira dal 

centro della sfera la linea BCD,ó¿ peril punto C,fi tiri la linea contingere 

L

FCG,dico che Fañgolo ACP,farárecto, fi come nellaprecedencePropofi- 
tione fi è dimoftraco ; & cosi anco fará parimente rétto Fañgolo DCF, ft 
guale efiendoparte deíFangolo ACP, feguira, che la parte fia vguale ai 
turto,che è faftbipmehe tuÉü gfi angoji retii/pno/rà di ¡oro v-guatiXaon-. 
de non fará vero,che da vn medefimo punto fuori deUa -i/Sf^ efehinp due 
linee che facciano angoli paxi neilafuper.fic.ie çonuefiadi çlïasfpra : che è 
qudio,che fi doucua dimofirare p^er Íeruitio di quáRto fopra fi è detco deU 

\ Vafie della piranude vifuale,attefo che efia fola fra tutti i raggi vifuahcho 
] concorronoalcencrodeli’humoxe Chriftallioo , faccia angoli parí foprala 
/ Íuperficic dellalucedelFocchiosperche efia.fola paila peril centro delFhu- 

í mor ChriftaHino, ót peril centro deUa sferadeli'o.cchio p&noo puo que- 
fi’afie efier al tro che vna fola lineada guale efea dal centro della bafa delU 
pirámide vifuale,punrodirettamente oppoflo alcentro dellocchio, fico- 
me dimoârerenio'neUa Annotatione delía Propofitione xd.& di qui nafee, 

che cotai centro della bafa della pirámide piú efqui/itamenre di tutti gli áltri punti di e/îahafa fii-. 
vifto daiVocchio nofiro . ll che ci fa conofeer efi'er vero quelle che fi è .dette délia perfecta víRone, 
che fi faccia nd centro dell’lwmor ChriRaUinoRRori del.centro déliasfexaddl’occhio. Perche co- 
nofeendofi per efperienza, che quel punco della bafa della pirámide vifuale , dal quale fi parícPaí- 
fe, che fa angoli parí fopralaluce deH’occhio, è vifto piú efquifitamenCe , fe la vifione fi facefle nel 
centro deUa^ferá d^IPocchio, &uaniüo!xi».xutri Kraggi .vifuaii facfibbono angoli pan fopra la luce 
deH’occhio , fe andaíTero ai centro di que¡lo,per la precedente Propofitione. Etconfeguentemen- 
rtewn farebbono perfectamente oppoñi al centro deU’occhio, & tutti farebbono vgualmence ben 
víftii def che habbiamo refperienzain contrario : attefo che Íl punco, di done fi parteTafie deRa^ 
pirámide- vifode, fi veda piú cíquifitamente d’ogni alero . Et percio quando vogliamo vederc^ 
qualehe cofa minotamente, andiamo girando l’occhio , accio Fafíe s’acco,/U ft piú che pup a^utec 
le parti della cofa vifibfto.

PROBLEMA Í^Í, PROPOSITIONE XXl^.

Come íipoíía confiituire vna Íuperficie piaña parallela alPOrizontc del Modo.
Perche
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Perche noi intendiamo, di conOituire vna fuperficie pigna parallela aII’Orizonte dei Mondo, 
imaginato, fi come fi dichiajo alla Definitione id. pero fiipp.orremo,cheil circolo GBHi,rappre- 
¿enti, v.no de' maggton cire oli deferitti in terra, anzirapprefenti ii glo­
bo fiefío delía terra, & il punto C, fiai! Tuo centro, St il piano NO, A.
horizonte imaginato, che fega turto il Mondo in due parti vguali, & in 
eíTo piano fia tirata la Iin^â.QJi_^ vn’altra, che la interfeghi'ncl centro 
Ç,délia terra, dal quale efca U linea CA,che faccia angoli retti con la_. m___  
linca GH,& coh Paîtra,che la interfega,fii taglia la circonferenzadélia ^^ 
terra ne! punto B,peril quai punto fi tin la línea DE, che tocchivnode ~ 
maggiorcerchijd’efiasfera nelmedefimo punto B, & pereffo fiti^err y' 
vn’altralinea retta,che tocchi parimente vn’altro circolo de maggîori ft 
diHa sfera, & faccia angoli retti con la finea DE, & poi per amendue le 
p^ref^ate linee, che nel punto B, fi cagliono ad angoli retti, ôc tocco^o la 
sfera, fi tiri vna fuperficie piana,che fia la ML, & farà parallela alla fu- 
perficie deU’Orizonte imaginato NO. Imperoche effendofi cirataja li­
nearetta CA,ad angoli retti iopra la linea GH, & per la fettione che,* 
efia fa ne! punto B, fi è tirata la linea contingence DE, con Paiera línea 
che la incrocia ad angoli retti, le quali fanno con efia linea AC, parimente angoli retti, per la Pro- 
pofitione 13. La onde farà l’angolo ACH, interiore vguale ail angolo efteriorc ABE , & lalinea_, 
DE,parallela alla CH. Et confeguentemente fi farà fatta la fuperficie ML, parallela aU’Orizonte-# 
NO, che è queHo che fi era propofio di volerfaro .

Hora perla pratica di quefto problema fi adatta vna fuperficie piaña di quai fi voglia mâteria_>r 
talmente che Îarcjandjoui cafear fopra vna linea a piombo con il perpendicolo faccia angoli retti 
con tutte Je ifnec che in eifa fuperficie fon fegnate, fi come farebbe la linea AB, fe cafcaife a piom­
bo xipraTa fuperficie ML,che farebbe angoli retti con la linea DE, & con i’altra, che la incrociaL 
fe ad angoli retti,auuengache non bafii, che Hlínea perpendicolare facciaangoli retti con vna fo­
fa linea fegnata nd piano, accio habbia aftar in piano per ogni verfo;ilche auuiene quando il per­
pendicolo fa angoli retti nel punto, doue più linee del piano fi tagliano infierne . Et quefio ci mO- 
Era I’arcopendolo de gli Artefici, il quale effendo fatto in forma di criangolo ifofcdejl filo con il 
piombinole tagliala bafa peril mezzo nella fuatranfuerfale,& vi fa confeguentemente angoliret­
ti, facendo dug triangolf'vguali, perche Caglia l’angolo fuperiore deH’arcopendoIo per il mezzo. 4. de/1. 
La onde fatta la prima ofieruatione con quefio firomento per vn verfo del piano, fe fi riuoltain-. 
croce per I’alcro V€rfô,ci mofirerâ fe cotai piano fia giuftamente parallelo aH’Ürizonte per ogni 
verfo . Non lafcierô già d’auuertire, che quefta operatione del liuellare, Ôt meteer in piano quai fi 
voglia fuperficie,è vna deUe più difficili operationi che poífa fare Io Ingegniere t & percio fi ¿cer- 
çalo firomento giuftiffimo, & efquifitiffima diligenza, ficome largamente da noi fu annotato alla 
dichiaratione del Radio Latino nella féconda parte al cap. 7.

11.de/ i.

i3.de/J,

TEOREMA XX. PROPOSITIONE XXl^I.

Se caíchera vna linea retta da vn punto fuor deUa sfera,che pairando per il cen­
tro d*vno de’ minor cerchij di quella vada al centro d effa sfera,fara angoli rerti co 
le linee ,che effendo deferittenel piano d effocerchio, paffano per il luo centro.

Sia la sfera CLIH, & dal punto A, fuor d’effa efcalahnea^ 
AB, che paffi per íl centro C, del circolo DEEG,& vada ai cen­
tro H, della sfera jdíco che la linea AB, farà angoli retti conic 
linee DE, & GE, che effendo deferitte nella fuperficie piaña-» 
deldircolo , paffano per il fuo centro C. Tirinfilaprima cofalc 
linee BD, BE, BE, &BG, & faráil rriangolo BCD, equiango- 
Ï0 al triangolo BCE,percheBD, & BE, fono vguali,pereíferti­
rate dal centro alia circonferenza della sfera, & cosi parí- 
menteDC, & CE, perefiereil punto C,centro delcerchio, Ót 
laBC, è commune adunque faranno equiangoliîperilche I’an- 
golo BCD, faràyguale all’angolo BCE , & confeguentemente 
faranno retti. Dimoftreremo fimilmente, chegl’angoliBCE,& 
BCG faranno retti, per il che la linea AB, farà angoli recti con 
Ie due linee DE,&GP,& con ogni altra línea che fi cireráper 
il medefimo piano del circolo , che paffi peril fuo centro : che 
c quelloche s’era propoílo didimoftraro .
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ANNOTATIONE.

Quello che quí fopra fi è dimodrato auuenire nella fuperfície piaña d’vno de minori circoli delU 
sfera,fi pocrá applicare all’cffctto che forafle della pirámide vifuale nella luce dell'occhio,perche-* 
efía fola ira tutti i raggi vifuah paliando per il cetro della luce dcirocchiofcomc fi e detto alla De­
finir. ai. & alla Propoíír.x4.)fa angohTecci nella fuperficie piaña del cerchio di effa luce, & infie- 
me infierne 11 fa parí nella fuperficie couefia>che li fopraftaiil che dímofircremo in quefta maniera .

Sia Iasfera dcll occhio BACL,& la fuperficie piaña delcerchio 
deba luce fia la BC. & la conueíTa che li foprafiá » fia la BADC. 
Dico che 1 afie della pirámide vifuale AGE, fa angoli recti nel 
punto K,con la linea BC,defcrítta nella fuperficie piaña del cer­
chio della luce per la precedéte Propoficíone xá.& fa angoli pa­
rí nel punco A,della fuperficie conuefla di efia luce , per la Pro- 
pofitione x^.poi che decca afle della pirámide non folo pafla per 
il cetro dellapupilla A, maanco per quello deirhuinor Cbriftal- 
■ ino G,& per il centro £,della sfera deH’occhío: anzi fafle della 
pirámide è fempre l’ifieífa che il diámetro AL,della sfera deifoc- 
chio,che dal centro della luce va alia bocea del neruo della vifta 
£»& pafla per il centro E,(5£ ín eíTo diámetroè poflo ¡I cetrodel- 

Chriftallino nelpunto G,aí quale arriuando tutti i raggi 
''ifuali, che ín eflb formano gl’angoli per faruí la perfecta vifio- 
ne,nefluno di effi fuor dell afle potrá fare angoli parí nella fuper­
ficie conueífa della luce, ne meno angoli retti cÓ le lince deferit- 
te nella fuperficie piaña del fuo circolofil chealtro non vuol di- 
re, fe non che lafle ftá piu a dirimpecto del centro d’ogni alero

31« iie¿ i.

i6,de/^.

. raggio vifuale.Poichel’afle A£,fa angoliretti,come è detto, nel
punto K,il raggio vifuale GD,fard angoli impari nel punto I, perche nel tríangolo GKI, 1 angoJo 
K, è retro ne feguirJ che l angolo KIG, fia aenco.Parà in oltre eflb raggio Gl, angoli imparinel 
punro D,della fuperficie conueífa della luce BAG, perche fe Ia linea ED, che arriuaal centro della 
sfera dell’occhio,pcr la Propofitione xj.fa angoli pan nella fuperficie couefladi eífa sfera,ne fegui- 
ra,che la linea GD,vc li faccia imparto che veramente la parte fia vguale al fuo turto. Ec il fimile fi 
dirá dognt alero raggio vifuale,che arriua al punto G,centro dcThomor Chriftal¡ino:& quindí au- 
mene,che piu efquifitamente fi vede Ia cofa,la cui imagine è portata alfocchio dairaffe,& da i rag, 
gi che li iono pm viciní,che non è quella,che gli é porrata da i raggi che li fono piu lontani,perche 
VaíTe fa nella luce angoli pan, & gli altri raggi, che lífono vicini,gh fanno manco difpari, che non 
fanno quelli,che le fono pm Iontani,& confequentemence fono pofti meglio all'incontro del centro 
dell’humore Chrtflalhno de gl’alcrí.£t percio quando vogliamo vedere vna cofa cfquifitamcnco 
ginamolacefta,ol’occhio talmente,che l’atfe,ô liraggi che le fono vicini, lapoflin toccare accio 
lifpinti vifiubche per fl neruo delta vifta portano la fua imagine aJfenfo commune,hauendo la co 
fa a dirimpetto,fianopm pronti a farl’officio loro fenzafiraccarfi. fit J’efperieaza ne mofira che 
nel mirare qua! fi voglia cofapiii ci ftracchiamo nd girar I’occhio mouendo la luce dall’incontro 
del neruodella vifta, che non facciamo nel girare la tefta , & tenerfermo I’occhio ndfuofito nel 
quale VaiTe della p iramide vá fempre al centro della sfera deil’occhio, & alla bocea del neruo del­
la viftanlche non aumene quando I’ocehio fi torce;& percio gli fpiriti vifiui piu fiaffaticano .

C 0 R 0 L L A R / 0 P R ! M 0,
Dtqua fie finite, she non^a ‘vero ^ueSo che da í^iieSioae^a^erffii, ebe íut6 i ra^^i vifua/i faccianií 

an^o/ipan fopra /a fuper^eie deS'humor Cbri/iaSmo , ancor che effhfajfe concentrico ada sfera ded'oe- 
^/7. ? ‘^P^f’^f<> f^o»fiira ‘vero,che quet ra^i cbe nonfanno an^oHpari/opra /a/uper^cie ded’bumor Chri^ 
ladino, et facctano vedere ¿e coje ^orie ,fiiorideda^^ura f ^ /no^o /oro,

Eifendo (fecondo che vuole Vitdlionealla Propofitione fettimadd ^.Libro) I’humor Chriftal- 
^'”75°" 7 *“P^^^^æ antenote DAE, concéntrico alla sfera deil’occhio, ne fcguirá,che Ie linee vi- 
fuak non faranno angok pan nella fuperficie d’eflb humor ChriftaUino, eccec% faife della pira- 
rí'^V’í- r Z '’’7i'^* P**^^l"í"^"° ^* huppongafi primieramente. che il centro deWhumor 
Chnihllino fia fuon del centro della sfera dell occhio nelpanto B, ficome in veritiè , & fia 
fuperficie D A E , concéntrica alla sferadelfocchio, fit tirando dal centro G, la línea G H, fari 
T. a^ÏT ’ni ’®"«^‘‘ P^' ' P*"'® Propofitione x^ & tirando per il pun­
to A, a linea BAL,fatam elfo punto A, angoli impar.. Ma fe fi dice che li fará pan , feguirá che 
x ? í n r ''^^ ^ tutto,attcfoche I. due angoliHA£,& HAD , fono vguali, & gfangoli LAE, 
t ^^^’’«“í’»? 7»?7gfangolipari nd conueffo ddla medefima sfera fono vguali, 

p 1 J P cioé il tuteo alia fua parce, chee falfo. Adunque facendo le linee GH, per la Propofitione 23. angoli pan nel punto A, 

non
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non ve li fará la linca BL,6t il fimigliante diremo d’ogn’altra linea,che arriui al punto B,eccctto pe­
ro fafle che dal punto M,andando al centro dellasfera C,fará angoli parí nel punto X.Mapongafi 
hora cheilcentrodell’humor Chrifiallino fia concéntrico allasfera deífocchio , dicoche nella fu­
perficie d’effo humor Chrifiallino PRO,non faranno angoli parí quei raggí, che di fuori della sfera 
deífocchio vengonoal centro C. EíTendo che l’humor Chrifiallino, per quello che Vitcllione fup- 
pone coforme alla verita, fia in forma di lenticchia,& il diametro del fuo maggiore cerchio PO, fia 
vguale al lato dclfeptagonodefcritto dentro a vnode’ maggiori cerchi della sfera deífocchio, fi 
come fi è detto alla Definitione 4.ne feguirá primieramente,che la fuperficie PRO, non poíTa effer 
deferitta col centro C,douêdo effer il femidiametro CP,maggiore della CR,per effer detto humo- 
re nclla parte RT,fchiacciaro a guifa di lenticchiaiattefo che fo 
lafuperficiePRO, fufle concéntrica allafuperficieFHG, cheè 
deferitta col centro C,farebbono tutte le linee che dal centro

6. Fropof. 
de/^.hbro 
di Kited. 
Ó" ./liaze- 
no a/ cap.
4>de/ iJíK

s

vanno alla circonferéza vguali,come fono CP,CR,& CO, ilche 
è falfo:adunquela fuperficie PRO, non farâ concéntrica alla fu­
perficie FHG,deífocchio.Et pero eíTendo deferitta con vn’altro 
centro, fi come è il punto S,le linee, che venendo di fuori della.» 
«fera andranno al centro C, taráno angoliimpari fopralafuper- 
ficie PRO,ficóme s’c dimofirato di fopra. Adunque fiailcétro / 
deJfhumorChrifiallino, o eccéntrico, oconcentrico alia siéra-» 
delfocchio,i raggí vifuali non faranno mai angoli parí nclla fuá 
fuperficie,eccetto pero faffe delle pirámide vifuale, fi come s’è 
detto. Adunque non farânèanco vero,che quelle cofe,che non 
fon vifie peri raggí che non fanno angoli parí fopra la fuperfi­
cie dell’humor Chrifiallino,ciapparifehino ftorte fuor del luogo 
loro,ó¿ di figura mutata,& varia dalla loro naturale,mofirando- 
ci di cío feípenenza il contrario, poiche non facendoangolipa­
rí, fi come fi è dimofirato noi vediamo le cofe nei loro naturale 
effere, 6¿ fico, Tenza variarfi in parte alcuna-,.

In olere con fefperienza di quello che occorre nel veder nofiro poffiamo anco confermartuc- 
to quefio che Geometneamente habbiamo dimoffrato, attefo che Tela fuperficie anteriore dek 
l’humor Chrifiallino fuffe concéntrica alia sfera deífocchio, fi come ViteUione vnole , & ¿n effa^ 
facefferoangoli parí tutte le linee, che venendo dalla cofa veduta vanno al fuo centro , farebbo- 
no angoli parí anco nella fuperficie della luce F G, per la Propofitione zj. effendo amendue de. 
fentte fopra il medefimo centro C, di maniera che per tutti Ii raggi vifuali fi vedrebbe vgualm.en- 
tc bene, &fenzagiraffocchio I’huomo vedrebbe in vn’oechiata ogni cofa vgaalmeatc bene ia^ 
vno inftante, come dire tutre Ie letcere d'vna faccia d’vn libro : 0¿ nondimeno vediamo di ció 
Fefperienza in contrario , perche nel Icggere la facciata d’vn libro noi andiamo girando la tefta, 0 
Vocchio , accio poffiamo di mano in mano mutate fafle della pirámide, per fa quale fquifitamen- 
te fi vede , per fare ella folamente angoli pari nella fuperficie dell'occhio;& li raggi ehe gli fono vi­
ni , perche effi fanno ancora angoli quafi chepan, 0 per dir meglio , manco impari de gfaltri rag­
gí che gli fono piú loncani.

Ma quefio fare angoli parfió impari nella fuperficie della luce,o dell’humor Chrifiallino,no vuol 
dire altro,fe non dimofirare quali raggi fiano piú fquifítamente nel mezzo della pupilla alfincôtro 
precifamête del centro delfhumor Chrifiallino,& della bocea de’ nerui della vifia , peril quali gli 
fpiriti vifiui portono la Cofa veduta al fenfo commune,& percio faffe della pirámide fara giuftame- 
te nd mezzo alfincontro del centro dell’humor Chrifiallino, & gfaltri raggi vicini gli faranno ap- 
preffo.lmpcro fe fhumor Chrifiallino fuffe concéntrico alfocchio,&i raggi vifuali faceffero tutti 
angoli pari fopra la fuperficie dell’occhio,farebbono tutti vgualmenre alfincôtro del cerro di efib.fnit, deSa 
humorChnftallino,^ per queftaragione dourebbono tutti vgualméte vedere la cofa efquifítamé- ífifO^, 
te.Ma perche il centro deif humor Chrifiallino è fuor del centro della sfera deífocchio nella Tua 

Per/a De-

parte anteriore pero gli ftá a dirimpettogiuftamente folo faire predetta,facêdo angoli parí Íopra 
la fuá fuperficíejonde per quella piú ecceUentemente, che per tutti gfaltri raggí fí vede.Ma a che 
gioua,che i raggí vifuali faccino angolí parí o impari nclla fuperficie della luce deífocchio , o deU 
l’humor ChrihaUinOspoiche la vifione percómune confenfo fi fa mediate gfangolijche fi formano 
nel centro di effo humor Chriftallino,¿i non nella fuá fuperficie ? fe bene l’imagíni delíe cofe che fí 
''Cggono>s’improncano neH’humor Chriítallino come in vno fpecchio,fi come s’è detto di fopra.Ec 
perodicíamo, la vifione farfi in eflb centro,& non nelía fuperficie deH’humor Chrifiallino. Tutte le 
volteadunque che habbiamo detto,o diremo,che per faíTe della pirámidemegli© fi vede, perche 
fa angoli parí nella luce deirocchio,fempre intendiamo,non per rifpetto delli detti angoli,ma per 
elfer fafle aH’incontro del cetro dell’humor Chrifiallino piú de gfaltriragghperche facendofi la vi­
fione quafi inmfi3nte,gioua grandemente,che quei raggí che hanno a portare aH’occhio la fpecie 
della cofa veduta fiano a dirímpetto del centro dell’humor Chrifiallino, doue fi forma la vifiono, 

£ accio
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accio poffino con gran preftezza rapprefentare l’imagine della cofa veduta, & poffa dagli fpiria 
vifiui effer comprefa in effo centro dell’humor Chri^adiao.

COROLLARIO SEcOJVD 0.

Seguirá ancoraj che/e èenf i’ccffbio no^faj/e di forma iferiea, vedrebbe in ogni modo Ze cafe mo/io mag- 
gioridi/ui,

Dimoftra ViteUione alla Propofitione 5. del terzo libro, che fe Vocchio fuffe di fuperficie piaña, 
come è la linea AB, non vedrebbe fe non le cofe 0 vguali, 0 minoriafe fteflb, prefupponendo per 
fondamento fermo,che non fi vegga cofa alcuna, fe non peri raggi che faccino nelVocchio roton­
da angoli pan , & nel piano angoli recti,& pero douendofi vederc nella fuperficie piaña dell’oc* 
chio la cofa,con i raggi che in efib occhio faccino angoli recti, fará vero quanto egli afferma . Sia 
Vocchio AHDGB, che habbia nella parte anteriore la fuperficie piaña AEB, vedrâfolamente la.* 
grandezza FÍ, douendola vedere per i raggi FA,CE, & IB,che fopra Vocchio faccino angoli retti 
nelli púti AjEjB,Ma hauedo noi dimofiraro, che folaméce Vaffe della pirámide vifiua fa angoli pa­

ri nella fuperficie sferica delVocchio, fará vero,che anco neiVoc- 
chio di fuperficie piaña come AB, fí vedrebbono le cofe moho 
maggiori di effo occhio,perche Vaffe CD,farebbe angoli retti nd 
punto E, & gValcrí raggi douendofi vnirc a fare angoli nel centro 
delVhumor Chriftallino,come farebbe al puto D, (attefo che cui­
to quello che fi vede,fi difeerne mediante h predetti angoli ) fi al- 
largheranno fuor dell’occhioin infinito,& potranno capire coft* 
grandiffime per portarle a vedere alVocchio, come farebbono li 
due raggi AD,& DB, fe fi fiendeffero fuor delVocchio.

Haurá adunque fatco la Natura Vocchio sferico,nô perche pof­
fa riceuere tutti i raggi vifuali ad angoli pari, & vedere le cofo 
molto maggiori di fe, perche ad ogni modo Ic vedrebbe ; ma prin­
cipalmente per effere la formasfenca la piú capace, la pid com­
moda , Síatta al moro (come quellache da piú lieiie lorza vien^ 

moffa) d’ogn’altra forma di corpo : & perche Vocchio ha bifogno di frequente,& velocilfimo mo­
to, cotale forma gVé ftatacommodiflima, douendo effo muouerfi , & girare dauanci a ogni parte 
¿ella cofa vifibile, accio Vaffe della pirámide, & li fuoi raggi vicini la tocchino tutta : & pero effen- 
do sferico , fi muoue per ogni verfo, & con grandifiima velocica. Queffa fará adunque la cagio- 
ne, perchera Natura ha fatro Vocchio sferico, & non perche poffa vedere le cofe maggiori di 
fe, attefo che fe bene fuffe di fuperficie piaña, ad ogni modo vedrebbele cofe infinitamente mag­
giori di fo.

TEOREMA XXI, PROPOSITIONE XXI^I!.

Se la pirámide fará tagliata da vna fuperficie piaña parallela alla baft, nella fee- 
done fará vna figura fimile ad effa baía-*.

BCjSí CA,fono vguali,adunque &GF

Sia la pirámide di bafa triangolare equilátera ABC, & 
fia tagliata davn piano parallelo alla bafa, che faccia-# 
nella fettione la figura GÈF : dico che fard fimile alla bafa 
ABC, perche le due fuperficie A B C,& E FG,piane & 
parallèle, che fono fegate dalla fuperficie DBG» faranno 
nelle loro fettionile lineeBC, & F G, parallèle, & il fi­
mile interuerrà nelValtrc due faccie délia pirámide allé-# 
linee AC, & EF, & le AB, & EG. Et percio nel rriangoio 
B D C, fard la linea G F, parallela alla bafa B C, onde fard 
DB,a BC, corne c DG, a GF, & permutando fard D B, a 
DG, corne èBC, aG F. In oltre nel triangoloD A C ,11^ 
lineaEF , è parallela alla A C,&percià corne dell’altro 
triangolo se detto, fard DC,a DFcomec A C,ad EF, 
ma DC,& DF,fono vguali a DB,& DG,adunque fard DB, 
a DG,corne è AC,ad EF.Ma la ragione,che ha DB,a DG, 
Vba anco BC,a GF,adunque fard BC,a GF,corne è AC, ad 
EF,& permutando fard BC, a CA, corne è GF, ad FE. M'a 

j & F£,faranno vguali. Et nel medefimo modo fi prûu<rà, 
che
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f^poflo-po'che le linee BC.&’CA.fono paral- 
CFB X’JZr i ^ a r ^ ■ p'®"» > ftguir^ che l’angolo EGA, fia vguale all’aneolo
^an^kM^KrP ?***'a”^ * ’"Solo CAB , fará vguale all’angolo FEG. & l’angolo ABC%I-
L^f r ^^^•^*’"'*® il triangolo EGF, fard equiangolo al triangolo ABC, & confeeuentemente 

® *^ propofto di moftrare. Ma da quelle che nel fccondo luogo fi è ditto, fi icor- 
lilati della blfa&'nerccVT ®‘'?' ® ®'’' ^"’P”’ ’' “"*' ‘‘*“' f»*""® Par.lidc 
ilia haf, Aar . ®^ P % la figura fatta nella fettione della fuperficie piana, che effendo parallela 
alla bafa tagba la pirámide,fard fempre equiangola alla bafa, & confegnentemente limilo .

to. de/11.

f ^^OREMA XXÍI, PROPOSÎT/ONE XXPm,

. f ^ J® Pirami^de farà tagliata da vna fuperficie piana, che non fia parallela al!a^ 
bala, la figura fatta nella fettione farà diffimile da ella bafa .

G

Û

z. de/^
l6. de/ j.

p.SÉSî,iS
ne non farà quadrata, nè fi mile alla bafa délia pirámide ABCD PeÏ6 vodeAdoïiA rf moftéte LT 
Î^:^ pirámide. & la fuperficie'
quadrata, &^( alla ^afa . Dico hora^^^Se fe d ue f^ ’ * ®“ ’’'^ ” precedente Propofitiono 

perficie, che fe^ono la pirámide, nella loro commune 
fettione, che è lalinea TLX, faranno vgirali, & che la»> - 
fuperficie obliqua GHNO,hauràvn lato minore, & 
I’altro maggiore de’ lati del quadrato PQRS, & che> 
percio eflendo da effo quadrato diflimile, fará diflimile 
ancora dalla bafa di efla pirámide; ilehe lo dimofirere- 
mo cosi. Nel trianguló EQP. c tirata la HG, poniam 
cafo parallels alla QP,& faráEQ^j ÓP,come è EH,ad 
H G, & permutando fará E Q, ad EH, corne è P 0, ad 
HG:ma Et^è maggiore di EH, il tutto délia fus parte, 
adunque PQ^lato del quadrato fará maggiore di HG, 
lato del quadrilatero obliquo. Piglifi hora il triangolo 
ÆNO, & vedremo che dentro di quello fará tirata la li­
nca retta SR, parallela alla NO ,à che nel medefimo
modo , che di fopra fi è fatto , fi trouera la EN, ad ES, . . 
cornue è NO, ad SR. Et perche EN, è maggiore di ES/ fard anco NO^maggicre di SR; che è oucl- 
Joche fi volenadunoRr^e: & per ciÔ HC, eiTendo minore di PQ,& di SR, fard minore di NO.chc 
■*S’^®’u^*^t^i5x^^® ®^V®^''’ ^^'^^^ ^ ”^“® fettione délia pirámide fatta dalla fuperficie
Obliqua HG,& NO,fia vna figura quadhiatera, di lati difuguali diflimile dalla bafa, che è vn oua- 
^?}° \ ^'^”®^® Î,® ^®1“'® dimoftr^re per intelligenza-ddla fettione cire la parete fa nella dra. 
mide del yeder nofiro, fi corne ai foo luogo fi vedrâ apertamente. Et ne glaltricafi, che nella fet- 
2^3!« ^1 *’" « ?®Î*5-^"® ’ ® dimoftrerâ parîmente, che la figura délia fettione délia piramido 
ua aîUimne alla fua bafa_».

ZilAó, -

TEOREMA XXIir, PROPOSITIONE XX/X,

- Send triangolo rettangolo fi tirera vna linea recta, parallela ad vno de’duc la-
■^ ^P^ contengono langolo recto, & I alero lato fi diuida in parti vguali, & dalle 
diuifioni fi cinno linee recce , che concorhno aU’aiigolo oppofto , taglicranno la 
parallela proposa in parti difuguali.

^’n *1 ^7^*^^^’° rettangolo CNI, &tirifi alia CN, ( vno de’ lati che contiene l’angolo rettoN,^ 
parallela J^En« BSS, & il Uto NI, fi diuidain parti vguali ne’ punri BEGI, & da efli fi tirino le li^ 
?®1"?* 7 «£^’^^’ ^ ^® * ■^*‘^° che taglicranno la linea BSS, ne punti O,P,Q, in parti difugua- 
i’^ 9® i*®9>.ftri maggiore della OP, & la OP, della PQ. Et perche H triangoli CBE, CEG, de 
GGI, Ion O facti fopra bafe vguali^ & pofic fra linee parallèle, poi che concorrono nel medefimd

Ex punco



^4 Profpetdua Praticadeí VignoU
punto C, & fono fegati daíla pcrpcndicolare BSS,ne feguira per quello che fi cana d^b yyPropo* 
fitíone, che'Íe partideUe fetcioni dellalineaBSS,fiano difug.ualG& che quella,che èpin vtein^aHa 

bafa de’ triangoli via maggiore 
deH’altre; doe, che la Bj^ fia-» 
maggiore defia 01*>& lajQPjfia 
maggiore della PQ> che Aquel­
lo che voíeuamo dire per la di* 
moñratipne de’ raggi vifuali» 
che dalla p arete fono jagliati: 
attefo che fe VocchipXfQPl^ pid 
a baíTo fi dirâ^fiapofio nel puto 
C,&vegga glifpatij vgualiBE» 

^EC,^ GI, & chejraggi vifuali 

ip. ¿erí, 
i^Mi,

4.4eí 6, 
i6é á^í’)» 
iileTS:’

iano taglian dalla parele BSS,ín paru dífuguaTi, come s’é áetto,vedráfocchio le parti vguali della 
linea Bl,riportate nella parece BSS,in fpatij difuguaU BO,OP,& PQ^Et cosí I’Arte opererá confor­
me alla Natura,facendo che la parre GI, che e piú lontana daH’occhio C, fía fegnata P(^ nella pa­
rete BSS,minore della PO,che viene dalla EG, che è piú vidna aU’occhio délia GL Et il medefimo 
fi dice della EB,nella BO,&c.Ec anco la PQ¿fará giudicaca daH’occhio nella parete eiîcrpiû lonta- 
na che non è laBO, fi corne fi è dinioftraco ndU due Corollary della 7. Propofitiono « .

TEOREMA XXH^. PROPOS/TIONBXXX,":^:

Se faranno pofti doe triangoli fra linee parallele,& fopra bafe Vguali, che con- 
corrino nel medefimo punco, & da glangoh delle bafe fi cirino due linee retro» 
che concorrino ad vn alero punco nella medefima linea,doue li triangoli cóncor- 
rono, tagliando due lari di effi triangoli, ôc per le feccioni fi ciri vna linea retea, Ía- 
rà parallela allé bafe deUi due triangoli •

Sianoli due triangoli ABI, & ALC, che concorrino nel medefimo punto A, & dall’angolo B> 
dcH’vno fi dri la linea BD, & daiVangolo L/JelValtro fi tiri la linca LD, & taglila linea BD, il Uto 
AI, nel punto E, &la LD, la AC, rfd punto N. Dico che fefi tira vna linea recta per fi due punti 
E, & N, chefard parallela allé bafe BI,& LC. Hora perche la AD, è parallela alla BC, ne feguirâ 
che H due triangoli ADN, & CNL , fiano equiangoli, & di Uti proportionalû perçhe l’angolo 
DAN,è vgualc aU’angolo LCN, & l’angolo ADN» aU’angoiq NLÇ. Et cosiparimenie fi ducan- 
golichc fi toccano nel punto N, fono vgualîj & il fimiie fi dice dell^due criangofií DxlE, &,EBÎ. 
‘La onde fard DA, ad AE, corne è BI, àlE, & permutando fard DA,à BIj corne è AE, ad£.L Etcosi 
parimente fard DA, ad AN, corne è LC, a CN,Ô£ permutao^o. fara DA,ad LC> corne AN, ad NC. 
Ma BI, & LC, fono vguali, adimque Jara AD,aBI, corne à AN» ad NC : adunque farâ AE:, ad ET,

L , tnangolo AlC, haurd duelatî/ega- 
ti proportional mentene’ punti E, 

y^^ & Ñ, & pero la,finca EN, lard pa­
rallela allahnea BILC, di maniera 

£

che b feca tirata per 1? interfega- 
tioni,che ie;yoQj5.W,_& LD»faniio 
ne’ punti E, & Nifard parallela alie 

; _^íeBii¡&¿Q,cl¿éjjueIlo che vo- 
leuamo primieraméte dimofirare. 

Ma da quaco Hc dimofir^opo- 
tiamo cónofeere, che quantunque 

- le regoie detb digradanone de* 
quadri fianQ differ^nfi » tutee nódt» 
menorîefeonoad vn fegno :imçe- 
Toche fe dal punto D, della difiazá 

fi tirera la linea retta DB,che feghi Ie lince AC, AL,AK,& AI,ne’ punti H,G,F,& £, & per eflc.in- 
éérfegauoni fi tinno-finee parallèle all’ ABC, fârà il-medefimo,côme fe fi tirafiero linee rette ¿aFfi 
punti B,l,K,&L,che apdaíTero aï punto D,& tagfiaifero b AC,nel punto N,& ne gli akri tre punt? 
?upcriori,fino al pOocoH, & per le interfegationi di tutee quattro k finee fi tirafiero Ie linee WitCz> 
come fi fece aUaquarta Eropofitione,& qui nella dimoftration fuperiore,doue habbiamo víftorché 
tirando le due finee DB, & DL>çhe la linea tirât» per le due interfegationi N,& E,è paraîMa aHa^

linea
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línea BC, neUo ñefíb modo, che Íeper kEtopofirioine ^i.d’EuclidefBfuíTe tirata b linea EN, per 
il punto E,para]]cía alla BC . Si vede in oltre, quell© che/»eIla precedence Propoímojic fi è di mo- 
flrato in profilo, qui effer vero ancora in faccia, ateefo chè^a prima Iinea4-£, c-maggjQr??á«it^- 
la che etra il punto E, & laparallclachc paffa per Upunt^F, ó¿ faUrc di mano wr mano fono mi- 
iiori, ñ come di fopra fi è dimofirato allaíropofitione fetciba^. ? y

TÉOREMA XXjr, PROPOSITIONS XXXl, /

Se faranno quanti fi voglia triangoli delta medefima akezza, pofti fopra bafo 
yguali, che concorrino tutti in vnpuntoj;on le fommita loro , & da vnangolo 
deUa baía del primo di efsi fi tiri vna linea recta ) che li feghiiutci, & per le fetcio. 
ni fi cirino linee parallèle alie bafe,fafa caglíata ogn vna di eíTe lineeín,parti vgua- 
k d a i 1 aci d i e fs 1 tn an g o li.

Sianoi triangolí pofti fopra bafe vguali ABC,ACD,ADE,5£ AEF, dico , che fe faranno tagliatí 
dalla linea BR , & fi tírino lince rette parallele ajle baíe de* triangolí per le fettioni H,O, S,T, cía* 
fcüna di effe linee GL,MQ,VZ, & XT, fard ragliata dai latí de’ triangolí AC,AD, & AE, in parti 
vguali. Et che cio fía vero, veggafi che ne Urra agolo ABC,la linea GH,è tirata parallela alla bafa 
CB,' & parimente la HI,alla CD . Laonde fard AC, a CB, come è AH, ad HG, & permutando fard 4. íle¿6, 
AC,ad AH, come è CB ad HG. Sara ancora AC, á CD, come c AH,ad HI, & permutando fard 16M $. 
AC,ad AH,comee CD,adHrEc 
perche laragjonc'di CD, adHl,c - 
come quella di AC, ad AH, mi-, ‘ ■ ' ' - - 
come è AC, ad AH,è ancoBC,a R ' . A
GH, adunque fard BC,d CD, co- 
me è GH, ad HL ma B C, è vgua- 
Jea CD, (per la Supppiitione., ) 
adunque & GH, farivguale ad 
HI, & nd medefimomodo fi mo- ■ 
ftrerd che gli fía vguiie lalK, & 
KL . £t il fimile diaamo deli’altre 
linee Tup eri orí, che fuño taglia» 
te tune in partilvgüali , Et percio 
ne’ quadrati diquadrati (empro 
i lati inferiori fono vguali,& fí- 
milmente ifuperiori, quando fo­
no digradati da quadri vguali: & 
quando fudero digradati da qua­
dri difuguali, faranno fra loro io., 
qudlaragione, che hannoinfieme . 
i quadri perfecti da i quali nafeono : di che ia dimoftratione ¿ la medefima ,z<rhe,di fopra fi c addoC- 
ta, ôiâ cauada quanto il Padre dauio hadimofirato alla quarta Fropontion^delfefio.

TEOREMA XX^T. PRO POSITION E XX^ 11.

Se farannoquanti fivogliatriahgoli4fóíúe1t>^equilatefí,"& cquiangoIbcSo 
toccaridofi infierne concorrino con le loto fommita nd medefimo punto, & 
per efli G tin vna lihea retta tranfueriaie, fara fegata da effi triangolí in parti 
difuguali. -

Sianoitnangoli ifofceli ABC, CBD, &DBE, liquali habbíno Ie conditioni propofle , & fia- 
no atirauerfari dalla linea retta AE. dico che efia linea faratagliata daeifi criat^U in parti difuguai 
E, &che HK,fard minore della AH,& KE. fit per la dimoftratione tirifi la linea AD, & vedfemOi 
che A1,& Wifaranno vguab,perche AC,& CD,fono-vguab,& parimente U due aogoh ai pajito Q»
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per la fappofitione ,& il lato CI, é com'(nune>^ 
adunque & le bafe AI, & ID, faranno vguali. Tiri^ 
fi hora per il punto H, la HL,parallela alla BD# 
& feguirâ, che nel criangolo AKD,li lati fiano taglia- 
ti proportionalmentc ne’punci.HL. La onde fard 
AL,ad LD , corne è AH, ad HK. ma AL, è mag- 
giore di LD, che è minore di AI » adunque & AH, 
Srâ maggiore di'HK.Et neilo fteffo modo fi puô 
vedere, che fia minore di KE, che è quello che vo- 
leuamo dimoftrare, tanto in quefta linea, come an­
co in ogn’altra tranfuerfale , che fard Cegata da^rpre- 
fati triangoli in parti difuguali HI che pid a bafib ci 
feruirâ per dimoftrare la giuftezza dello fportello di 
Alberto Duro.

zroís^MJ xxi^n. propos, xxxm.

che la figura parallela all* On2onte_J5 
dalVpcchio che non è nel medefimo pia­
no , è vifta digradata_».

Sîa il quadrato NOPÇ^ parallelo airOnzonte; dico che dall’occhio 
che e nel punto R, fuori del piano,doue e il quadro,è vifto digradato 
nclla figura NSTO, in quello fteffo modo, che efia figura fuffe digra* 
data, con la prefenre regola del Vignola. Ma auuertifeafi » che fe I’oc- 
chio fteffe nd medefimo piano, chc fta il quadrato, gl’apparirebbe vna 
linea retta, fi come Euclide dimoftra alla Propofitione xx. della fua-» 
Proípettiua-».

Ma perche figura digradata altro non vuol direche la fettione, che 
la pirámide vjfuale fa nella parère, fi come s’è detto alla Definitione^ 
ix.perô ho giudicato in quefio luogo efier molto accommodata la di- 
moftratione nd corpo della pirámide,pm cofto che nd piano, co lince 
rette, fi come fi vede nella figura prelente douc ABCD, è il quadrato 
vifto dall’occhio,che ii fopraftd nel puto K,& la pirámide e ABDCK,& 
è fcgatrdalla parete DEFC, doue la, commune feitione è DGHC , U 
cui due lati paralleli DG, & CH, aHungandofi vanno a terminare nd 
punto Ijdílj’OrizontCjper la Definitione lo.Hora che il quadrato AC# 
fia vifto dall’occhio K,nella figura digradata DGHC, più ftretta nella-> 

parte fuperiore GH, chc^ 
nelIa inferiore DC, fi dimo- 
ftrerâ cosi. Edendo il qua­

or­ ^ drato AC, pofto dietro alla 
parece,che conil lato DC# 
la tocca, il lato inferiore» 
del digradato farà vgualc 
al lato del perfetto DC# 
efiendo in efib la feteione» 
commune del quadrato» & 
deUaparete :refterâ adun« 
que di dtmoftrarè, che là_. 

\ GH, fia minore délia DC, 
& che le fia parallela>accio 
rapprefenti il quadrato AC, 
perla Definitione ix. Ma_^ 

> ï perchenel triaogoîoKIG,
*?Î? ^^^^Soh vguah aUitre angoli del triangôîo ADG, ne feguirâ che fia Kl, ad IG, corneé 
AD,apG, & permutando farà Kl ,ad AD, corne CálG, aGD-Sono inoltre per la medefi- 
maragioneli tdangoUKIH, &HBC,equiangoU, & perd fi diràieffere Kl, a B C, corneè l H.

ad HC,
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78??’'‘»P'«’’C fon '«i del quadrato , pero fará KI. a BC, come è IG, a 

dri^tónsolo DIC fono f"^ÎG>«CD. come ¿IH,adHC, & pero hiati

^^^ ^ ^ ^ Í fC1 O U 3 CÎF O m A A irai-G H n »Î^Ui, ? «P^’? '’’“''guentemen te alla AB. Ma .’.el triangolo K AB, è tirata la h nea 
fta ¿^am ^dnn± 1 A^^^^^ ^^’ ^^’ “”' ^ ^8,3 GH, nfa AK, è maggiore d. G¿!
Jua parte adunqiie&AB,&confeguenfemcnte DC, ched’e vpuale^fardmaffirinredi rw Wn r KSd “H ST ■•;*''■"}•"«'»“ ¿'> Æa:î«SXî^î. ,2.» AÏ 
dAa Pir^fdffe^oa^t ^'gradaraGC, fettione commune 
loro paralleli fuperiore minore delfinrenore DC,& lono ira di 
ne x8 è dimofiram P^fente dinioftratione vera, per quelle chè alla Propoiitio- 
ACmella ccm^nÎ r eiTendo la parete EC,chc fega la pirámide, parallela alla bafa^ 
chio fieffe oemenH' figuraDGHC diflimile da cfiabafa.Eï auuertifeafi, che fe foc-

X neh/ro r ■ i® vedrebbe in ogni modo di-

* vue II cauera da quella della feguente terza figura di quefto Teorema^.

z.del6t

ANNOTATIONE PRIMA.

‘5"^'!°’“°g° addurre vn mirabile ffrumento.che in Bologna mi fu infegnato 
ro ^ Jt„ ne “nr^yV't "°^"’®^^°'^’^ eccellent,ffimo,aceiôi vegga fenfatamente eflfr vc- 

« ^5^”Î Teorema fi e detto délia digradatione délia figura, & che l’occhio veeea il

è n uniera,6cendo vno fportello di legno,corne
5i2nI r ® i A^«’®^><>'«* grandezza d'»n braceo per taceia in circa, & fi pianterd perpen- 
teriore delh^ P"*"''' *“* '"«'’Mag in- 

r dentro aUe-duc parallèle piu , ó meno quadri , me fop5: fa on fo rhamno"" !* Hi’«‘ ^^«-6 penfiero.che il quadro AB, fia la pl
?'r I r quale 11 hanno a ridurre h quaerro quadri perfetrf in Profpectiua dii^radan Pern ri- 
nnfi le due linee alpunco O,punco principale dellaProfpectiua,chcfian^O, &Ío, &prefa 11-.

difianza di quanto s’ha da flar lontano a veder li quadri digradati,fe li tiri vna linea recta dal puntó 
U,verlo il punto SS con y-n filo,o con vn regolo, & poi dal punto della difianza ritrouato fi tiri vq 
hlo al punto M,& fi faccino le interfegationi in fu la linea OB,ó vero SSB, fi come alia a. Propofi- 
2®"Í '’ ^ l^®i\^z?“^ ’^ P^*'^”"’^ di fifi negri PQRS,TV,& XY. & hauremo dentroaHt. 
Jie linee MO,& BO, quattro quadn digradati fecondo la regola del Vignola al-^uínro capítolo. 
^*P®Y®^®“^o j®^^'*^veduta,cheseprefa,fi mettailregolo GN, apiombórantolonía- 
no dallo Iportello,quanto s’ha da fiar lontano a vedere,& fi facciache il punto C, ñia nel medefí- 
^®.PÍ?”® ^Jíucfiosche fiâ il punto O,& quefio facto,fi metra l’occhio ai puntoC,& fard cofa ma- 
rauig iola,chc m cosí poca difianza fi vegghino le due parallele riftrignere,& correre ai punto Ori- 
2oncale,cioc la linea MK, camminare giuftamente con la MO, & la BL, con la BO, & la linea XY, 
batterd fopra la SE,& la TV,fopra la EG,& la RS.fopra la HI,& finalmente PO, fopra KL. £t cosi 
quefia mirabile fpenenza ci fard chiari,che l’occhio pofto nel punto C,della diftanza vedrá li quae- 
tro quadrat! del paraUelogramo ML,nelIo fportello AB,digradati con la regola del Vignola,Sc co- 
®® P®** ^^^^-^’^^^f^ rcgol^eflere conforme a quello che opera la Natura, & che l’occhia 
r j^ u* Pf® , ^’J”^^*** *’®j^^ fiefib modo, che PArte fi digrada,fi come al fuo luogo piú ampiamente 
i dichiarera. he yedrafli, fi come alla 5, Propoficione s’é detco, che fe vorremo pigUare le interfe-

gationi
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eationi peril quadri digradati fu la linea OB,che ci bifogna tor la difianaa dal punto O,& fc vorre-* 
wo dette interfegationi nelJa perpendicolare BSS,torremoladiftanza dal punto SS : n che tuteo, 
quefto ftrumento ci manifefta nd defcriucre i quadri digradati nd fuo fporreUo >acao qucUiqua* 
^ri, che fono defcritti con la regola, fiano vifli dall’occhio dal punto C, conform! aUi quadri per- 
fetd nel piano ML,

ANNOTATIONE SECONDA.

Facciafi hora per maggior intelligcnza di quanto s’è detto ,il medefimo ftromento in profile^ 
nd fuperiore ftrumento era la di- 
ftanza, che è tra ¡1 punto C, & il 
punto 0> & il profilo dello fpor- 
tdlo fiaBSS, peril quale paWtio 
le linee radiali,che da i puoti de* 
quadri IGEB, vanno a Tocchio 
C, & taglianola linea del profi­
lo ne’ punti O,P»Q2 dádoci 1 aU 
tezza del primo quadro ndla li­
nea BO,&qudla del fecondo 

fiel quale fia la BN,la diftanza che è frarocchio,& la parete, che

ndla 0P,& il terzo ndia PQ. & quefie altezzc fegnare ndla BSS, con tuno che fiano dijugu^, fi 
come s’é dimoftrato alla Propoficionezp.rocchio nondimenole vedrá vguali aiquadr: bh, , 
CI,che fonofra di loro vguali ; & quefto aouicne per effer vifte fotto il medefimo angolo,come o- 
no EG,& OP,chc fono viffe fono l’angolo ECG, & pero per la Suppofitione 9. appyilcono a oc- 
chio C, délia medefima grandezza. Non lafeeró di dire,come da quefto ftrumento in prohlo li co- 
qofca donde il Vignola habbia (olta la regola di digradare qual fi voglia figurapiana, come al luo 
luogo fi dirá, & quanto effa regola fia bella, poi the fi vede si conforme aquello, che U Natura-, 
O^cra nel veder noftro .

ANNOTATIONE TERZA.

^Uíjt tüffiojirer'á dei quadrato che e pofio d piof^bo Jbpfa rOri^nt/ , ^uel mede^íno ebs i ^ fatto di- 
^uedo che ¿^i e^a puradeh.

Sia il quadrato AC,deuato a piombo fopra rOrÍ20otc.& fia parallelo alla parete EF,& efehino 
dalliquattro angoK dd quadraro ABCD,li raggi vifuali,che vadino alfocchio P,i qualt pafferaono 
per la parete EE, per li punti G,H,L,M, & gl’altri raggi intermedii, çhe fi partono da ogoi punto 
del lato del quadrato,defcriueranno le linee GH,HM, ML, & LG, &faranno in effa parete vna^ 
figura fimilc al quadrato propofto , per JaPropofitione ay* æ^ minore,fe bene all occhio appaiira 
della medefima grandezza, che èÜ quadrato AC, perche il lato del quadrato AD* & la GH, lono 

® vifte fotto il medefi.
mo angolo, aduque 
appariieono vguali 
(per la nona üup- 
pofitione) & il me- 
defimô diciamo di 
tutti gl’altri lati;on. 
de il quadratoGM, 
che è vifto fotto il 
medefimo angolo 
folido P, co’l qualc 
è vifto il quadrato 
AC, apparirádella 
medefima grádez- 
za,con cutto che fia 
minore . Et che ció 
fía vero , veggafí 
che nd triangolo

1 deí^. ÁPD, la GH, c parallela alla AD, pcrla2.7.Propoficíone: adunque faráPA , ad AD, come c PG, 
ikdf/í. a GH, & permutando fard AP, a GP, comeé AD ,aGH, ma AP,èmaggiore délia fua parte-.

PG, adunque & AD, farâ maggiore di GH, & il fimiÎe fi moftrerà de gl altri latí de due quadra- 
»0. dfl6, *>• ®^ H quadrati conuengono iradi loro in quel modo che fanno i lorolati, adunque il qua­

drato
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FP^ Æ^r^/y’^ Ignore di AC, fe. confegnentemente l’occhio vedrâ cflo quadrato AC, nella parete 
th digradato , & dimm^co daUa gratidezzadd foo perfecto AC, nella figuraGM, laquais vieiu.- 
fa.ta nella commune f^uone della parece « & della pirámide vifualcu.

A N N 0 T A T 1 0 N E Q^V A R T A. .

Qui iameftiere d’amiertircitbe nd medefimo mode, che nd fuperiore Teorema, & nella terza 
Annotati ont fi fono dimoftrati-li due cafi della foperficic parallela aH’OrizontejiSt di queUa cbefo- 
pra di effo vr ftdxleuataa 'piombo parallela allá parete, fi dimoHrerà ancora delle foperficie non^ 
parallele aTOrizoftteyhe alla parece, & ancora oltrc alie recce linee,dclle fígure circiilari, ¿ delle ' 
mille, & fimUmence di qual ft voglia corpo.

,^^^^^^ ^**^ 5^^f^.^’-^^^^^^^^^^Z®^® ftati dimoñcaci gia da peritiffimo Matemático,non in pira- 
midí corporali,ma in foperficie pianezdoue non credo che fi pofla approuarc quanto da-effo è det- 
co,prima in que cafi,doue fi foppone,che la cofa villa fía di qud dalla parete,0 turra,ô parce : arte- 
fo che la Profpettíua non e alero che la figura fatta neUa commune fertioue della parece, & déliai 
pirámide vifoale,che viene alFocchio dalla cofa villa,fi come s’é detto con LeonBactifta Alberti, & 
come dal Vignoia iílcíTo fi fnpponc per principalifomo fondamento deUa Profpettiua al capirolo 
terzo . Oltre che lo fportcllo da noi pofto nelfantecedente Teorema , & quello di Alberto Duro, 
& gl altri che piú a balfo fi addurranno,ci fanno conoítere chiaramente ció eííer vero, attefo che-* 
ogni volta che la cofa villa fu líe, ó tiicta,ô parte di quá dalla parete,non potra la pirámide vifoale^ 
eflere 0 in tuteo, o ín parte tagliaca da ella parete,& non fi facendo la fettione, non fi fard in eíTala 
figura digradata fi come di fopra s’c detto .Befe nello Iportello fi metterd Ia cofa veduta in mez­
zo fra effo fportello, & ¡1 punco, doue fi atcacca il filó,efib filo non pafierá per Io fporcello, & non , 
vi poerd fegnare la figura digradata,ne farui operatione alcuna . Ma fe vorremo fare che lato fa-# 
veduta fi «fleetanella parere, oltre che fard fuori deH’ordine della Profpettiua, ci fard anco opera- 
re con due punti della diftantia nella medefima parece,cofa abfurdilfima ; attefo che Ia Profpettiua 
non fí potrebbe veder tutea da vna medefima diftanza,ma bifognerebbe vederne vna parte da vo^ 
punto,&il akra daU alcro:& ci farebbe abbaflare rOrizOnte, b veramente riportare il quadro foe­
to la linea piaña, cioe fotco il piano che rapprefental Orizonce, fi come allí periti di queíla nobíl 
pratica e manifeílo,da i quali non fi e mai villo operare in queíla maniera,ma fempre con fare la-» 
figura digradata nella fettione, che nella pirámide fa íl piano che la taglia_».

Dice fecondariamente, non efier manco vero quello che egli vuol dimoílrare deílafuperficie-r, 
che fiando polla a piombo fopra rOrizonte , e parallela alla parete, doue vuole Che venga digra­
data in effa parete, diminuicá da capo,come fa il quadro,che effendo parallelo alfOrizonce, man­
da duelinee de’ fooi latí ad vnirfi nel punto principale, ó fecondario dellaProípectiua, & percibí 
che il lato fuperiore del quadro digradato fía minore delPinferiore, & la figura fía pul firetta díu# 
capo, come di fopra in piú luoghi fi è villo . Ma la figura del quadro che fia parallela alla pareto, 
manda i raggi da tutti gl’angoli fuoi al punto principale,© fecondario della Profpèttiua,& diminui- 
fce per ogni verfo vgualmente, hauendo fempredue de’ fuoi lati,che ftanno a piombo fopra VOri- 
zonte ,fi corne fi vede neH’vltima figura del prefente Teorema airAnnotâtione terza , doue GL,& 
HM,reftono a piombo ; che fe fuifero inclinate, & s’andalfero rillringendo verfo li punti G, & H, . 
& la GH, fulfe minore della LM, oltre che bifognerebbe fare nelle Profpettiue, che li cafamenti 
tutti cafcaiTero, ne fipotrebbe trouarein efla Profpettiua nefluna linea perpendicolare : feguireb- 
be ancora,che quelle cofe che fotto angolí vguali fono vedute, ci appariflero aU’occhio difuguali, 
contro a quelloche alla 9. Suppofitione fi è detto,6¿ alia Propoficione 19. fí è dimofirato : perche 
fupponehdofi li due láti del quadro AD,& BC,vguali equidiftanti dal punto P,nè feguird che anco 
gl’angoli APD,Sr BPC» fiano vguali : ma la GU, & LM, che fono parimente equidifianti dal punto 
P,& fono vifie fotto li due ptefati angoli vguali, faranno vguali fra loro , adunque il quadro AC, 
effendo d'igradato nella parete EF,la figuraGM, non haurá il lato fuperiore GH, minore delJ’infe- 
fiore LMíhauendo máfílmamente nói dimofirato a quefio propofico nell’vltimo cafo del prefence-*. 
Teercnfrrf.-ficnella Propofitione 17. che fe la piramideè tagliata dai piano parallelo alla fua bafa, 
nella commune fettione fi fard vna figura fimile ad effa bafa-*,

Si auüercifce'in oltre,che altri,i quali effendo moflí dalla dimofiratione, che hôrifiutata,hanno 
Bàuuto parerè, che gi’edificij, i quali fi veggono in faccia, corne fono i cafamenti, & le torri, che-» 
fianno ndla fronté ô ire i lati della Profpettiua, fideuono fare da capo piú firetti, che non fifanno 
nella pianta,attefo che quando fi mira vna facciatad’vna torre, ancor che fia di vgualc larghezza—, , . 
apparifee nondimeno aH’ócchio piú firetta da capo, che non fa da piedi: ma con tuero fía vero che 
tío cosí apparifea,per effervifia piú da fontano la fommitá della corre,che non fala bafa,non fi de- 
uonó perú dipingere dalProfpetciuo fe non che fliano con li fooi latí a piombo, attefo che la torre 
cosífattameté dipinta nellafaccia,duel lato della Profpettiua,apparird aU’occhio dacapodiminui- 
ta,& piú firectache non fa da piedi,per effef piú fontana daH’occhio la fommitá, che non è la bafa. 
Gi mofira in oltre refpcrien2a,che ladiminudone che fanno le parallèle neH’altezza de gredifiefo

F non
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non è tanta come quella, che Ufa neHç fuperfície parallèle fpíanate Íbpra VOnzonfe . Verbigra­
cia í mirando vna faccia della torre de grAfíncHi di Bologna,non apparifee alforchio da capo tan­
to diminuica,come fará nelmjrareynaBrada, o vn portico d’vguale lunghezza. iíche cred’iochc 
nafra, perche nel mirare la prefata torre dapreffo, non fi puo vedere tueca in vn’occhiata fenza al­
zare, & abbaírarrocchio,né fí vede al medefimo tempo fangolo delle linee , che vengono dalla-» 
fommitá , & quello de i raggi della pianta, & non fipuo prccifamente conofeere la difterenza lo­
ro, ne meno gindicarc quanto la parte fuperiore apparifea all’occhio minore della parte inferiore. 
Ma nel mirare la Brada, o il portico Vocchio riceue al medefimo tempo fangolo fatto dalle linee-» 
della parte piu lontana, dentro alVangoIo dcllc lince che vengono dalla parte piú vicina, & cosi 
dalla differenzade gfangoli comprende la differenza dellelarghezze, dt quanto vna piú’delfaltre 
gVapparifea maggiorc.»,

r^OffSMX XXJ^TÍI. PROPOS/TIONE XXXim.

Che r aitezza de/ triangoh e^etí/aiero e fninore d* vno de j^oi /ati. r^ che Zi triango/i, /'a/tezzA de‘ 
gua/i ¿ fifqtíÍA/tera ^ ó dup/a ana ¿oro h^Ja, banno ¿'anzolo Júperiore minore de¿¿’ ango/o de¿ trhn^orr 
¿o equi¿aíero , /

Sia la línea AH, f altezza del triangolo equilátero. ABC, dieo 
che fará minore d’vno de’ fuoi latí AB,o AC, 0 BC,impero che 
fiando AH , ad angoliretci fopra laBC,.feguiráchc la potenza 
di AB,o AC, fía maggíore diqueiladi AH,& conieguencemen- 
te il lato del triangolo AB,fará maggiore dcHa linea dclfakezza 
AH,che equeHo che nelprimo luogoá volcua dimoBrare . . i

Facciafi hora fopra la bafa BC, il triangolo BDC, la cui alteza 
za DH,fía fefquialtera alia bafa BC, per la Propofitione r ó. ¿efí 
vedrâ,chc fangolo BDG, fará minore delfangoJoBAG, & ilÆ- 
mile interuerrá ai triangolo,B^.CJa,cui,alrezza fía duplaaihu¿» 
bafa BC, perla medefima Propoíitione lá.Óí il fu o angoJo BEC, 
fará minore non folámente delfangolo BAC, ma anco dellan- 
golo BDC,per effere h due prefati angoli Íatti da linee che efea- 
nodagfangoli dellabafe BC, & fi congiungono dentro al trían- 

' goIoBEC, chee quelloche fi voleua prouare, per feruicio deU 
; J’angolo chedeuecapiredentroall’occhio, oeiladiftanza che fí 

piglia per diffegnarele Profpettiue con debito internallo , ac­
cio poffino effervifte tutte in vn’occhiata fenza punto muouer né la tefta, né focchio »

PROBLEMA n/. EROFOSITÍO^IE XXXr.

domefitroui iZcentro diqua/J/vog/iarettiZíneae^ui/atera,^e^uiangoZo-^ ,

Sia il triangolo equilátero deferitto dentro al cerchio ABC, & fi ta- 
gli il lato AB, per il mezzo nel punto F, tirando la linea CF, di poi ta- 
glifi per il mezzo la linea AC, & CB, tirando le linee BD, ó¿ AC, dico 
che doue effe tre linee fifegheranno infierne,. che fará nel punto H, fari 
il centro del triangolo, e del cerchio, che fará cuct’vno :ilche cosi fí 
dimoftra-,.

Attefo che nel triangolo ABD , fono fiduelan AE,& AD,vgwaí¡ al­
lí due latí BC, & CD, del triangolo BÇD, & il lato BD, c commune-/, 
li due triangoli faranno vguali, & equiangoli, ^ per ció fi due angoli 
del punto D, faranno vguali ,& retti: & perche la linea BD, fegaJa-« 
AC, per il mezzo nel punto D, ad:angoli rectij in effa faráil cendro del 
cerchio; & effendo diuifa fimilmente la BC, peril mezzo fiel punto G, 
& tirata la AG, ad angoli retti con la BC, fará.io eJIa AG, parimpnte^ 
il centrode! cerchio : & per la medefima ragione effo cendro del cer­
chio fará neUa linea Cf; adunque é neceffario, che fia neUa lorocom­
mune fetcione nel punto E, il qual punto effe ndo centro del cerchio,né 
feguirâ che le linee£A,EB,& EC,fiano vguali: maeffe tre lince vanno 
dal punto E, alli tre angoli del triangolo ABC,adunque ilpunto^, fa-

* ïà equidiffante dalli tre angoli del trñingolo, & per la id. Definitione
j.^^ “ centro. Onde il centro del triangolo, & del cerchio fará cuct’vno ^ & il medefimo fi dice 
di qualfi vogUa alera figura rectilínea regulare-» «

r£0-
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TEOZÍEJÍ/Í XJf/X. PROPOSiriONE XXX^I,

I)e i iati vguaii de' quadri digradati queSi appari^cono tna^^iori aS’oeebio, che Jon più a dirimpetto 
«Apunto di doue íha da videre /a Pro^eítiunL-».

^i,de/^.

' Siano Ii lati vguali de* quadri digradati DB,BC,& CE,& fia il punto di doue efii s’hanno a vede- 
re nel fegno F. dico che il lato BC,& confeguentemente MN,che fono più a dirímpetto all’occhio 
Fjche non fono li DB,HM,CE,& NL,appariranno maggiori delli collaterali,che non fono all’oc- 
ehio F, cosi a dirimpetto.

Ft fe bene fi è dimoftrato alia Propofitione 19. che delle cofe vgualis quelle che piu d’appreifo 
fon vedute, ci apparifeono maggiori, & lecofe che fonopiù adirimpetto all’occhio, gli fono pid 
tkine, onde delli lari vguali de’ quadri digradati 
DB, BC» & CE , fara BC, piu vicino all’occhio F, 
che non è ne DB, ne CE,non dimeno fi dimoftre- 
râ piu particolarmcnte, che de’lati vguali de i 
quadri digradati, quelli che fono nel mezzo al- 
i’incontro dell’occhio apparifeono maggiori di 
quelli chefono dalle bande. Facciafi adunquo 
foprail lato del quadrato BC,il femicircolo BFC, 
& tirinfi al punto F, dell’occhio le duc linee BF, 
& CF,‘chefaranno I’angolo BFC, retto ; tirinfi in 
oitre DF,^ EF, & facciafi fopra la linca DB, il fe- 
micircolo DGB, tirando la linea retta BG. dico, 
che vedendofi la BC, fotto maggior angolo dal- 
Focchio F,che non fi vede la DB, nè la CE, appa- 
rirâ per la Suppofirione 9. maggiore di eife. Ho­
ra eflendo I’angolo BFC, retto, fard maggiore» 
delVangolo DFB,acuto: & lo prouo,perche tiran­
do la linea BG,farà I’angolo del femicircolo DGB, ,
retto,il quale cíTendo angolo efteriore del trian- 
goloBGF,faramaggiore delfuo interiore oppo-
Üo GFB . Maefedq gl’angoli retti tutti vguali frâ di lorofeguira che anco I’angolo retto BFC, 
lia maggiore dell angolo DFB ; adunque all occhio F, apparira maggiore lalinea BC, che è a di- 
rimpetco all’occhio, che non fa la DB, che è da vn lato. 11 fimile fi dice di CE, & fi pno dimofira- 
re ancora in queft’alera maniera . Eífendo I’angolo BFC, retto, I’angolo FCB , fard acuto : ma^ 
I’angolo efleriore BCF,e vguale alii due angoli interiori oppofii CEF, & CFE , adunque I’angolo 
CFE, effendo minore dell’angolo acuco FCB, faraanco minore deH’angoIo retto CFB ; adunque il 
lato del quadrato digradaco BC, apparirdall occhio F, maggiore del lato CE, che è podo da vn_. 
Jato deli’occhio, & non a dirimpetto : che è queHo che fi voleua dimoftrare. 11 fimile fi dimoftre- 
rd ancora de ilati HM, & NL,che apparifehino all’occhio nel punto F, minori del lato MN, che_» 
gli fta dirimpetto . Et fe bene queda dimofiratione è particolare, fiando I’occhio nel punto F, del 
femicircolo, fi potra accomodare anco ad ogn’altro fito deli’occhio con fare linee parallele a i la­
tí de’ quadri propofti.

^iM ^.

jx. de/ r.

PROBLEMA mi, PROPOSITIONE XXXTII,

Data qaaijt •vog/ia^gura ret^Rnsa deferitúa/uorh à dentro a/ cerehiOf come fe ne poja fare vn'a/tra 
fifni/e t^^^f^ quanto f vog/ia ma^^ioret 0 minore deSa propofa^.

Se bene alla Propofitione xo. s’é mofirato vn’altro modo di accrefeere , & diminuiré le figuro 
rettilinee equilarcre,hauendo nondimeno doppo che la prefaca Propofitione xo. era gid ftampata, 
ricrouato queft’alcro, che a me pare molto piü fpedito & facile , Î’hô volutoaggiungere in quedo 
luogo per feruicio de gli Artefici.

^ Sia adunque il triangolo equilátero ABC ,defcricto dentro alcerchio,& ci bifogni farno 
vn’altro ,il cui lato fiala CL. Siccrcherá il femidiamecro del cerchio , che capifea vn triangolo 
equilátero , il quale habbia i lari della grandezza della CL, in quefta maniera . Oal centro D, del 
triangolo ABC, fi cirinole due linee recce DB , & DC, la quale DC, fi allunghiin infinito verfo il 
punto D,& poi dal punco L,fi diftenda la LE,parallela alla BD,fin che fi congiunghi alla C D, pro- 
lungatanelpuntoE, &hauremonellaCE, ilfemidiamecro d’vneerchio , checapifea vn triangolo 
equilátero, il cui lato fia la linea CL. Et lo dimofirero in quefta maniera, accefo che nd trian-
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golo CEL, e tirata la línea rerra DB,cíaranela alla EL, feehera li due latí CE, & CL; proportionaU 
mente ne’ puon JJB-La.on¿c,úcáÍ^>-a CB,corne é CE,5 QL, ma la CD, e femidiamerro d’vneer- 
chjo,che capífee vn triangolo equilátero, jl cui lato é la CB, adunque & la CE,farà femidjametro 
4’vn cerchio^che.capirá vn maagoío equilátero, il cui lato lard vgualç alla CL.

Ma queilo che qui fi è detro de! criangolo equilátero, fi deuç intendçre d'ogn’ajtra figura equL 
latera,le quali fi fiarano nel medefimo modo,che nel triangolo fi è fatto.Immaginiamoçi per efem- 

pio, che la linea CB, fia il lato d’vn pentágono equilátero 
defcricco dentro a vn cerchio , bifognerà che detto lato di- 
uenti bafa d’vn triangolo, che habbia i’angolo oppofto ad 
díabafanel centro del cerchio, come è Fangolo CDS, di 
poi aUunghifi il lato del pentágono CB, fino al punto L,ta­
to quanto deueefler grande il lato del pecagonoda defcri- 
uerfi, & nelrefiofiopen come del triangolo fièdetto. Ec 
fe ci fara propofio vn fe^idiamecro d’vn cerchio,che li tro- 
uiamoil latq del tnangqlo; 0 di qua! fi voglia alera figura-» 
da defcriuerfi dentro a quel cerchio, aHunghererao (po- 
piam C3fo)_il femidiamecro del cerchio CD,tanto quanto è 

9. de¿ íc

Ïa linea propofta fino ai punto E, $¿ tireremo la EL, parallela alla DB,aUungando la CB, finche fe- 
ghi la EL,nçl punto L,& hauremo il lato del triangolo equilátero CL, ó di qua! fi voglia altra figu­
ra chç fi cerchi, & nel refto fi opérera corne di iopra §/è (atto.

Mafe hauremo vna figura retrifinea grande,<S< ne vo^remo fare viia-minore, fattoche hauremo 
il triangolo folito DBC,ïcorrererno il lato CB,tanto che fia yguale aï lato délia figura, che vorre- 
mo fare,& poi tireremo vna linea di dentro al triangolo^per la fetnone che haurem farta, la qualo 
fiaparalleia alla DB:m3 per più chiarezza fuppongafi che il triangolo fa tco fia GEL, & habbiamo 
a fare vna figura, che babbia vn lato minore délia ÇC » dalla qualc fi cagli quelle parte , che eli è 
maggiore , & fia (poniam cafo) la BL,& per il punto Bjfi fin la BD,parallela alla LE,& nel refiofi 
©péri corne di fopra fi c detco,pigliando per ij feraidiamecro del cerchio la CD, & il l^tq délia fisu­
ra da tarû farâ la GB. Et il fimile diciamo d’ogn'altra figura rcttilinea ^ equilátera-». “

A,N N 0 T A TU O N B.

Perche al Profpettiuo pratico occorre bene fpeflb di fçruirfî ddle figure rettilinêe di pid Uti 
vguali,ho voluto por qui il modo-di defcriutrle tutee con vna fob regola, mefcolandoui pero vio 
poco di pratica,non elíendo pogibile di farie del tutro Geomecricamente, poiche non fí pu6 diui- 
dcre I’angolo retro fe non in tre parti vguali,& in due,& in tutte falere, che tagliandoio per il mez­
zo da querto ñafeono, attefo che hauendo diuifo i’angolo rettoin tre parti yguali,& poi dimdendo 
ciafeuna di elfe parti per il mezzo, farâ tagliato in fei parti, & di nuouo tagliando eiafeuna di que- 
ftc fei per mezzo, fard diuifo in dodici,& poi in 24, ^^ poi in 48. &in p6, & cosifi procederá inin- 
finico^dt il medefimo fi fara della diuifione pan, perche tagliato fangolo recto perd mezzo, & poi 
ciafeuna parte per il naezzo vn’alcra volea, Phauremo diuifo in 4, parti, §£ poi in 8. & in j^Jn zz^in 
64 & in 1x8.& in tutte falere parti,che çi da la diuifione delfangolo fatta pçr il mezzo , Ma tutto 
Paître figure fuora di quefte,çi bifognerà con la medefima regola chç io porro qui apprclTo, deferi 
uçrle,çon mcfcolarui (corne s’è detto) vnpoco dipra-m>auuçnga, chene meno l’angoJo acutô 
fi poffa diuidere fe non m parti panmente pari, non fi potendo ragliare alcrimenti che per il mez 
zo,che quando s'haueiTe quefia notitia,fi potrebbono dçferiuere Geomerricamente tuteele 'figure 
reteilinee ; oitre che feruirebbe alf vfo Geométrico infinitamenee in moire opération! • il che B Si­
gnore Dio ha forfe fiferbato a dimofirarlo 3 miglior tempo fi corne queilo , che con finfinit-’ fa" 
pienzafua difpçnfaifuottefori nel modo che conutene alla grandezza délia fua prouidenza Non 
lafcierô già d’auuertire, che delIe figurerçttilinee equilatere , da Euclide fono ftate deferitte nel 
quarto libro folamente il triangolo, il quadrato, il pentagono, fexágono, & il quindecasono Ma 
del pentágono, & decágono ficaua la defcrittione dal nono capitolo dclprimo libro deU’AIma 
gefto di CL Tolomeo . Et noi infegueremo a j pratici adefenuere ( come t detto ) tutee Ie figured 
flanee dj lati vguah,. con vna fola regola cauata dalla décima, Óf yndeejmaPrbooficione del 
quarto fibro di Euclide , fi çomç qui appreÎTo chiaramente fi vedrâ. ? ^^

PROBLEMA IX, PROPO SITJO Ef^ JC XX T JLI,

Çpm? nelcffrcljÎQ ^def^Hita JuM^ vo^/ia ^^ura rstiBinea f^ffi/aUra, ¿? e^uiart^o/Æ-..

Yolêdoquidimoarare vna regola generale, per defcnqere tuttele figurerettifinec di Uti vsua- 
i’iP’S^/û 1 efempio del nonágono,ppæhe nella precedente Annotatione hà moftraro donde fi ca- 
SUJa.^çicnctione Geométrica deHe prime figure . Per il che fare fari neceíTano di ricorrere alla-*

prati-
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il preUto triangolo dentro al cerchio pronofto f^omp ii ^r^ moftrera . Dipoi fi conftituiri 
Ciafcuno de gl'angoli della fua bafa in quattro pmi »gnaH,& perÍXna deUe diuiT ^-r“'•‘‘•"’1? 
nee rette aUacirconferenza del cerchio che u ri;..;5 - per viaicuna delie diwfiom fi tinnoli- E. f. G.H, & I, & lagona ¿t:w;:AÉiî^hXt:zr 

, ? ^^^o’ ^°^° Vguali,fi prouerd.poiche I’angolo ABEe qua­
druplo all Angolo AFB ,iS£,è diuifoinquattro parti vguali,di 
?c2**7 ‘^\^ ciafcuna deUe fue parti fará vguale alfangolo 
AFB, al quale faranno fimilmente vguali le parti dell’angolo 
BAKSaranno adunque li none angoli tutti fra di loro vguali & 
confeguentemente Ie circonferenze del cerchio,che li forren- 
dono.Jaranno fra di loro vguali, alii quali arçhi tirando linees , 

’^^“ del nonágono,St faranno vguali. Adunquo ' 
quefta figura è anco di angoli vguali, cíTendo regola generale, 
che ogni figura equilátera deferitta dentro al cerchio, fia^ 
eqmangola, perche gli angoli che fono fatti da linee vguali, ef- 
lendo pofti ad archi de’cerchij vguali/aranno fra di loro vgua­
li, & le la figura fará circonferitta attorno il cerchio , fi dimo- 
ftrera con tirare linee rette dagli angoli dieffa figura fino ai 
centro del cerchio .Potremo, eflendodeferitta la prefente fi- ^
gura dentro al cerchio,circonferiuerne vn’altca di fuori, fe ti« 
rcremo linee rette dal centro del cerchio, che andando aliafigura , & poi á ciafcuna di tile linee fi tirino linee rette,che roccanfeeS"?»® *"®®'‘ *' *2? 
angoli recti, & doue efle lineefi fegheranno infierne,faranno eVaniroli d^i S?" ^^^
la dimoftrarione pende da quanto di foprafi è detto • & ouelío che nni r ' "^^^ono vguahidi che di noue lati, intendafí d’ogniakra figum df^nt fi voX ad fi come" '"^r^”"^^ ^Í“^ 
te fi moftrerá. S j^u quanti «vogíialati,íicome qui fottopiulargam^n-

z.deZ ^,

S) ^^^^^

g!j’ne\SoloSSGp¿ílt\H«^^^^ ®’?® n^.P«’*'i'‘ fl»»’ ^ voglia akrara- 
êr^ „ * '’•’^^^P’SiSÊèsBfiâîiÉââiÊüi^lPQueñamarnera» Pij?l¡nfidne uni»/. r.o».-«it^»»^ uz^

^6^^'^-

•^

t-U,ac con il centro h, Sr mceruaíló H/rfaccia femicircolo I O NT H x, r Jr <? ” ’ ^ vguali praticamente, con le fefte, ficome infegnailîadre Clanio XproBofiriÎ>n^’a"r“' ’’T 
bro d'In^e, di poi fe^ne lafci quattro parti fer banda daitTroNapPu^H^tdao'’^?^ 
conlapartedelmezzoNO.tirandoduelineedel centro F, fi faccia trifn»„iz. B a r n 1V . 
’ «‘‘“6“’' ’*'“» hafaFAB,& LBA. quadrupli aU aX ^®"'" ^^^’ “ ’””‘ ^"^-
Ath, & lo dimoftro m quefta maniera . Effendo i’angolo Gf O,Yper la.» 
conftruccione délia figura) vguale aU’angoIo HFN, &poi ehe ciafcuno 
di elii e quattro nom de! mezzo circolo, ieguirâ che gFangoli poftiÍo-pra 
la bala del rriangolo FAB, & FBA, fiano fra di loro vguali perche fono 
yS^^J? ^^^^ ^“^ prefati angoli HFN, & GFO; adunque 11 triangolo ¿ABF, 
faraifofcele, & haurdli due angoli della bafa quadrupli ali’angolo F, fu. 
penore, poiche li due angoliche glifon vguali GFO,& HFN,fono qua­
drupli al medefimo angolo F.

In quefta manieraadunque potremo defenuerc dentro al cerchio, o 
foon, qua! fi voglia figura rettilinea d’angoli, & lati vguali. Ft per co- 
minciare dal triangolo prima figura di iati impari, le farcino con quefta 
regola praticamente tuete, procedendo in infinito, tanto di lati impari, 
uirr^P^^* ’ ^ ^^ ’’®g®^^ generale fara di diuider fempre ii femicircolo 
HINUL, in fante parti, quanti lati vorremo che habbia la figura propo- 
Ita; perche il detto femicircolo al punto F, contiene due angoli retti, li 
quail con la dimfione del femicircolo vengono diuifi in tanti angoli, 
quanti angoli St lati hâd’hauere lapropofta figura. Onde pigliandofi

STS iSS™’" '- • «4SSS1?S^^^^ =“■ "-
ua^rnisl^ -u*^"* f ’ auuertire,che il triangolo ifofcele per format Ie figure rettilinee di Iati im. 
Sa?» r Cli triangolo equilátero,iI pentágono, l’cptagono,& fimili, fi Ærâ con la fopradetta re- 
go a fenza neftuna bnga.Ma nel far Ie figure di Iati pari/i auucrrifee, che li due angoli rettidelfo

B n j^,de/i.

micir-
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micircolo verranno diuifi in parti part, & che per voler fare iJ triangolo ifofcele, ci bi^fogna taglia* 
re le due Darti del mezzo,ciafeuna in due parti vguah, & pigliarne mezza da vna banda,& mezza^ 
dall’altra accio il triangolo venga facto ifofcele; perche fe fe ne pighafle vna di efie parti intere da 
cual fi voeliabanda,il triangolo verrebbe facto fcaleno , & non feruirebbe aU’intenco noftro. Su 
oerefempio da farfi il quadrato prima figura di lati, & angoh vguali, & fi diuida il mezzo cerchio 
Londo la regoUdatain Quattro parti vguali, &poi fi taglino peril mezzole part, v.c.ne aU^mea 

perpendicolare AN, cioeHL, nelpunco F, & HN, nel 
punto G, & per il triangolo ifofcele propofto fi piglino 
le due mezze parti BH,&HG, tirando le linee AFB, & 
AGC,Ôc hauremoil triangolo ABC,ifofcele,Ii cui ango. 
h délia bafa faranno airangolofupehore BAC, iefquial- 
teri,eifendo l’angolo ACB, vguale all’angolo CAH , & 
percheFangoio CAF,contiene l’angolo CAB, vna volea 
& mezzo,pero & anco l’angolo BCA, çonterrâ l’angolo 
CAB.vna yolta & mezzo,& gli farà fefquialcero.Et fi ve. 
de, che fe fi pigliaífero le parti del fcmicircolo incerta, 
come è HL,ôHM,fi farebbe il triangolo fcaleno ANO, 
accefo che l’angolo al punto N, farebbe retco , poíche-^ 

'■l’angolo ÑAE, è rettoanch’egli, Sí le linee DE, & BO, 
fono parallelo.

* Da quanto s'è decto caueremo vna regola générale-* 
della ragione che hanno gfangoli della bafa del triango* 
Io ifofcele , all’angolo fuperiorein tiitte le figure rettili- 

ricc,cominciandoci dalla prima,che è il triangolo equilátero,& la regola farà quefta,che ciafeuno 
de efaneoli délia bafa del triangolo ifofcele conterrà l’angolo fuo fuperiore tante voice,,quanti fa- 
ranno efangoli del femicircolo,cauatone la mctà,& vn mezzo angolo di piu, corne verb, gratis» 
nelle fieure de lati impari per deferiuere l’eptagono fi diuide il femicircolo m fette parti, dalle, 
quali cLatone la metà,& vn mezzo angolo di più, ne refteranno tre, & tante volte 1 angolo deUx^ 
bafa del triangolo ifofcele conterrà l’angolo fuperiore, Si le fara triplo . Il fimile fi dice délie figu­
re de’ lati di numéro pari, Si fi pigH perefempio quanto fi c detto délia figura fuperiore, doue iI fe­
micircolo emendo diuifo in quattro parti vguali, l’angolo della bafa conterràl’angolo fuperiore^ 
vna volta & mezzo,ôi le farà fefquialtero, Si cosi iniallibilmenceferuirà quefia regola m turte l’ai- 
4re fieure tanto di lati pari,corne impari. Corne fi farà vifto adunque, quante diuifioni habbia il fc­
micircolo cioè quanti angoli habbiad’hauere la figurapropofia che fi vuol fare;cauatone la metà, 
& vn mezzo angolo dipiû,nelredo hauremo il numéro di quante voice l’angolo inferiore della ba­
fa nel triangolo ifofcele contiene il fuperiore . La onde nella prima figura cnangolare , che ha tre 
angoli, cauatone la metà,& vn mezz’angolo di piû, ne refia vno,& cosi l’angolo délia bafa conter­
rà fi fuperiore vna volta,cioè gli farà vguale: & pero nel fare il triangolo ifoieele,perche farà equi- 
latero,cùfcuno de i due angoli délia bafa farà vguale al fuperiore . NelIa féconda figura rectilínea, 
che è il quadrato,l’angolo délia bafa contiene il fuperiore vna volca & mezzo, Si gl'è fefquialtero. 
Nella terza, che è il pentágono, lo contiene due voice, Si percio gl’è duplo . Nella quarta, che è 
Îexagono, lo contiene due voice, & mezzo, Si gl’è duplo fefquialtero. Nell’epcagono gl’è triplo : 
neU’ottagono gl’è triplo fefquialtero : nel nonágono gl’èquadruple,Si nel decágono gl'è quadru­
plo fefquialtero : Si cosi procedendo in infinito , ogni volea che fi aggiunge vn’angolo alla figura-* 
rectilínea,fi aggiunge vn mezzo angolo all’angolo della bafa del triangolo ifofcele, che la compo- 
ne-perche aH’vndeama figura è quintuplo,alla duodécima è quintuplo fefquialtero,alla terzadeci- 
ma è feftuplo; allaquarcadecima è feftuplo fefquialtero,Si alla quintadecima figura,cioè ai quinde- 
capono ,chenelPordinedellc figure è laterzadecima,e feccuplo

^uuertifeafi vltimamêce,che gl’angolidella bafadel triangoloifofcele fi diuideranno nelle fuo 
parti con fare vn pezzo di circonferenza di cerchio appreffo all’angolo,St diuiderla con le fefie in^ 
tante parti,in quante verrai che fia diuifo l’angolo, Si poi tirando le linee recce daU’angoIo per le 
prefacediuifioni del cerchio,s’hauràl’angolo tagliato nelle parti che ficerçaua.Hora quando Caa- 
Eolo vien diuifo in parti intere, il che auuiene in tutte le figure di lati di numéro impari, corne è il 
pentagono,l’eptagono,il nonágono,Si l’aitreja diuifione farà facile afarfi, & l’angolo fuperiore-* 
del triangolo ifofcele verràfempre in vno de gl’angolidella figura che fi defenue, corne fi vede 
nella figura che di fopra fi è fatta del nonágono. Ma quando l’angolo def triangolo ifofcele -non-* 
vien diuifo in parti intere,corne interuiene in tutte le figure dijati di numéro pari,corne è pér efein- 

' piol’exagonojil cui angolo dellabafa nel triangolo ifoieele cócieneil fuperiore due voire, Simez- 
2o,& l’ottagono tre & mezzo, fi corne di fopra fi è de tco,in quefto c afo pèr diuiderc,fangololiauê* 
doui facto fopra vn pezzo di cerchio,fi corne s’è detto, fe vorremo fare il criagolo per lo exágono, 
bifognando diuidere l’angolo in due parti Si mezzo,fi diuiderà in cinque parti, Si fe ne torrà vna-* 
parte per banda accanto li lati del triangolo,tirando le due linee alla circonferenza de! cerchio,&'
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poi dciral tre linee fc ne pigtiera due parti per voka, che faranna vna intera, & cosi hattrema diuiii 
h due angoli in due partÍK& mezzo l.’vno, & il fimile fi fad in o^i’akra figura tfi lari di numero pa­
rt, ne Ue quail I’angolo iuperiore deltriangolo ifofcele verra fempre nd 0)6220 d’vn Uto delta figu- 
^^^ percio vj bifognono h due mezzi angoli per fare quel lato vicino a i lati di eíTa triangolo, che 
conftkuifeono fangolo fuperiore predçcto.. Et qu-eil(> bafteraj^uanto alla deienettone délie 6ggrç 
reccUinee Ucte con la prcfen.ee regola, qualferue a defcriûerlc, tutte , procedendo in infinito..

- . PROBLEMA X. PROPOSÍTJONÉ Xxxi2é,^
^OfáiC^á^t^iua apej^ifl^ano (^ui/aiero 9 ^0^ /a /inea úju^.propoTiio/ia/rfíenéc^ ^’

. ^^*® ’^ quefto tuogo d^fcriuereitpentagono equilátero con Taiuto defta línea dioifa propor- 
tionalmenteKcio^diuifa, eftrema & media ratione,accio fi vegga la forza di quel triangolo îlofce4e, 
dej q«aie¿€ifiamo di fopra feruiti nclladefcritcione dltutte le figure equifacere.,9ora perc he Je due 
linee,che nçl pentágonoequilacerofottendono lidue angoli chc fono toccati dalla bafa del trian­
golo, ifofcele,li tagliuo infiemeproportionalmente, St tutea lalineajnterae vgualeaHídue lati del 
triangolo ifofcele, fi come il maggiore fegmento è vguale alia fua bafa, & anco al lato del pentá­
gono, ci daranno vna bella commoditadi defcriuere il prefato pentágono con malta faeditd . ■

Sia adunque la linea propoftaperil lato del pentágono la AB» óc fi feghi proporcionalnrenre fiel 
IiPnto..C>fi come qui lotto s’infegnerà nel feguenre Lemma, dipoi fi t^iunghi da ogni bSda alia, li­
nea AB,il maggior fegmento BC,finQ alii duepunti D, Óí E,dipoi fattocentro nel puntoB, co Fin- 
^ruaUo AB,fi taeda Hpezzo dicirconferenza di cerchio,chencllafigura fi vede al punto F,& Val- 
tro pezzodi circonferenza atmedefimopunto, che feghi la prima,fi facciacon il medefimo inter- 
uallo fopra ¡I centro £, & fi tiri ilfecondo litodel pentágono BF, de il medefimo fafemo peril ter- 
zo lato AG,& poi conil medefimo interuaUo AB, fopra licentriG*& F, fi facciaia interfeganone-» 
al punto ^tirando k duo linee GLÓz B1,& fari fateo ii pen­
tagono equilátero, & cquiangoîo.

Et prima per dimofirare che fia equilatcro^veggafi che fi *
fono fatti fei femicircoli con il medefimo interuallo AB, 
Che fono BEBf^^i, IG. GA, & GD, & percio li cinque latí 
del pentágono, che fono femidiametri di drcoli vguali,fa- 
ranno traloro vguali:&fecondariamcnteche fia^quiango- 
^rPefierd ebiaro, perche la BE,ó il maggior fegmento del- 
ilBAsaiuii:^'PP0pufi.nuiSfrnente,iT Come s’e detro nel pun­
to C, & pero la BE, fard bafa, & BA, lato del triangolo ifo­
fcele facto da BE, &BF,che haurdl’vno, fit Valtro angolo 
dellabafa duplo ad’angolofupeci&re, & percio Tangelo 
FBE, fard quattro quinci di angolo recto , & I’angolo FBA, - 
che è il reftante di due angoli retti, farafei quinti di angolo 
retto;& il medefimo fi dimoftra delFangolo BAG, che fiafei quinti di angolo retto , vguale alVan- 
golo FBA,efiendo il triangolo DAG, fimiîê & vguale al triangolo EBF . Hora feprolungheremoil 
lato AG,& vi faremo vguale alia AD,1a bafa d’vn triangolo, che con la fommitd arrioi nd punto I, 
dimoftreremo parimente,che FangolO AGf, fia fei quinti di angolo retto, & facendo itfimighante 
alii angoli I,& F,dimoftreremo, che ancor effi fiano vguali a ki quinti di angolo retto, & con&- 
guencemente che tutti fianofra di loro vguali: elTendo mafiimamente che it cinque angoli del pen­
tágono equilátero fono vguali afei angoli retti, & che ogni angolofard vguale ad vno angoloret­
to,& vn quintó di piu, fi come dal Padre dauio fi dimoftra* Di maniera che fard vero,che haurem 
fatto foprala línea AB, vn pentágono equilatero,& equiangolo, fi come s’era propofío di fare,con 
la linea fegata (perilfeguente Lemma) proporrionalmente^.

S.d^Zi^.

LEMMA.
Coau/a ¿h^a. del pentágono Japerior^ AB,^ ^Q^a. ia^Haye nei 

apunto Ci propartiona/menti^.
- Trafportifi laprcfacalinea dal petagono fuperiore nclla pre, 
fcate figura nclla AB, con la quale fi defcriua il quadrato AC- 
tagUando ¡1 lato AD,per il mezzo ne! punto £,0¿ co rinteruak 
io £B,fi defenua il pezzodt cerebio CBi,& done fegherd la li­
nea DA,prolongata ne! punto I,fi faccía con il centro A,& in- 
terfiaUp AI, il pezzo dt cerchio ÍH , & fegherá Íá propofta lú 
,nca AH, nd punto H, proporrionalmente,di maniera che^ 
BA, haurá quella ragíone ad AH , che ha AH , ad HB, & per- 
ció il parallclogramo too dalla BA, & BH,íará vguaíe al qua­
drato deUa AH, il che tuteo da Euclidc s infegna, Óí fi dimo^ 
ftra nclíc pre allegate Propofirioni. C 

PRO

íjMó,

De^nih K 
del 3^

3tMi.
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PROSLEMA XT. PROPOSITIONE XL,

Daie ^uanteJI vog/ia gramiezza, eome^poj/tno di^radare, che appaf/ychifío ad'oeebia piú^ o J^teno /ojt’ 
tañef f^pfu à meno prandi, ficondo/a propala proportioned

Siano ( per efempio ) ere grandezze vguali AB/CDjFGjpofle difugualmente lontane daU occhio 
HjcioeJa prima 30. bracciaja féconda 40. & la terzá 50. & le vogliamo digradare, di maniera che 

apparifehino effere nella medefima diftanza 5 nella quale fono daU’oc- 
chio naturalmente vedute : perche la FG,che è più vicina aîl’occhio,c 
vida fotto maggior angolo,che non è la CD t &. gl’apparifce maggiore 
di effa CD, 6f la CD, maggiore di AB, per la ç.Suppofitione, & acci^ 
che quefte grandezze apparifehino digradatc in quefto ifteiTo modo 
che daU’occhio fono vedute, fi opérera in quefta maniera-».

Pongafi primieramente alla lettera A, il punto principale déliaPron 
fpettiua,tirando la linea Orizontale fino al punto D,della diftanza,& le: 
due parallèle B A, & CA, ftendcndo la CB, verfo il punto G, poi veggaii, 
quante braccia fi è meffo lontano dal punto A, principale, il punco D, 
délia diftanza, & nella prefente figura fuppongafi efler 25. braccia : &c 
percio fi diuiderâ la linea AD,in xj.parti vguali, accio che ci ferua per 
ifcaletta,per mifurarc con effa nella BG, dal punto B, fino ai punto E, 
cinque parti ! & ciiendo il quadro primo BC, lontano daU’occhio xj. 
braccia, il punto E, farâ lontano 30.Ecperô tirando la lineaBD,reghe- 
rà la AC,neI punto Q^, Hora facciafi la QH,parallela alla BC,& appan- 

râlontana daU’occhio x$. braccia, fecondoche s’erapofto il punco D, lontano dal punto A, prin­
cipale. Tirifi poi la linea ED, & per lainterfegatione, che efta fa con la AC, nd punto P, fi tirila-* 
parallela PI, & apparirâ eiTere lontana daU’occhio 30.braccia,eifendo il punto E,lontano dal qua­
dro BC,5.braccia. Segnifi in oltre il punto F,lontano dal punto E.io. altrebraccia, & âltfêttantà 
ü faccia lontano il punto G,dal punto F,Ô£ cosi eflo punto Fifara lontano daU’occhio 40. braccia/

& il punto G,$o.Ettiratc le due linee FD,& GD, fi tireranno per le due interfegationi O, & N, le 
due parallèle LO, & MN,Ôi cosi hauremo le tre grandezze digradatelP,LO, & MN, che apparia 
ranno lontane daU’occhio la prima 30. braccia, la féconda 40. & la terza 50. Et s’auuertifee, che 
bifogna fare la linea piaña BC> vguale a vna deUe tre lineé vguali pofte di fopra nella prima figura, 
acciole tre linee 1P,LÜ,& MN,apparifehino aH ocChiodi vguale grandezza, madifugualmente* 
pofte da effo lontano .

Et fe le tre prefate grandezze fuifero difuguali,& fufle per cafo la CD,minore, ô maggiore délia 
FG,fi farâ la prima cola la BC,vguale alla FG,più vicina,& poi da efta BC, fi fegherâ la BS, vguale.* 
a la CD, & fi tirera la SA,la quale ci taglierà là LO, nel punto T, & hauremo la LT,minore di IP, 
che ci rapprefenrerâ la CD,minore di FG.Et fc detta CD,fufte maggiore délia FG, fi allungherâ la 
BC,che le fia vguale ( poniam cafo fino alla Z,) & tirando la ZA,fi allungherâ la LO,finche tagli la 
AZ,nel punto K,& hauremo la LK,maggiore délia IP.Ec nel medefimo modo fi opererâ con ogni 
aîtra grandezza,che ci fuffe propofta da digradare con proportionata diftanza iPer la cm intelligë- 
za uotifi,chc la línea piaña della Profpettiua BC,è fempre pofta tanto lontana daU’occhio , quanto 
il punto D,della diftanzaè pofto lontano dal punto A,principale: & che l’altre lontanâzc maggio- 
ri fi fegnono dietro ai pûto B,di verfo il puto G. Et fi corne il punto D,della diftaza haurebbe a fia­
re ncl luogo di doue Vocchio ha da vederc la Profpettiua a dirimpetco alla fuperficie piaña ABG,&

/ inefta
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in efla harebbe dañare â piombo la linea AD. & non dimeno per la commoditâ delta prefenteoDe 
ratione fi fegna da vn lato,come qui fi vede;cosi parimente la linea BG,harebbe à patiar dietro alli 
* PJ*/” ^®‘^’$ *'’* ® ''S"’ nell'altro lato oppofto alla AD. Et perche la grandeaza 
ABC, qui fi fuppone effer lontana daU'occhio D, a5.braccia,& tanto effa,come l’altre lontananze 
maggiori,bifognerebbe metter dietro alla prefata fuperficie, ma fi fegnano da banda,cbe è tutt’vno 
Et chidi quedo voglia intendere la ragione, la cauerâ dalla Prop. 3, & dalla particularmenteJ 
dal mirabile iporceUo porto alla detta Prop. ^3. ^i bifogna vltimamcnte aunerrire Icrrore cht> 
prendono coloro, i quali vogliono digradarc fimiJi grandezze con la diminufione de glangoli délia 
vifta. Verbi grafía Je oeUa prima figura la grandezza F G, fuiTc lontana daU’occhio, poniam ca­
fo 30. braccia, & la AB,40. voglio che fi corne ladiftanza dclfvna, è la metà maggiore délia diftan- 
za dcir^tra,cosi ancora fangolo, col qualc é viftafvnaifia la merâ maggiore delPangolo,col quale 
è vifia 1 altra i & perd faranno che fangolo FHG, col quale ha da efler virta la FG, fia duplo aU’an- 
golo AHB,con il qualc c viftalagrandezza AB,moffi daqueftaragione,chc le cofe che ci appariCco* 
no maggiori, fono virte fotto maggiori angoli. Mi s’ingannano, perche Euclidcdimortra nellafua 
Frofpettiua alla Frop.8. che le cofe vguali, che difugualmentc fonolontane daU’occhio,non oiTcr- 
uano la medefima ragione ne gl’angoli, che nelle diftanze con le quart fi veggono. Pero la vera Re­
gola vfata da groteimi Arcefici c quefta pofia da noi, conforme à quello che la Natura opera nd ve- 
der noftro, ficome dallo fporteHo ddla Prop. jj. ciafeunopuo íenfafan.ente vedere. £t fi deuo 
onefio Problema diligentementeoficruare, pereffer vno de'principaliffimi fondamenti della Pro- 
Ípettiua , fi come al fuo luego fi dimoftrerá,

Non faccia qui dubbio, che legrandezze proporte fi feghino dal punto B,verfo íl punto C,& che 
piu á baíTo fi vedranno porte dal Vignola non dietro alla linca AB, ma dietro alla linea perpendico- 
Iare, che cafca dal punto A, fopra la linea BC. perche come al fuo luogo fi vedra,torna tutto à vno 
& non vi fa difierenza nefiuna.

ANNOTATIONE.

Perche oltre alia deferittione dclle figure rettilincc,apporta gran commodity al Profpetriuo il fa- 
perle tranfmucare d vna ndraltra,ho voluto in quefte tre feguenti Fropoficioni mortrarc il modo fe- 
condo la via commune non folamente di trafmutare il circolo & quai fi voglia figura rerrilinea in vn 
altra, ma anco di accicfcerle, & diminuirle in quai fi voglia certa proportione, acció in quefto li­
bro il Profpettiuo habbia tutto quello, che a cos! nobil pratica fa meftiere. Et con tutto che fiano 
vary i modi da defchuere Ci trafmutare Ie prefate figure, io non dimeno ho tlctci quefti che qui ho 
pofti, per li pin commodi & facili Uafeiando la fpiegarura de’eorpi, oalcra loro deferittione , & 
traímutatione, per non effere cofa appartenenre al Profpettiuo; hauendo egli per fine folamente il 
difegnarc quelle figure ,che nella commune fettione della pirámide vffualc, & del piano chela ta- 
glia fono fatte. Ma chi di file piegature prende vaghezza, le trouerd in F.Luca dal Bo’-go,in Alber­
to Duro Jn MonfiDaniel Barbaro, & vltimamcnte du^oltrate da Simone Steuinio Brugenfe.

PSOBtEJi^ X J 1. PROP. X LI.

Data quaÿjuo^^îa trian^o/o > fsms^ fo^a it^aj^utart iff vn para/khgrarfjo rettan^ah ^

Sia 11 triangolo da trafmutarfiin vn paraHelogramo lo AB C, & fi tin* la AL,d piombofopra-» 
la ba fa BC, & fi rsgli per il mezzo nd punto D, cirandoui per efib la E H, parallela alla B C» & 
poi fi tiri dal punto C, la C H, & dal punto B, la B E, parallèle 
alla A L. Dico che il paraUelogramo E C,farà retcangolo»& 
vguale al triangolo ABC. Et prima , che fia rcttangolo,c ma» 
nitefio, poiche le £8, & CH, fono parallèle alla A iX che fa an- 
gort retei ne! punto L, & nelpunto D. Adunque l’angolo HCL, 
fard vguale aU’angoIo ALB, fit Tangolo EBL, alfangolo DLC> 
adunque faranno retti, & cosiparimente faranno gl angoli al 
punto E, ^ al punto H.

Ma ehe il parallclogramo EC, fia vguale ai triangolo ABG> 
fi dimortrerd cosi. Perche la linca A L, è tagliata per iI mezzo 
dalla EH,neI punto D,faráno tagUati nel mezzo anco li due latí 
del triangolo AB,& AC, ce 1 punti K,G, úí cosi li due triangofi 
ADG, Ót GCH, faranno vguali» & cquiangoli, poiche l’angolo 
D A C, è vguale al angolo H C A, & l’angolo C H 0, alVan- 
golo A D G, & li due angoli che fi toccono al punto G, fono 
Vguali, Ck perche la AD, è vguale alla DL, fard vguafo ancora
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allaHC, & cosíparimenrela AG, allaGC> &la DG, alla GK, & tutto il triangolo ADG, a totro Íl 
triangolo GCH. & neî medefimo modo fi dirá, che il rriangolo ADK, fia vguale al triangoloKBE. 
la onde il retcangolo EC, fara vguale al tri.angolo ABC, che equelloche voleuamo dimoftrare. ■

Si potra ancora ridurre it triangolo AB C, in queft’altra maniera, tirando per il punco Afia E G.» 
parallela alla CB,& da i punci C,.&B, tirando le EC, & BG, piombo lopra la CB,& harem facto í¡ 

parallelogramo CG, la metà maggioré del triangolo ABC» 
perche fe fi tira la AD, parallela allé EC,& BG, vedremo chc 
ne! paraUclogpmo EADC, & ADBG, le due linee diagonal 
li AB, & AC, li tagliono peril mezo ; adunque lidue trian- 
goli A B G, & A C £, faranno vguali alii due A C D, & ABD. 
adunque il parallelogramo E B, fara duplo al triangolo 
ABC. Taglifi hora peril mezo la bafa C B, nd punto L, & fi 
tiri la linca HL, â piombo fopra UCB, & fara il parallelogra­
mo LG. adunque il triangolo ABC, farà vguale al parallelo-

gramo E L, che e qucJIo che fi voleua dimofirare.
Erfe votremo che il triangolo fi conuerta in vn rettilineo, che habbia vn angolo vguale ad vn an- 

44. tiei T. golo dato, fi opérera come da Euclide cíe infegnaco, ficome fa anco del rettilineo, che eiinfegna 
rS. ) âporlo fopralalinca propofia fimile ad vn altrorettilineo gia fatto : & piu abafib ci moftracome il 
15.7 dei^t detto rettilineo fi faccia non folamente fimile, ma aoco vguale ad vn aitro dato. Et perche ogni fi-
18.7 gura rcttilinea fi puô ridurre in thangoli, con firare linee rette da vno defuoi angoli ah’altro,oa4 

vno de fuoi lati , fi potrá ancora conuertire in qua! fi voglia alera.figura rettilinea ,fi come s e mo- 
ftrato che il triangolo fi puô conuertire in ogrr’altra figura rettilinea,At anco eifa figura fi potra erat

44. del I. tnutarein v'n triangolo pofto fopra vnadatalineaj&invn dato angolojficome dimoftrailPeletario#

PROBLEMA X/IL PROPOS/T/ONE XLIL

Come dato ^üa/Jívo^^Ea quadrato 3 0 paraReio^ramo , 7? po^q dup/ieare, írip¡ícare3 
quadruplicare 3 à mu/tipiieare ík qualjt vo^Lá proportione,

Per ü co^ 
rolL deEa 
ij, deí 6. 
per f¿ eo- 
ro/l. deEa 
xo. deí 6,

KQ

Quefia bella praticae infegnata da Alberto Duro al 3o.Capo del fecondo libro della fuá Geome» 
tría , che poi dal F. CUuio e dimofirata aU'vicima Prop, del fefto libro di Euclide. Sia adunque il 

quadrato ABCD, & ne vogliamo fare vn altro fette vol- 
te maggioré: fi flenderâ la linea B A, fino al punto E, 
tanto chç la A E, fia fettupla alla A B , & poi tagliataj 
per il mezo la BE, fi faccia centro nel punto F, Ai fe li ti­
ri foprail femicircûlo E G B, ftendenda la A C,, fino ai 
punto G, délia cirçonferenza , & con la A G, fi deferi- 
uerà il quadratt^ H, & farâ fectuplo al quadrato C B. 

î^ Et cosí fi dimoura , ateefo che la A G, è media propor-
E tionale fra E Â,&À6’ adunque farâ EA, prima alla-, 

AB, terza grandezza, comç è il quadrato AH, délia fé­
conda linea ai quadrato B C, défia terza : ma la E A, s’è 
farta fettupla alla A B , adunque & il quadrato A H ,

C

»4
conterrâ fette voice il quadrato BC. che è quello chc fi voleua fare. Ef il medefimo auuerrà , fe la 
EA, fuifefeftupla, 0 quintupla, 0in quai fi voglia alera ragione alla AB. perche fempre il quadrato 

waggiof e farà in queUa ragione ai minore^ che ha la pri- 
’ - ma linea proportionale E Avalla AB, fi come s’è dimo- 

i4. dA 6,

firato.
Sia da farfi hora vn parallelogramo fimile , &invna 

data proportione ad vn altro, Ac fia i| parallelogramo 
\AB' C D, Ac propongafi di fame vn’altro d quefto fimilo, 

■ ^ duplo : per il che fi faràlaEB, dupla alla B A, Ac tro- 
1 uato il centro F, nel mezo della A £, fi dcfcriueràil femi- 
;1- citbalo E G A, tirando la B G, la quale, come s'e detto, 
E fafa media proportionale fra la E B, Ac B A- pero facciafi 

' la ÁH, Vguale alia GB, Ai fitiri laHI, tantoche fifeghi 
cob la diagonale A C, nel punto I, Ac fi tiri la IK, AcK D, 

\ & fat! fatto il parallelogramo H K, fimile Ac fimilmentc 
pofto': & dico che le farà anco duplo, pero farà come di 
fopra è detto EB, à B A, come il parallelogramo H K, 

fatco fopra la media proportionale BG/ al paraMogramo BD, fatto fopra la terza linea B A. ma^ 
' la EB,
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dimoteL^"""''"P" ^?-*¿M»“Í«e*HK, Wduploâ BD, che êquello chedouenamo 

:.SS>^^^^:Æ:jSi2  ̂ ^' ’í-^t-iU^ MnHh

_ ^_P^OJL£MA XIIJI. PROP. JÍLTíP.

Cotae^ nduca in vn paraiie/o^rama Quai^ vo^/ia tiaio cerebio ,

1 Í®^ quefla operatione fupponiamo il diámetro 
e cerchio effere alla fuá circonferenza in pro» 

portione fubtripla fefqüifettima, & pero con que­
na notitia pigliandp mezo U diámetro, & meza la 
circonterenza del cerchio, & fanone vn paralle- 
ogramo, fard vguale alla fuperfície di effo cer­
cho, emendo quefta la regola di quadrare il cer- 
j 1?’ ^^ multiplicare il femidiametro neUa metà 
dena círconferenza, cheè il medefimoebedeícri- 
ue vn parallelogramo ton mezO il diaiñetro, &

Üfffin» t 
e^Z. x»

meza la orconferenza . Diuidafi il mezo diámetro in fette parti » & â multipHchi per meza la dr- 
conierenza (la quale fecondo la proposa proporcione fari 22. ) & baremo vn p¿aUeloeramo di 
IJ4. parti, che lord iguale alFarca del cerchio dato. paraueiogramo üi

Horaqueftoparanefogram'oíípo'cnc'‘áfmntáreinqüalfi voglía alerafuperfície rettílinea. fi co- 
me s e detto dj fopra.* maniera che con quefta via fí potrannolafnmtare anco ¡e funerfick encu­
brí nelle paraJleJograme con la fuppofítione fopradetca di Archimede, la quale fe bene non é^C- 
C3,eforfepiu vicmaal vero,cheneíTun’altra, che fin qui fiaftataritrouata.

IL FINE DELLE PROPOSITIONE

Gt LA



L A' P R I M A R E G 0 L A

DELLA PROSPETTIVA PRATICA
DI M» lACOMO BARROZZI

D A V I G N O L A.

Con i Commentarij del R. P. M. Egnatio Danti, 
Matemático dello Studio di Bologna.

\4fffMf» Îk

CJit ^ fuo prometiere per diserfe regok , Capitoh /.

NcoR che molti habbianodetto^che nella Proipetciuavna 
Iola Regola fía vera ,dannando tinte 1 alere come falle ; ¿oiu 
tuttocio per moilrare die fípuo procedere per diuerle R'e- 
golcjO diiegnare per ragione di Proípettiuajfí trattcra di due 
principaliRegole , dalle quali dipendonçKucte I alerer & au- 
uenga che paiono diffimili nel procedere, tornano nondi- 
nieno tuete ad vn medefímo termine j come apertamente fí 

mofírerá con buone ¿agioni .-f Eeprima tratteraffi ¿ella piú nota 5 & piu facile a 
conoícerfi imapiúlungaj &più noiola aHoperare :nellafécondafí crattera dél­
ia pul difficile a conoTcere > ma piu facile ad efeguiro.

ANNOTATIONE PRIMA.

L’Arítmeríca,& Ia Geometria.che tengono il primo luogo di certezza fra tutte le Scienze huma­
ne a ci fanno conofeere quanto fía vero quello ,che daH’Aurore ci vien propofto nd preicnee 

Capitolo: attefo che fe bene la vericàè vna, puo nondimeno per diuerfí mezzidier manireftaca, co­
me molto bene fi icorgein quelle cofe, che dali'AncmeticajSc Geometría ci fono propose . Bene e 

vero» che di detti mezzichi con piú, & chi con meno facilita dimoftrera ; 6¿ chi piu, 04 chi meno an- 
corafari apparite chiaro , 04 aperto quello che fi e propofto, Er perdió fi come nd dimoftrare ie_> 
Propofitioni Matematiche e grandemente neceftarioil Taper difeeroere i mezzi pm breui, & put 
facili, & che pin chiaramente condudano Pincenco noftro; cosi I’Arti meccaniche ancora riceuono 
grandiftima facilitd quando fono trattate da Maeftri di cfquifito inge gnp, che coninftrumenti ao- 
propriati, & modi facili & fleuri le efercitino. Hora nella prefente pratica della Profpetciua, che ha 
per fine(come che fi è gid detto)di diiegnare nella parère vr a figura piaña,» vn corpo,che ci rnonn 
tutte quelle faccie 0 latí, che nel vero fono vedute dall’occhio ; non hauri duobio alcuno , che per 
diuerfe vie potra condurfi al fuo intento, fi pome fi propone dal Vignola, &. come anco nell opera­
re fi moftrerdpifi a baffo . Ma t«tta I'importanzaconfifte in Taper tronare quelle ftrade > che con-^ 
maggior breuird, & chiarezza ci conduchino al termine . 11 che ha faputo molto ben fare il Vigno­
la, per il perfettogiuditio, fit grandiffima pratica,che haueua diquefl'Arce, feieg lendoci fra moite 
Regole quefte due, delle quali la féconda da lui del tuttoinuentata a ci è propofta come piu chia- 
ra, &che pid efattamente ddfaltre ci conduce il difegno della cofa che imitar vogliamo, facendo- 
cidilineare tutte le fue parti con farte, fenza mefcolarui punto di pratica (achí vuqle affaticaríi} 
come con Paltre RegoPe cónuien di fare iche nonci eífendoda eífe moftrato fe non li punti princi­
pali, ci bifognapoi tirare di pratica i reftanti. Ma queño fiandrá di mano in mano atrualmente di- 
moftrando: & io intendo okre alie due Regole del Vignola addurre anco delfaUre » accio che me- 
gho fi conofea la difterenza che e fra quelle , che da effo fono ftate dette per ottime , ôt 1 altro 
ordinario*.

ANNO-
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ANNOTATIONE SECONDA.

. ® P'^^^A pMwia.)Queda prima Regola dice il Vignola, c pin facile á eonofeeríí, 
pm facile a lafciarfi intendere, perche chiunque la leggerá.intenderd fácilmente il modo,che fi tic- 
he con effa Regola í difegnw di Profpetciuasfe bene la pratica di meter in atto quello che c'infeena. 
fara lunga & difficdetca. Ma la féconda Regola, che è propria fuá, con la quale fempre operaua, fe 
bene c vn poco difficik à intendere; e poi tanto facile & chiara nd operare, che foprauanza la pri- 
ma. Et quella poca difficultà di pm,che è nelKotcndere la féconda Regola,fperiamo che col diuino 
aiuto, fard da noi eolta via, & la ridurremo à tanta facilita, che eciamdio da ogni mezzano Artefice 
larà intefa ; perciochele bene ftamoper dimoârare Geometricamente tutti ipiu opportuni luoghi 
con le dimortrationi fin qui addoteeper foddisfaiioncdc’periti, refterànondimeno lapraticacal- 
mente, che fenz effe dimofirationi potrâ da gV Artefici effer ageuolmente efercitata^

Cèetuife /s eojèvtft^anoâ terminaretnvn fil punto, Cap il,

PER il commune parère di tutei coloro, che hanno difegnatodi Proípettiua, 
hanno conclufoi t che tutee Ie coie apparenti alla vifta vadano a termina- Ann. 1, 

re in vn fol punto;ma per tanto ffi fono trouati alcuni,che hanno hauuto parere, /// 
che hauendo l’huomo due occhi, fidcue terminare in duo punch impero non s’è 
mai trouatofche io iappia]chi habbia operato,o pofla operare Ce non con vn pun­
to,cioe vna fola viftajma non pero voglio torre à definire cal queftione;ma ció la- 
Íciare apiu eleuatiingegni. Bene per il parer mió dico, ancorche noi habbiamo 
due occhi,no habbiamo peropiu che vn íenío comune:& chi ha veduto l’annoto- 
mia della tefia, puo infierne hauer veduto,che ii due nerui de gli occhí vannoad 
vnirfi infierne,&: parimente la cofa vifta,benche entri per due occhi,va à termina­
re in vn fol punto nelfenfocommunei&diquinafcequai volta l’huomo ó fia per 
volontà, ó per accidenrej che egli trauolga gli occhi, gli par vedere vna cofa pef 
due, & fiando la vifta vnita nonfe ne vede Ie non vna. Mafiacomefi voglia.,, 
per quanto io mi fia trauagliato in taFArte, non io tronare,che-per pin d’vn pun- 
to fi pofla con ragione operate : & tanto e U mió parere, d^eñofeú con vn /ol 
punto,&non con due-?.

ANNOTATIONE PRIMA.'
Che tutte Je co/e apparenti alla vi/ia vadano d terminarem vn filpanto.) Bifogna intendere in que* 

Ro luogo non di quelle cofe, che noi vediamo femplicementejma di quelle che vediamoin vna fola 
occhiata, fenza punto muouer la tefta, ne girar I’occhio. Percioche tutto quefo che rapprefenta la 
Profpettiua, è quanto puo effer apprefo da noi in vna apertura d’occhio,fenza rerun moto deH’oc- 
chio. Et nello fguardo,che in quefta maniera fi fa, viene verificato quelle che dal Vignola fi propone 
in quefto Capitolo, che tutte le cofe fi vanno ad vnire in vn fol punto, & che non fi puo operate fc 
non con vn fol punto, cioè principale, fi come piu à baffo fi dird,& fe ne ¿ anco reía la ragionc neU 
la lo. Defin. doue s’è moftraco , che le linee parallele fi
vanno â vnirein vn punto, cagionato dal veder noftro, 
al quale le cofe tanto minori apparifeono, quanto piu di 
lontano da effo fono mirate, come à baftanza s’è deteo 
neUa fopradetta & feguente Definitione. Ma feI’occhio 
non fieffe fermo, & s’andaffe girando, non farebbe veto, 
che 1c cofe s’vniffero tutte in vn punto, attefo che quel 
luogo, doue fi congiungono tutte le linee parallele della 
Proípettiua, è dirimpetto aH’occhio, il quale mutandofi, 
fi muterebbe anco il punto, & muterebbenfi parimente 
le linee parallele da vn punco airalcro,& fi confondereb- 
be ogni cofa: come qui fi vede, che fe I’occhio fiara nel 
punto A, tutte le parallele, che fimuouonodalli punti 
G,H,1,K,& L,sandarannoadvnire nelpuntoC,da!qua- « 
le efee il raggio,che viene al centro dcH’occhio A,&con ^ 
feguenceméce gli fia a dirimpetto, & fa angoli pari Copra [A S

Ia fu-
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la fnperfície della pupilla, f a/faado peril centro di quelh,.n come s’è dimoteco alia propose, xj. 
04 aó.Muouafí hora I’occhio dal puco A,aI punto B,& fi muouera anco il puto principale della Pro- 
fpettiùa dal punto Ç, ai punco D, al iqiia'e correranno ad vniriî cuccele parallèle, che prima,anda- 
nano ai punto C|ôi percio muouendo rocchio,ogni cofa fî tramuta.Ma quanto s’è detto, il fenfo lo 
dimoftra ancora apcrtamentç, perche fe fermeremo l’occhio oel mezo del Borgo di S. Pietro aUi 
catena della Trafponrina, vedremo le linee parallèle de’eafamenti andarfi a ftringere del pari,conic 
fe dal punto As miraffimo al punco C, chele noi ci tireremo da vn lato della firada, vedremo cutte 
k lines correré alla medefima banda, come fe noi dal punco B, .miraffimo ai punto D.

ANNOTATIONE SECONDA.
.$^ Jono trouait akunij i quali banno bauuto parere ^c. ) Quella cofa che da noi è veduta COIL* 

amendue gli pcchi,ci apparifce vna fola,& non due, perche le piramidi,che nell’vno & neli’altro ocr 
chio dalla cofa veduta vengono à formarfi, come fono le piramidi che vengono alii due occhi E, F, 
hanno lamedefima bafa, & raffi deli’vjja&deli’aitra pirámide che vannoâgroçchi,efconodalme- 

defimo punto G, & percio
tanto vede vn’occhio, come 
Valero, & al medefimo tépo 
glí fpírití vifiui portano al 
fenfo comune la cofa ifteíTa 
pçr i nerui deUa yifta, i qua­
li emendo vacui come vna-» 
picciola cannuccia , fi con- 
giungono infierne nelpunto 
H, doue le fpecie , che da gli 
fpiriti vifuali fono portare-» 
al fenfo commune ,fi mefeo- 
lano infierne, & portano la 
medefima cofa tanto da vn 
lato,come daU’alrro; & qoin- 

di auuiene,che con due occhi non fi vede fe non vha fola cola,come fe fi mirafle con vn’occhio folo* 
& fe bene .Ia Natura n’ha fatti due, ció fece & per ornamento deUa faccía noftra, & perche meno 
co^-due fi firacca la vjíia,hauendo ni due occhi maggior quantité di fpiriti vifiui,che non hauemo in 

^h tolo i & perdeh^^fetc y¿3^voile erQuedere che nonrefiaffimo priui di lume. Oltre che molto 
piuchiaramente fi vede.la cofa con due occhbehe con vn folo,atrefo che le fpecie imprefie ne gl’oc* 
Chi fono dueje quali poi che fi fono vnite infierne nella congiuntione de’nerui della vifia,viene dec­
ía fpecie á forfificarfi,& ad effer portara piu gagliarda, & pió chiara ai fenfo commune da gli fpiriti 
vifiui.Né ficcia dubbio, che volendo mirare vna cofa fquificamente,la miramo con yn fplo occhio,- 
perche ció lo faccíamo per efeludere ogn’alcro obietto,& vedere folamente quella cofa che noi ini 
tendiamo di mirarcjil che moho meglfo fiopera con vnafola pirámide vifuale,che condue,ficome 
fié giá detto alla 6. fiippofitjone. Mache fia vero, che due occhi vedano vna cofa fola, oltre cheil 
fenfo lo moñra,ci fi Íaancoper queffo manifefto,che come púto fi muoue vn’occhio,fi muoue,anco 
Valero, non effendo poffibilenel tener amendue gl’occhí aperti di muouernc. vno fenza Talero , & 
quefto auuiene , accio che la bala defia pirámide fia fempre la medefima delTvno ^ delTaltro oc- 
chio,& che pariróenteJe affi tocchino fempre nel medefimo punto. Vengono quelle affi dal centro 
appunco della bafa delle due piramidi, & vapno fino ai centro delVvno & deU’altfocchio,come fi 
vede nelle due lipee,che partendofi dal punto G, vanno allipuntiE,F,& paffano per il centro.della 
pupilla, & per quelle delThumor criftaUino,finche arruino al centro della palla delTocchioi il che 
c^iona,che dçtta ¿ffe faccia angoli pan nella fuperficie delUluce dell’occhio,come fi dimoffra al­
la prop. U. & confeguentemente che Ia pupilla deirocchio fig volcataperfeccamence à dirirtura al 
centro della bafa dellapiramidefil che é chiaro per la prop.iii.) §t per poter perfectamete riceuere 
i raggi vifuali, che dalla cofa vifibile vengono alTocchio . Et di qui nafçe, che’l centro délia bafa, di 
donde .efeono le due affi délia pirámide, è fempre veduto piu eiquifitamente, che Paître parti délia 
bafa,per la propofitione 25.& 2d.& perlaiuppofitione 8.& le parti, che Ip fono piu vicineameglio 
fi ''«ggouo,chç non fauno le piu Ipntane.Etquindi procédé ancpra,che volendo noi vederc quai fi 
vogliacofa minutamente,andiamo girando gli occhi, & mutando I4 bafa délia pirámide,per difeor- 
rere con Tafle fopra tutra la cofa vifibile,accio che ciafeuna parte di effa venga gipHamente à dirim- 
pettp del centro delToççfiiq, il quale fe non fuffe di figura rotonda, non potrebbe cost fácilmente-» 
volgerfi a dirirtura per riceyere Taffi deííe piramidi ad angoli pari fopra la fya fpperficiej attefo chç 
Tutte le linee che vanno al centro della sfcra,fanno angoli parí nellafuperficie di quella,per la pro- 
poficione ij^Hpra concludendo, poiche la cofa yifibile è bafa dcirvDO,& delTaltro occhio, dal cen­
tro della guale efeono amendue faffi delle piramidi j ne Íegue, che con due occhi fi vegga vna cofa 
fola, & che nella Proípectiua fia vn punto foío,difegnandoci ella quel che fi vede in vnocchiata,fen­

za muo-
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it T fim ® '^1’ /’’ "°" ^" “P"?*’» queft-arte con due puna Orizoncali pofti neb 
medefimo piano : al che non contradice quelloche di fopra 15 è dettopch^e Ie parallèle de-quadri 
fuori di linea vanno turre á lloro puna patacobr. nellalinea Orizontalcauaenga che qui s’inten- 
iíñ‘- r ”" ® P”?’ ”' ’”’““?"“''>»’' > al quale vanno, tutle le linee parallele 
K Í- f ' ’ ^°'”^ V “^ *“* Eefinitione décima; & 1 operare con due puna altro nOn.vuol dire, 
che Chi facete verb, gratia vna colonna. mandaffe le linee del capitello â vu punto, & quelle della 
bafa ad vn a «o ¡che e cofa abfurdiflima , & contraría totalmente â quelle che vediamo tuttauia^

’‘’*'«"’"'‘•’«do.0folleuandocon¡1 dito vnoc-
chio, quelle che e vno,cipaia dues fie giâ dette neUa fefta Suppofitione. '

In ebe eou/Jia U fonlamento Jelia Pnl^iltiun , à-de cofa e^n fia 
" Cap. 1 2 I.

ÎL principale fondamento di quefta prima Regola non è alero,che vna fettione aíw». A 
di linee ^ come fi vede che le linee che fi partonodaglahgoli deHotcangolo, 

vanno alia villa dell’huomo-vnice in vn fol punto,& done vengono tagliatefu 
la parece,formano vn otrangolo in Profpecciua. Et perche la Profpectiua non vi'é^’ 
ne a dir alero , fe non vna cofa villa, o pin appreífo, o piu loncano; 5¿: volcnJodi- 
pingere cofe cali, conuiene che fiano finte di là dalla parece,ó piuló mancó, coiné- 
paré alloperacore, come qui per fot can go lo detCQ,che moílra eflere di la ctáflíix 
parece quanto è da B, & C, perche C,moilra elferla parece, & B, il principio del- 
1 ociangolo jtJcIa diAanza iaraGj D.Ec pemon eAerqucAa prefente figura pc^ 
alero, che per moilrare i¡ nafeimento di quefií Regola, fia detío à ballanza del 
feSelíecto. ' v

ANNOTATIONE PRIMAI

il prineipak fondatuento dt ^u^a^ prima Rego/a, c^fQUAuCore con quefta prima figura; & con le 
parole di quefto terzo Capitolo.fi è talmente lafeiaco mtendere, che poco alero ci occorre dire, ma 
con euw ció effendo ilCapitoIo di grandiffimaimportanzai permeccerci auanti gfocchi l’origine 
ai tuteaFArte, non farâ inutile il fahu fopra qualche confideratione ,auucrtcndo primierameotc »

chc



y 5 Rotola L Delia Profp def Vignola.
che doueTAutore dice, if fondamento di quefta prima Regola confidere in vna fcttione di linee, ak 
wo non vuoic inferiré,che moftrarci l'origine, anzi reffenwa della ProfpetciDa; C!0e,che ella no è ai- 
tro,che la figura che fí fa celia commune fcttione della pirámide viüiaJe,& del piano che la taglja,Îi 
corne s e detto alla prima Definitione. Imperó che effendo portate all occhio le imagini delIe cofe 
mediante le lince radiali, le quali fi partono da tutti i punti del corpo ,che diffonde iI fimulacro fuo, 
& vanno i vnirfi aH’occhio in forma di pirámide,come s’e detto alia Suppofic/one 7.fe ral pirámide 
verri fegata da vn piano, che fiia perpendícolare all’. Orizontc,dico che in electa fcttione fi formera 
il.propofto corpo infrofpettiua, & appariti tanto lontanodal piano che fegala pirámide, quanto 
¡I detto piano è loptano dal corpo vero, corne qui à baiTo fi vedrà, doue il piano che fega la Pf^^^mj- 
de Je è parallelo alla bafa, farà la figura fimile alla cofa vifta; che fe egh non è parallelo,la fard diffi- 
mile, corne s’è dimofiratoallaPropofitioneX7.18.& 33. Veggafi hora fenfatamente nella prefence 
prima figura, corne cutte le linee,che fi partono daU’otcangolo A,per anclare ad imprimcrio neU oc­
chio di chi lo mira, fono tagliate da piano C E, & corne nella commune fettione deik linee , & del 
piano fi formi l’ottangolo inProfpettiiia, che moftri tutte le faccie, che il yero ci mofira. Ma accio 
chepiu fácilmente fileuopra â gli Arcefici quefta nairabile inuentione ÿll Autore^addurremo per 
efernpio Îo fporcello di Alberto Duro, nel quale vedremo in atto diftintifiimamente quefta propofta 
marauigliofa : perche il filo, che al punto immobile,il quale rapprcfental’occhio, e tirato da i pun- 
li del corpo, che fi ha da difegnare, ci rapprefenca tutte le linçe radiali, che dalla cofavifta vanno 
alfocchio, & li duc fili incrociati ncHo fportello ci rapprefencano il piano, che lega le linee ramaiu 
Et auuertafi, che fi corne nella prefente figura fi partono le linee da tutti gl’angoli dell otcangolo,oc 
îo vanno ad improntare nella pafete,& da angolo à angolo fi arono le linee per le fue facile, le det­
te linee fi partifiero da ogoi punto delIe faccie dcU’otrangoIo, fi corne fanno le linee radiali, che ven- 
gono alfocchio noftro, & bosi parimente fi tiraiTero li fili da ogni punto della cofa, che nello ipor- 
tello fi difegna, la figura verpebbe fatta tutta con regola : & fi vede quello che il Vignola promette^ 
dalia fuá féconda Regola, & guando s’è detto che con eíTa fi pno operare fenza mefcoUrm la praci- 
earnoh s’intende ddle linee recte, che fi tirono da punco à punto giuftamentc, ma delle cume,oí cir- 
çolari, che da punto à punto fi tirono a diferettione fenza regola alcona : & quedo non auuicne oel- 
roperationi della féconda Regola, doue fi poíTono difegnarç tutti i punti del cerchio, fi çomc » pi^ 
fareanco con Io fportello, Il che dal diligente Operatore fi deue accuratamente offerpare, accio 
l’opéré fue venghino talmente fatte, che paiano da douero, & ingannino la vifta de riguardanti, ft 
cometra Paltre fi vede fpecialmente in quelle di Baldaffare da Siena, & dell’Aurore ftefio.

Hora per ridurre in pratica quanto s’e detto, facciafi vno fportello in quefta maniera,come qui ft 
vede fegnato ndlafigura A B K C D,& fi adatti fopra vna tauola immobilmente, & fi mettatanto 
Jontano dal muro quanto fi deue ftar lontano à mirare il corpo che in Proípettiua fi ha da difegnarer 
& il corpo vero, che tu voi porre in Profpettiua, mcttilofopra la tauole canto lontano dallo Ípor- 
ícIIq , quanco vorrai chç la cofa propofta apparifea lontana diecro alia parete , o piano, nel qui.

lefi difegna : poi ficca nei muro vn chiodo,che nella tefta habbia vno anelletto tanfako, ó baf- 
fp,quanto verrai, che’l corpo fia vifto, o piu alto,ó piu baffo , & cosi ancora lo portai a di- 
rimpetto,o da vna delle bande deUo fportello , fccondoche vorrai che detcocorpo fia vifto in^ 
faceja,ó dall’vno de’lati. In fommafeciimmaginaremo, chefichíodo fia Vocchio, lo porremo 
in quel luogodout metteremol’occhio per vedere il prefatocorpo nel fito che defidenamo. Poi 
per 1’anello del chiodo G, faremo paffarè vn filo col piombo H, che lo tenga fempre tirato, & al 
punto L, del filo radiale, che ci rapprefenta la finca radiale, che vâ aportare il fimulacro alVoc- 
chio , v¡ legheremo vn ftilctto, per toccar con eftb tutti i punti del corpo predetto . Attacheremo 
poi alio fportcjlo due fifi con la cera, come fono li D 6, & A C» facendoli interfegarc infierne, o: 

atraca
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«eaccherémo vna carta nellachiudendadellofportclloEF,& cosi hauendo prcparato ognícofafo 
pradetta, bifogna chc vno ti aiuti á tener in mano lo ftilctco,doue é legato íl filo radiale,0¿ có eíTo va. 
¿a toccando vn punto per volea del propofto corpo;e cenédo lo ftile fermo,tu adatterai li due fili di 
maniera,mouendoH có la cera quanto bifogna, finche s’incrocino infierne nel cócatco del filo radia- 
le,come qui fi vede nel punto N.& no vi volendo actaccare la cera,mettafi al filo AC,vn piôbo,chc 
10 tenga tirato,& lo DB,fi adatti con due fili di ferro,ch^Ji pofla alzare, & abbaflare: lafeiado poi il 
filo radiale,fcrrifi lo fportello,& fegnifi vn punto nella carta di eflb giuftamente nclla interfegatione< 
de’due fili, i quali ci rapprefentano appunto due linee defcritte nel piano che fega la Pirámide vifua-: 
Ïe:& fcgnando poi nel medefimo modo tutti gl’alcri punti,fi tirino le linee da punto â pûco,& fi hau-- 
râ il propofto difegno.Qui non refteremo d’auuertire due cofe.rvna,che è necesario offeruare la di- 
fianza dal chiodo allo fportcllo vguale alla diftanza.con la quale I’occhio deue mirare la Profpetti- • 
«aj& la diftanza del corpo dallo fportcllo,che fia tanta,quanto eflb corpo ha da apparire lotano die- 
tro alla parete,doue ha da efler difcgnato,& cosi anco il puto dirimpetto al propofto corpo,o vera- 
mente da vn lato.ll che Alberto non fi curó d’auuertire,come quello che fupponeua d’infegnar fola- 
mente la pratica fenz’altraragioncdi Profpetti-
U3,â queHi che intendeuano. L’alrra è,che fe be­
ne con quefto Íportello di Alberto non fi pofib- 
no difegnare fe non le cofe picciole, che ci fono 
yicino ,*io nondimeno ne ho fatto vn’altro con i 
traguardi, con ¡1 guale fará poflibile difegnarein 
Proípettiua ogni cofa per lontana che fia .

Adattifi lo fportcllo, come s’e decto di fopra, 
con due fili traíucrfali, & in vece del filo radiale 
mettafi la diottra ÀB, fopra vn piede immobile 
DF, doue fia fateo come la refla delle fefte,chc 
poffa ladiottraalzarfi,& abbaflarfi nel punto D, 
& al medefimo tempo poifagirareinquâ,&in 
M : mettendo poi Vocchio al traguardo B, mirifi 

A

S

K
per lo A, mouendo tanto effa diottra, finche fi , E
'''^§5^ A^^^ punto che intendiamo di porre in di- , = 
fe^rto . Poi fia vn filo legato alla mira del tra- ^ 
feiardo B, & tirifi per la mira A, finche giunga allo fportcllo, facendo incrociarc li due fili diagona­
li^ che tocchino il filo della diottra, & nel refto fi opcri come di fopracon lo fportcllo d’Alberto s c 
detto.. Etcosi fi porra in Profpettiua qua! fi voglia lontana cofa con la pratica fola , fenza fapere 
akra ragione che quella delladiftanza della vifta.
• Eeperche con quella poca praticache ho di quefta profeifione, ho conofciuto quanto fia gran-^ 
de ivtilitd , chc ci apporta lo fportcllo d’Alberto, attcfo che nd volcr mettere in Proípecciua^ 
qualche corpo , ó edificio giuftamente, per efquifira diligenza che fi faccia nel leuarne la pianta, 
•& digradaria conic Regole ordinarie , & poi alzandoui fu il corpo ,appena che fi faccia mai come 
farà lo fportello, pero ho voluto mettere in difegno quefto che qui defcriuo, che dal Reucrendo 
Don Girolamo da Perugia Abba­
te di Lerino mi fu in parte mo-
¿rato , per eflermi riufcico mol- 
to pió commodo, che non fono 
gl’altri due fupcriori. Pero adat- 
einfi due tauole d’vguale grandez- 
«a,^B C, & B H, che fiano ben pla­
ne » & s’inganghcrinoinfierne nei 
punti A, B, di maniera che la B H, 
fiando ferma in piano la BC,fi pof- 
fa alzare^che faccia angoli retti con 
la BH, & nei medefimi punti AB, 
o quiui vicino fi incaftrino due re- 
golio d’ottone,0 di legno,cht-» 
poflino caminare , & incrociarfi 
anfieme in vece de’fili dello fpor- 

^1

fi

te-lío di Alberto , & poi fi adatti vn’altro regolo L B, che fi pofla mandare in dentro verfo i punti 
AB, & tirare in fuori,fee,ondo che fi vorrá mertere il punto della diftanza lontano, ó vicino dal- 
lidueregoli, che rapprefentano la parete: & poi alzandoui ápiombo il regolo LNjtanto lun- 
go, quanto è il lato dello fportello BD, fari preparato lo ftrumento, con il quale opérerai quafi nd 
medefimo modo che con li due fupcriori fi è fatto, eccetto che metcendo I’occhio al punto N, tra- 
guarderai la cofa chc yuoi mettere in difegno,alzando & abbaflando canto h due regoli AG>_& BF,

H finche
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finche il raggio viCuale’, che dal propofto corpo viene aH’occhio N, pafli per la loro interfegatione 
nel puto £,per la qualcfi Cegni có loftile nello fporteUo,ahato che fi èiôc nel medefimo modo fi fc- 
gmno poi tutti gfaferi punti,eome di Copra s’é decco. Et auuertiCcafi, che fi come il regolo KL,fi Cpin-^ 
ge innanzi, e fi tira indietro, Cecondo che vogliamo che il punto deíla viña ,che e alia letrera N, fia 
pido meno lontano dalla parece rapprefentacadallo Cportello D A, cosi anco fi fará che il regolo; 
ENífi alzi,ó abbafli? & fi muoua in trauerCo, Cecondo che vorremo che la cofa fia vifta più alca,o piil 
baflá,ó più dalia deftra, o dalla finiftra banda, fi come neirappiccare il chiodo, doue fi attaCca il filo 
nello Cpórcello d’Alberco,fi auuerci.ili potrà in olere attaccare il filo al punto N,& operare nclle co. 
fe.ché da peeflo fi mettono m FroCpetciua, fi come nel primo Cportello fi è Cateo . Ec quando queño 
frumento fia diligentemente Cabbricaco , fi vedrà quanto eCatcamence ci veuga difegnato conexo 
quaifi vogliàcofa, perlontana, ó vicina che fia .

Ma fi corne quefto Cportello ç ñato addocto per moftrare in atto la fettione,che la parete fa delie IE- 
nee radiali, fi è pofto angora accio fi vcgga come fi pofia eCatciíTimaméce ridurre qua! fi voglia cofa, 
in Fro^etciua . Perche come bene Cannoquelli che di quefto ftrumento hanno la pratica, con eño 
molto più giuftamente fi opera,che con qua! fi voglia regola che fia;quádo pero lo ármuento fía bq 
fabbricato,& 1’Artefíce vfi grandiftima dÜigéza, perche con eflb Ce fi opera da prcífo,toccando có U 
punca del filo tucte le parti delta cafa che fi vuol mettere in difegno , la ci verra fatta in quello fteífo 
modo, che la figura fi forma nella fetei^éche il piano fa nella Pirámide del veder nofteo. Et firoi- 
glíantemente riuCcirá il difegno fimilifiimo al vero,guando fi operi di lócano con i traguardi,pur cha 
s’vfi Cquificiifima diligenza neiroperare.Ec che ció fia,che fi imici il vero in Profpettiua più per Tap* 
punco eón quefto ftrumento,che con le Segote, ficonfideri, che neli’operarc con le Regole bifognq 
primieramence Íeuare la piáta della cofa che fi ha da ridurre in Profpettiua,& di poi d¡gradarla,fi co­
me più à baffo ai fuo luogo diremo: nel che fare, ci è tanta gran difficulcá,che ardifeo di dire, che fig 
huomo quanto fi voglia diligente, che leui vna pianta, non la fara mai cosí appunco,come la fard lo 
ftrumento,Ec che fia vero, leui'i la pianca d’vn (íco,& meccafi in difcgno,& poi tornifi di nuouo à Re­
liaría vn’alcra volea, non riufeiranno mai appuntol’vna come raiera,che non vi fía qualehe poco di 
difFerenza,pergrandifiíma diligenza che vi s’vfijeanto è diftlcile che la mano pofla obbedire appúto 
à quefto che Vincelfecto le propoqeJI che ci rende anco difficili l’opère dello fporteUo, maftimamete 
neiroperare co i filiiaçcçfo che quandoil filo radialetocca li fili trafuerfalhgli pub fpiogerc,&feuar*
gli dal proprio fico,ôi farci pigliar errore no picçiolo:ôt pero fi è dette,che ci biCogna in quelle ope» 
rationi CquificiiTima diligenza, Onde neU’operare çon fl terzo precedence CporcçUo,nel quale in vece 
de’fili fi adoperano fi du«-regoli,& il traguardo,fi potrà con efib pigliare manco errore,e percio ho 
fempre giudiçaço quefio efier Vottimo ira tutti gli CporteUfiche in cost Catea pratica fi adoperino. Et 
Çç non Cufie che çi bifogna nel feguente Cportello adoperare ia pratica, harei anco efio per eccçHêtif* 
fimddl quale mi fu moltrato da M. Oratio Trigini de’Manhche come huomo di bcllifiimo ingegno, 
che fié fempre düectato di quefie nobihífime proCeffioni, oltre à mold altri firumenti, ha ritrouaro 
anco quefto iporteUo,il qualc fi iabbrica doppio, come qui fi vede nella figura AEFC, doue lo fpor- 

tello BF, Cerue in vece della chiudenda,0¿ fi Ca 
poi vn r€golo,come cil GH,che gliattraueríi 
amendue,0¿ fi diuide efio regolo in tante par­
ti dalla banda GLaCome daU’aitra LH, efiendoB

m mirmnTTnTTTr

X)

H X

□ cgli talmente adattato nel punto L,che pofia 
caminare giù Ôt siUaccndo fempre angoli retf 
ti con la linea SD. Tirifi poi il filo IK, & s’aizi 
tanto,ô abbaûiil rcgolo,finche lo tocchbe no­
tando il grado di efio regolo che e Cotto il filo, 
fi ritroui il medefimo grado nella parete L H,
facendo vn punto nella caria,che é atraeçata

—allo^orteUo BF,^ nel medefimo modo fi fe- 
enÍrain pigliare tutti gValtri punti della cofa 
ene vogliamo porre in ProCpettiua,ofieruan-at

dofi quanto allé diftanze, & Paltre circonftantiejc coditioni che di Copra nel primo fporteUo fi fono 
annotate. Et auuercifcafi,che con quefto fi potrà nèpiù ne meno operare con ¡1 traguardo,coitiçs’^ 
fatto con H due precedend,fenza il fiIo.La pranca»£^hLquaÍe hodettoche ci bifogna operare,e ebe 
toccando ilfilo ilregolo G L, nontoccherá fempre le dmiironi di effoprecifamentc , ma alie Volt^ 
cafeherá nello fpatio tra vna diuifione ç Palera, e nel volerritrouare il medefimo puto nelfaltra par^ 
te del regolo LH, non fi potrá ritrouare Ce no di pracica, ne ci potremo aflicurare della Cquifîta giur 
Uezza.Ci come auuiene neHa incrocicchiacura,che Canno i fill,o h due regoli del terzoCportcUo.C.rC'' 
do bçne,çhç fi pocrebbe Cuggire in parte quefto incôueniente, Ce fi facefie iiregolo Colamente neHa 
partçGL,delloCporrello aperto,& saddataíCe la partes?,che fi Cçrraffe al CoUto,3t,eo.Io ftile fi toccat 
Ce il luogo doue il filo ô la vifta ha tagliato il regolo,& fi fegnaiTe il puto nella carta dello Cportello.Mg 
anco qui bifognerâ nel Cerrar lo Cportello,leuarc il filo,^ tenere à mèce il luogo deUa iaterÇegation«.> 

ôfarc'
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o fare vn fcgno nd regolo, Pero qui ancora fará rimedio, fe fi fard cafcare difopra vn filo con va 
piombo,chc feghiil regoloj& vi faccía i’angoío doue tocca il filo radíale; ó¿ non accadcrá,che il re» 
golo fía alcrimcnce diuifo..

Aggiungafi allí fopranominati fportelli,quefto ridotto ín forma di regoli,che altre volte da me m 
rirenze fu fabbncaco m quefta maniera.Adactai ere righe lunghe quattro palmi rvna,di legno forte» 
deUe quali la AC,& CD, feci dclla fiefTagrandezza, fparcite in parti vgualí tanto Tvna come I’altra, 
à bcncplacitojda me pero diuife in parti quaranta rvna,& le adattai di maniera nel punto C>che fta- 
vano incaftrate infierne a fquadra,eflcndo cato lun- '
ga la AC, come la CD, & alla AC, auanzaua la CB, 
porta pure ad angoli reniconjl rcgolo EG, paíTan- 
doli fotto incaftrata â coda di rondíne, accio Ii due 
regoli A C, & C D, poflSno correré fotto il rcgolo 
EG,il quale rapprefenta la larghezza dello fpor- 
tcllo, &il CD, Taltezza. Hora eifendo Io ftrumen- 
co cosí preparato ,fi opérera con elfo nello rtefib 
modo » che de gValtri s’e detco » Impero che con il 
filo, ó con il traguardo hauendo me fio Vocchio al 
luogo doue fi attacca il filo, fi toccherd la cofa, che 
fi vuol mettere in Profpettiua, mandando il regolo 
CD, £11CA, tanto innanzi & in dietro verfo il punto 
E,o verfo it punto G,fin che la linea del regolo CD» 
tocchi il filo, o il raggio vifuale , nella quale fi no­
tera diligentemente ilpunto fegnatoin efla,doue 
il filo tocca;& poi fi ritrouerd il medefímopunto al 
medefimo numero nel regolo AC, & à canto deffo 
fi fard vn punto nella carra, che fotto effo ftrumen- 
to fará attaccata alia tauola ,nella quale fi fegnera 

. tutto quelle,che nello fporteno,che fi ferra & apte, 
fi fegnerebbe.Et vedraffi nelToperare quanta com- 
modied apport I’hauere la carta ferma nella tauo- 
Ia,con li regoli mobili „ Auuertendo, che il regolo EG,che è regola & bafa dello ftrumento»quando 
fi opera, deue ftar fempre fermo immobilmente foprala cauola, accio il regolo CD, che fd fofficio 
della parete che fega la Pirámide vifuale , non fi varij, & refti fempre I’ifteifo, accio ci rapprefenti 
quel che la Natura opera nel veder noftro . Ma in querto quinto» come nd feguenre ferto fpor- 
tello ,c¡ bifognerd vfare vn poco di pratica, quando il filo, ô il raggio vifuale noncafcherd nella 
precifa diuifione del regolo CD, fi come del precedente quarto ftrumento fi è detto, & pero il ter- 
zo fard indubicatamente fra tutti il piú eccellente.

H £ Querto
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Quello fello ftrumento,del quale n’hà trouato fra li difegni del Vignola mo fchizzo.feniarcrittu- 

ra alcuna,l ho voluto por qu.,ic«o fi vegga la varieti de gli ftrümeft¡,&die tutti d.pendono Slo 
/7 u. ¿W^íentanoilplano ehe taglia laT>iramide vifuaiefimpero che in queZia bi-
2 "®‘’'‘’CUrapprefentano lo fpt>rteUo,fi come faceuano li due regoli EG.
& Cp,del precedente ftrumento tt fe bene la figura per fe fteffa è tan to chiara,chc pud effe^ intefa. 
nonduneno auuert.fcafi,che 1 afta MN,che tiCne itoguado N.deUe ftare d piombO.it immobile’ 
& che la miraN.fi poffa a bare, & abbalfare.fecofido che fi verra porre melli» pid alto, Ô più baflb 
“* ® e terminata 1 alteaza füa per quai fi voglia propofia operatione,ñon fi deuè più alzare
ne abbaffare.fin che detta operatione no fia finita,acciô fe finee vadino tutte al lUedcfimo punto,ma 
foUmente giraría intorno,fecondo la neceffitâ del mkare piu da vna banda,che dall’akra Et il canale 
AB,con h uoi piedi,fi fpingera poi più innâzbo pid addietpo,lo„tano daii^afta MN,fecôdo che voN 
remo,chc 1 occhio fiia piu,o meno lôtano dallaparête.li piedé MZ.panménre fi pianterâ cô ifrefto 
dell jftrumenco piu qua o piu la verfo la deftra,ô la finifira, fecodo che vorremo che îaeôfa fi veeea 
puda vn lato,che daU’alcro. f ermaco che farà cosí fattamente Îo firumento, corne lo voghamo, ff 
traguarderâ per la mira la cofa,che vogliamo mettere in Profpettiua,volgêdo con la mano il fubbio 
L,acciôil regolo CD,ch’è tirato dalla corda HFG, vada innanzi ô in dictro,verfo il pûto A^ô verfo 
il punto B,finche il raggio,che dalla cofa vifta viene all’occhio, tocchi la linea del regolo CD,noca- 
do il punto doue la tocca,eifcndo il regolo CD,diuiio in parti vgüali,e cosi panmence il canak BA, 
nelie medefime parti vguali â quelle de! rego!o(eirendo amédue d’vna lunghezza^S fegnata che fi è 
la parte del regolo CD,fi notei;â ancora quclla del canak, ch’c toccata dal^egolo nel pûto C^Si ha­
rd dipoi vn foglio di carca attaccato fopra la tauolozza,che fia grancolatoi o tance maglit- deHaTe4 
te,quante fono le diniftoni del regolo CD,& dd canak AB/acendo da pi^deHa-graticoIa fi nomen 
del canak AB, ó¿ da vn laco quelh del regolo CD, & pOi di mano in mano chè il craguardo coceáis 
parti del regoJo, fi htroueranno nel foglio della tauolozza/egnadoui Ie cofe che fi mirano,nellaia- 
crocicchiatura della graticola, fi come nella figura apercamente fi vede.Etauiiertifcafi, che in cabio 
di mirare per il traguardo alia cofa,che fi vuok leuare in Profpettiua, fi puô legare il filo ai buco del 
traguardo N,& andar coceando con elfo Ia cofa'propofta,fî come dello fporcelJo d’Alberco fi è dec- 
to,& nelrefto operare^col filo,fi come qui fopra s’è mofiraco della mira. Veggafi bora quaco fia ve. 
ro,che quando il filo no caica precifamence nelle diuifioni.del regolo, & efib regolo non cocea le dí- 
uifioni delcanak per Vappunto,chc ci bifognaadoperare Ia pracíca,& andar ritrouando li punci cé- 
tone.ll che no interuicne alio fportello d’Alberco,né alli due feguétiji quali baftauano in quefto libro 
per feruitio de gÍ’Árcefici:v¡ ho voluco pero porre queft’alcri ere vlcimi,acció faccino conofecre can­
to più feccellenza delli tre primi. Et per la raedefima cagione meteerô qui appreíTo quefto fectimo 
ftrumento,il quale da molti è vfato,e tenuto in conto,e da Monfig.Daniel Barbaro è pollo nel fuo li­
bro,e nondimeno c falfo,come qui focto fi vedrá chiaramente.

Quefto ftrumento, che Daniel Barbaro dice hacer vifto 
In Siena â BaldaíTare Lanci da Vrbino, & che da molti akri 
¿ vfato , è fatto cosí. Ad vn rondo límile à vn tagliere è at- 
taccaca vna cauoktra torta » come farebbe vn pezzo della 
caifa d’vn tamburo, o dkncerchio di fcatola grande, co­
me qui fl vede la HLKI, che è actaccata alla tauola tonda 
GHSL & poi nel centro d’eifa tauola ê htto vn piede, che 
nelpunto A> fi gira incorno, &nellí punti C,B, ftd inchio- 
dato il regolo S E, di maniera che in cíTo chiodo vi girf;i& 
neUa fommicà del regolo fi mette vna cannellecta, o vo’al- 
tro regoletto, con due mire ad angoli retti, perpoter con 
effo traguardareda preifo, o di Jontano, k cofe che fi han- 
noa metterein Profpettiua : & pida baflb,ciôè quafi al- 
Vincontro del mezzo del cerchio di legno fi attacca al pre-

s

fato regolo S E, vn’alcra canneiktta di rarne DF,che ftia 
anche eífa col regolo ad awgoli retti» acciófia parallela à 
quella, che difopra s’èporta nel punto E,& fecondo ehe^iucna di fopra gira,ô s’alza,ôabbaflajme-' 
tre che il regolo SE, gira nellí punciCB,quefta di fofro OF, giri,& s’alzi, à abbaifi ancor ella, pjpoî 
fi attacca nel pezzo dicerchio HLKI, vna carca j'^traguardando per le mire ET,qucnoche fiyuol 
vedere, fi fpinge vn filo di ferro, che è delítro alla canneHa DF,& fi fa vn punto nella carta che e at- 
taccata al cerchio, kguitando pof3i mano in mano finche fia fínico di fegnare ogni cofa, Óc fi fpicca 
lacartaconlaProfpecciuaché vi éfatta , la qual dicoche come fi kua dalla círconfcrenzadel cer- 
chio,& fi riduce in piano,che ogni cofa vien fa!fa,& lo mofleo coshSiano le grandezza AF,FE,ED,Ô£ 
DB fit lo ftrumento con il quale le vogliamo leuare in Profpettiua, fía GIL, & focchio ftia alia fom- 
mitá del regolo nel punto C,per il quale mirando li fopradetei punri, fiano fegnati dallo ftiketo nel- 
li punti deUa carta LKlHG.Hora fe la carra co la Profpettiua doueífe ftar fempre nel ccrchio attac. 
cata,mirandola dal punió C,riuf«rcbbc ogni cofa benc,& le grandezze,ponía cafo AF,&^,enen<
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do vifte fotco il medefimo 
angolo ACF, ci apparireb- 
bono vgualb& moftrcreb- 
bono d’effere le medefí- 
me. Ma come la carta ñ 
fpicca dalla circonferenza 
LIG, & Il riduce in piano 
nella linea Q^Ü M, all’ho­
ra H altera & coníondo 
ogni cofa : perche it pun­
to F, fi vede come prima 
nel punto O, ma il punto 
A, che G douerebbe vede- 

re nd punto S, fi vede nc! punto Q^ fuor del fuo luogo ; & fimilmente il punto f, nel punto P, & gV 
altri due punti D,Bjfi vedrannoparimente fuordel fico loro nellí punti N,M, & douerebbono eííe- 
renclÜ punti Z R> le quali parti eíTendo dal punto C, vifte fotto angoli vguali nella circonferenza^ 
LIGJaranno vguali: ma nella linea SR/aranno vifte difuguali,perche fe fullero vguali, h come fta- 
QO nella carta QOM, daU’oochio che ftd nel punto C, farebon vifte forro angoli difuguali: bauendo 
noidimoftraco alla Prop. Z^. chedelle grandezze digradate vguali, quelle apparifeano maggiori, 
che fonopiu à dirimpetto aH’occhio, & pero delle grandezze vguali,che fono nella carca QpM»lc 
due P 0, & O N, appariranoo maggiori che non fanno le due (J.^’ ^ N” M, adunque li due angoli 
PCO,& OCNj faranno maggiori deUidue QCP, & NCM, adunque le grandezze, AF, FE, ED, Sí 
DB, nonfaranno vifte focto li quatcro angoli, che fi fanno nel punto C,vguali, fi,come fi fuppone,il 
che é falfo;& cosí le grandezze che nella carca LlG,dcl cerchio fono digradate,& rifpódono á quel­
le della linea AB,Come la carca fi riduce â díriccura ín piano faranno fuori del fico loro,& no ci mo- 
ftreranno il vero nella feteione della Pirámide vifuale:& pero quefto ftrumento come falfo 0¿ inutile 
fi rifiuta.Ma chi vorefte ridurrç quefto iftrumeto giufto,chc potefie feruire,lafciando li rcgoli con la 
mira nel medefimo modo che ftanno,facciafi la tauola della bafadello ftrumento quadra, & in cam­
bio del pezzo dî cerchio HLKi,fi pigli vna tauoletra piaña,& vi fi attacchi la carta,& nel refto fi ope­
ri come fi è deteo, 6¿ riufeirâ ogni cofa bene.Et fe bene con quefto ftrumento non fi puo adoperare 
ilfilo , ma bifogna corre ogni cofa coni traguardi, fará nondimeno ftrumento molto buono, & 
hauendolarauola dello fporcello atcaccatainimobtlmente, non potrá fare varietá neíTuna, como 
fanno quelli che fi aprono¿St ferrono, quando nelle gangheracure non fono giuftiflimamence acco- 
modati. Pur che li regoli, & li traguardi fiano efattamente fabbricati, & fiail piede di maniera ac- 
concio, che fi pofía cauarc dal-punco A,& accoftario, o difcoftaflo dallo fportello:& cosi parimen­

te la Cannelletta di rarne fi pofía alzare,ó abbaflare, fecondo 
che fi vorrd vedere la cofa piu alta, o piu baffa, & fecondd 

^^^a55îïÿ <íhe fi vorrá ftare piu appreíTojO piu lontano á vçderla,ô piu 
dalladeftra,ô dallafiniftraparee, fimquerá^comese detto, 
il piede dal punto A r^ fi fpingerá coHoCándolo in quells 
parte che fi vorrá,

Ma per maggior chiarezza del prefato fportello di Alber­
to, proporrô qui apprefio vn dubbio fcrictomi dal foprano- 
minatoP. Don Girolamo da Perugia Monaco di Santa Giu- 
ftina, 6( Abbate di Lerino, huomo di fingolar ingegno, & di 
belliflime Içttere in piu profeftioubdc maifimamente in que- 
ftadelle Matçmaciche , Dubita adunque fe foperationi del­
lo fportello fiano vere , attefo the quelle cofe,chedaU’oe- 
ebiofono vifte fotto angbli.vguafi,5d in diftantia vgualo, 
nello fportello. vengono'difegnate difuguali.in oltre che vol- 
gendofi lo fportello,«Ôc Poçchio fiando termo nel medefimo 
luogo, le çofe fi fegrianoin efto fportello difuguali, non fer- 
uando la proporcione che prima haueuano. Et per farmi in- 
tender megUo, fia la A D, vn pezzo di cerchio diuifo in tre 
parti vguali, alie quali faranno foçtefe tre linee vguali, & fía 
rocchio nel centro del cerchio E„che vedrá le tre preface^ 
grandezze vguali fotto aegoli vguali, per la nona Suppofi- 
tjone. Sia lo fportello HK, ¡1 quale riceuerá in fe le tre dette 
grandezze vguali, d¡fuguali,perche la LM, fará minore dél­
ia HL, & ÍJK, fí come s*è dimoftraco alia Propofitione5i. 
adunque le ere parti ABCD, che fono. vguali> & daU'occhio 
fon vedute vgualifocto angoli vguali j daUoíporteílofaraft-

nodí-



X^oH CoJiim. di M. Egnatio Danti.. W3
nodifegaatedifngxiiilt? In oltre ftiafermo iJ centrç dello fportellond punto F, & fi girttalmente ? 
che 11 ^ncoH,' vaiJi ai punÎÔ N'T & if puntó K, alpunto 0,0£ fí vedra, che doue la LM,era minore/ 
delta LH, diuenta maggiore della NP.ndla PQ.&c. Adunque non offerua la proportione, che queU 
le cofe che erano minori, fi diminuifconor, & quelle ch’erano maggiori, crefchmo.

Al qua! dubbio fi rifponde conVreuita in quefta maniera. Lo fportello,che ci ba da difegnare Ie 
cofe in qudlo fteflb modo,che daU’occhio fono vedute,non ptio nd primo cafo difegnare le tre gra- 
dezze A B, B C, St CD, vguali, perche daH’occhiofarebbono vifte difuguaii, & pero Ie fa difuguali, 
accio I’occhio It veggavguaii, attefo che ddle cofe vguali, quelle che piu da preiTo fono vifte ,ap- 
parifeono maggiorr, per la Prop. 36. & perche ddle tre parti della linea retta la LM,è più vicina 
all’occhioE, che noafono le HL, & MK, & li due lati.EH, & EK>fon maggion di EU &EM, çemc 
s'è dimoftrato alla Proîp. 5. pero difegna la DM,minore ddle HL, & MK, accio daH’occhio E,fiano 
vifte deUa medefima grandezzij .

Il fimile diciamo dello fportdlo NO, perche la HLr auuicinandofi aU’-occhio E, nella NP, più che 
non fa la LM, nella roznará vero che ncllo fportdlo NO,fi fegna la NP,minore délia PQ,& la PQ» 
minore délia QO, che è più lontana daU’oeçhio ddl’alcre due: & cosi vediamo fecceUenza di quefto 
fportdlo,che ci difegna la grandezza AB,helie HL, & ÑP, difuguali, & nondimeno dall’occhio nel 
puntoE,eifendo vifte fotto i( medefimo angolo AEB,grappanfcono vgualiî&il fimile fanno le tM, 
& PQ, &Ie MK, & QO. Etfe le fettiôni neUe lince HK, ÔtNO, fono difuguali, & ci rapprefenung 
cofe^uah, bifogna ticordarfi, che effe nonjagliando la Pirámide AED, con efier parallèle alla bafa 
ABCD, fanno la figura HK, & NQ, diflimile dalla bafa ABCD, & perche effa è di parti vguali AB, 
BC, CD, ndlifportdli verrannodifugualiHL,LM,MK, &NP,PQ¿QO,fi corne su dimoftratoaU 
la Propofitione 31.

'A N N ó T A T Ï 0 N E S È C 0 N D A .
, . Cè9 k cojè, che  ̂jyè^awf in ProJpeiifua, ci Jt mo^rano tanto Zontane daU'occbio , quanto 

Zeuerenatura/fnintefino.

Et perche Za Pro/pettiua conviene adir aZtro &^,} Tutee le cofe, che nella parete fi difegnano dal 
Frofpettiuo ,ci ft moftrano tanto lontane dall’occhio, quanto noi fingiamo che die ci fiano: percio 
VottangolQ, che ndla parete CE,è difegnato in Profpetciua, c tanto minore di quel vero fegnato A, 
quanto chç nella diftan2»,chc è dall’occhio ai l’A, il detto ottangolo ci apparifee minore délia fua vet­
ea quantité L^ percio difcgnando Toctangolo ndla decta parece CE, bifogna farlo tanto minore di 
qudlo che>gli apparirâ ndla'diftanza, che è daU’occhio alla parère, corne fe detta parece fuitenel 
bunco Aj& cosi fatendol’otcangolo nella parece,parra che egli fia loncano da effa quanto è dalla pa- 
rete alpunto A.Percioche foctangolo A,con quello della parete,díendo vifti focto il medefimo an- 
colo,appariranno deUa medefima grandezza, tanto l*vno,come Valero,per la Suppofinone n^a, & 
confeguentemente Vocchio giudicherá, che gli fiano equidiftáti. Ec che fía vero, mtendafi ndVVno c 
Valeroottangolo tirata vna linea retca dal punco 3. al punto 7. díco che, queftc due linee iaranno pg, 
raUe'c,effcndo Vvn e Valero ottangólo pofto alVocchio nd medefimo afpe«o,poi che il finco ci mo- 
ftra tutee quelle faccie,che’l vero ci moftra ancKegÚiÁt efsedo queftedue parallele taghacc da i due 
raggi» che daíVoccbioyanno ai punti 3.& 7.ne feguirá, che i due criangoli latti da’raggi vifuah, & 
dalle due linee paraílde, fiano di angoli vguali,& habbiano i latí proportionali : onde ne fegua, che 
Voctanooío A,hábbia qoclíaragionc alla diftanza,che è fra efto fit Vocchiojche ha qudlo della parè­
re alla Unea, che da cíTo va abWhio: dal che feguirí, ehe tanto grande appanfea Vvno, quanto Val- 
tro - Sia per più chiarezza,I’occhio nd punto O, & l’otcangolo 
della parece fia.B C, & il vero fiaD E, dico che efíendo le due li . 
nee BC, & DE, parallèle tagliate da i due raggi OEp,& OGH,, / 
ne feguirá■ che lidue triangoli fianocquiangoh, eflendo li due 1 J ^LLl-*—'—^^‘^^^^’ 
angoh della, bafa del minor triangolo vguali alii due del mag- ..iU^ ' 
giorc, & Vangolo O, commune'; & perciô hauranno i laci pro- , 4. dei 6.
portionali : di maniera che tal ragionc hard la B challa B O, „ , u
-che hala DE, allaD0,calmence che Vecchio dal punco O,vedrà l’otcangolo BC, in quel modo, che 
dalmedefimo punco vede il DE,§¿ cosi conUmaggior diftanza 00, vedel’otcangolo DE,di quel- 
U medefima orandezza ,che con la minore diftanza 0 B, vede l’otcangolo B C, eflendolegrandez- 
ze di .ciafeuno di effi proportionate alie diftan-zc loro : la onde faranno gjudicatc dall occhio equi- 
diftanci ,& Vottangolo BC, apparirâ tanto lontano dietro alia parece , quanto il DE, fará panmen- 
te Ion taño .

Che e^a-^ano U cinque termini. Cap. J2 11.

EGliè da confideFarejche volendo difegnare le Profpetciue,bifogna hauere il 
inocuo, o vo^iiaijiodir muraglia,ocanola dilegno,o tela, o carca .Per canco 

0 - quai
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qua! fi voglia di quefte fan nominara in quefto tratcacoper la parece. Li cinque 
terminiadunque ionoquefti.

Primo, quanto vogliamo ftar difeofto dalla parete.
Secondo, quanto vogliamoftar iofco,o fdpraallacofivilla.
Teno , quanto vogliamo ftare in prolpetto, o da banda .
Quarto , quanto vogliamo far apparire la cola dentro alla parete.
Qmnto & vlcimo, quanto vogliamo che fia grande la cola vifta.

ANNOTATIONE.

Deí/a iUcbiarathne de/h ein^fte Urtnini,

Volendo ¡I Vignola preparar fanimo del Profpettiuo » auanti che comincidinfegnarPArte » gfi
Alette innanzi â gl’occhi in quefto Capitolo quelle cofe , che deue primieramente confideraro » 
ogni volta che fi vuol porre â difegnare quai fi voglia cofajn Profpectiua ; volendo inferiré , che* 
quando l’huomo vuol meteerfi à fare qualchecofain Profpetciua, determinato che hauriilluogo,^ 
doue iba da difegnare, che fará la parère , o carcaj o tauola, 6 qual fi voglia alera cofa fimigliante, 
ci bifogna in prima confiderare quanto vogliamo ftar difeofto dalla parece 3 mirare il difegno. EC 
quefto dal Vignola è chiamato primo termine, cioè prima cofa da rifoluerc ,Stuanti che ci mefria- 
mo á difegnare.

Secondo, quanto vogliamo ftar fotto, ô fopra la cofa vedara ; cioè fe deîla cofa che fi ha da dife. 
gnare in Profpetciua, vogliamoche fi vegga la parte faperiore, ola inferiore,ô fe vogliamo che non 
fe ne vegga nifi’una,cioc douemorifoluerc ncl fecondo bogo,fe vogliamo,che la linea,che dal pun­
to principale deffa Profpetriua viene aU’occhio parallela aü’Orizónte , fía piú alta deHa cofa che fi 
ha da difegnare,0 fe vogliamo che vada piú baffa, o nel mezzo di effa cofaj perche effendo piú alcaf 
l’occhio vedra la parete fuperiore,& emendo piu baffa, vedrá Pinferfore; che fe fará nel mezzo, non 
ne vedrá ne l’vna, nè Paîtra : il che non viene â dir altro, fe non di collocare la cofa da difegnarfî in 
Proípettiua, o piú alta, o piu baffa delPocchio, ó pure nel fuo Huello, douendo il punto principals 
ftar fe ro pre à Huello delPocchio, come s’¿ detto alia Definitione fefta.

Terzo, quanto vogliamo ftare in profpetto,ó dabanda. Uche fi fa chiaro da quefto che foprail 
fecondotcruiinc s’e detto: perche fe la linea,che dal punto principale vá alPocchio,fará angoli recti 
<on la linea perpendicolare, che paffaperil centro delta cofa da difegnarfi, & con Palera linea che la 
incrocia nel medefimo piano,tal cofa ftará tn profpetto,& l’occhio la mirerá in faccia fenza vederne 
né il lato deftro,n¿ il finiftro.Mafe facendoangoliretti con la linea perpendicolare,lará angoloacu­
co con Palera linea che la incrocia di verfo la banda deftra della cofa da difegnarfi , & lalmeaper- 
pendicolare, che dalla parete vá álPocchio parallella aU’Orizonte, fará fuor della cofa propofta , 
noi vedremo la fronte di efla m feorcio, & il lato deftro : & fe dette cofe fuffero dalla finiftra par­
te , ne vedremmoil finiftro. Pero nd terzo luego ci conuien rifoluere, quale di quefte tre vedutc 
vogliamo che babbiala cofa difegnata in Profpetciua.

Quarto, quanto vogliamo far apparire la cofa dentro alla parete. Di fopra habbíamo moftrato, 
parlando dcftofportcllo d’Alberto,che quanto la cofa da difegnarfi fi mette lontana dallo fportcllo, 
tanto apparifee nel difegno lontana dalla parete : & quefto auuicne, perche quanto il filo cammina 
dentro aílo fportcllo piú lung o, tanto gPangoIi che fi Panno al chiodo, fono minori, i quali rappre- 
fentandogPangoliche fi formanonel centro delPocchio, quanto faranno minori, tanto minore ci 
faranno veder la cofapropofta,&cpnfeguent€mence la faranno apparire tanto piu lontana dalPoc- 
chio, che non è la parete, doue é difegnata.

Laquinfa cofache s’ha da confiderare ncl quinto termine, c qnantola cofa vcduta habbia da ap- 
párir grande ; perche fecondo che noi faremo maggiore, ô minore il perfetto,dal quale fi ha daca- 

j^. dg¡á. uarc il digradato , & quanto lo collocheremo piú vicino, o piúlontano dalla parece , tanto fará piu 
appreffo, o piú difcoftodalPocchio,& ci apparirá maggiore,ouero minore. Ma la figura con le pa­
role del feguence Capitolo ci moftreranno molco largamente in facto ciafeuno delÜ propofti cin­
que termini.

AMetcere in regola li cinque termini,tirifi vna linea piaña infinita B D,po¡ fè 
ne tirivn alera CE, ad angoli retti, eheieghi la prima ncl punto A, & queila

parte
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parce che iara Íopra la linea piaña AC,íeru¡rá per la parece nominata nel terzoCa- 
pitolo, & quella chç fîrà focco la linea piañas che è AE, ièruirâ per il principio del 
pianos& quel tanto che fi vorrà Ílar dikofto dalla parece,/ara da AB,che Iara il pri­
mo termine delli cinque:&le fí vorra ftare Íopra la cola villa,Iara quato e da AC, 
Íu la parete,& tirifi vna-linea FC,parallela col piano alia villa dell’huomo,& ferui- 
ra perl on2ontc,che per l’ordinario fi mette l’alcezza d*vn ghifto huomo,il quale 
fi preíiippone che fia ful punco B,& le linee che s’haueranno á tirare per li fcorci, 
o vogliamo dire altezze,andranno allocchio deirhuomo,& Iara il Íecondo termi­
ne. Il cerzo lara,quanto fi vuole llar da banda,ô in mezzo à veder la cola: che vo­
lendo llar da banda, Iara quanco ç da AE, fu la linea del piano,& il punto per tirar 
fe larghezze nel punto B, allí piedi della figura : & quanco fi vorra far apparire la 
cola olere la paretc,lará da A, a D, & Iara il quarto termine ; & quanco Iara grande- 
la cola villa, Iara il quadro légnaco F, che lará il quinto, & vltimo termine .

ANNOTATIONE PRIMA.

Del prifM términtj.
E' naturale, non sô s’ia debba dir vitioso virtu di maggior parte di coloro,che intendendo quai- 

che cofa efattiíümamence, nd voícrla dimoftrare ad altri, fuppongono in ciafeuno la medefímain- 
telligenza loro, ¿t la efprimono con tanto poche, & tanto ofeureparole , che fi dura grandiffima 
fatica ad intendere i loro concetti da chi non épiu che mediocremente introdotto nelle faculté, 
dclle quali ti traeca • £t fe bene non pare che tra queñi cosí facci fi poda mettere il Vignola. come

1 quelle
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quello che doue hàmapeato con le parole, U talmente fupplito con le figure. che affai bene fa Ïr^ 
tendere quefle fue benimme Regole ; non è per quefto che lo debba lafciare per feruicio de ptmee 
pianti di non dar loro queila maggior luce, che per me fi potra z^maffimamente intorno al prefenw 
Capitolo, che & come fondamenco di tutea qaeft’Arre. .

Vuole in fomma il Vignola nella figura di quefto quinto Capitolo moftrarci quelle cofc, che cia* 
feuna Profpettiua chc fi fa , fi deuono primieramente confidcrare, propofte da effo fotto nome di 
cinque termini, come ncUantecedente Capitolo s e detto. Et percio fare, tira in prima la linea pla­
ça B D, facendola fegare ad angoli retti nd punto A, dalla linea G E, la quale rapprefenta il mezzo 
délia parete,che viene à fiare giuftamence dinanzi aH’occhio noftro,doue è collocato il punto prin-, 
cipále della Profpettiua, come qui ft vede effere il punto G, nd quale la linea, che da effo vá all'oc- 
chio , fa angoli recti con la linea C E, & ftá fempre à piombo fopra la parete, doue effa linea CE, c 
fegnata, & perció ü punto principale ft dice effer pofto à liuello deU’occhio, & ndU prefentc figura 
la linea FC,che dal punto, và all’oçchio,fa angoli reti con la prefata linea CE,& il punto F,è il pun­
to della diftáza deU’occhio,il quale fi finge da vn lato di effa linea CE, per poter commodamente ti­
rare le linee diagonali, che da gl’angoli dequadri ,çhc s’hanno à digradare, vanno al punco F, deU 
l’occhio : & la diftanza che è dal punto F,al punto C, è il primo termine, che c quanto habbiamo 4 
ftar lontano à mirare la Profpettiua, cioè la lontananza che è dal punto G, principale, al punto F, 
déliadiftanzai la quaU quango d’a fi fia, più4baffo fi vedrà chiaramente . '

ANNOTATIONE SECONDA.

Del fesando termift^ •

Il fecondo termine ci fi mofira dal quadrato G H ID, il quale effendo deferîteo fopra la línea B A 
Xl I, viene ad effer pofto tanto baffo,quanto è poffibile di porlo: & effendo minore délia ftatura dd- 
l’huomo , noi ne vedremo la parce fuperiore , corne fi conofee nd cubo 0PQR, il quale nafee dal 
quadratoGHID,& effendo piantato nd pavimento , ci moftra la faccia fuperiore RST<X Et fard 
rego^^ ê^^^^^^^ ’ ^^’“ ^® voghamo (poniamo cafo) veder la parte fuperiore del cubo, douemo plan­
tare it quadrato fu la linea piaña B A DI, & fe ne vorremo vedere la parte inferiore, pianteremo il 
quadrato fopra la linea ddVorizonte F C. Mâ fe vorremo, che non fi vegga ne la parte fupenore, 
nela iofcrioTCjporremo il centro del quadrato nella linea F C, dell’orizonte.

ANNOTATIONE T E R Z A.
Del tey^ iermifit^.

Il terto termine, che è di confiderare fe vogliamo vedere la cofa propofta in faccia,ô pure da vn 
lato, fi vede parimentein quefta figura i perche volendo noi vedere il lato finiftro, ô deftro del cu­
bo, metteremo il quadrato IKNM,canto lontano dalla linea piaña BADI, quanto vorremo cheeffo 
cubo fiapoftoó di quá , ó di là dalla linea del mezzo A C, poi tirando le linee da gl’angoli del qua­
drato IRNM, che vadanoalpunto B,fi noteranno in fu la lineaEA,i punti dcU’intcrfegatione XYZ 
&. Efhauendo da’punti del quadrato GHID, tirato le linee al punto F, fi noteranno le interfega- 
tiom ne’punti AA,BB, CG, DD, da’quali fitireranno linee parallele alla lincaBA. Poi piglian¿ola 
lunghezza délia linea A &, fe le farà vguale la linea DDT, & BBV. In oltre, alla linea AZ, fi farà 
vguale la linea AAP, & CCQ¿& alla linea AY, fi farà vguale talinea DDS, bb, gg. Ma alla linear 
AX, tagliafi vguale la linea A AO,& CCR, poi da i punti Û,P,Q^R,S,T, V,P, tirinfi le linee retío, 
& hauraíS il cubo, che moftri il lato finiftro,& anco la faccia fuperiore: perche il quadrato GHID, 
ftaua col lato fuperiore GH, fotto la linea orizontalç F C. Hora fe fi voleffe vedere il lato deftro del 
cubo ,tireremn3O primicramente le li nee da’puuti AA,BB, CC,DD, parallèle alla linea AI,di verfo 
i punti 1, H, & da effe tagliaremmo le linee vguali allé fopradetee A &, AZ, AY, AX,& cosi haurem- 
mo il cubo'pofto dall’altra banda délia linea A C, che ci moftrerebbe il lato deftro, Et fe vorremo, 
che’lcubo nafeonda l’vno & Valero lato,cioè il deftro & il finiftro i facciafi che’I fuo centro fia nella 
linea A C, &in quefta figura ci moftreràla faccia fuperiore, la quale dailati verrà terminata dal­
le due linee , che andranno al C, punto principale délia Profpettiua. Mà per conofeere piû efatta- 
inente il modo d'operare in quefto terzo termine,bifogna immaginarfî, che la linea AC, nella quale 
fi pigliano i punti deU’altezza'deUe figure ( corne l’Autof dice ) fia leaata à piombo foprail punto 
A, nelqualc con la linea A C, faccia angoli retti la linca A £, chc è defentta nel piano, pofto foe­
to i piedi di colui che mira , intendendofi il quadrato G H1D, effer deferitto nella parete,cho 
Rà à piombo, & il quadrato 1 N, nel piano, fopra il qualéla parece ftà perpendicolare •. Et per cio 
le linee radiali, che dai quattro angoli del quadrato I N, ft partono andranno al punto B,ne’piedi 

•di chi mira ; perche effendo effe lineedefcritte nel piano orizontale , bifogna che vadano à vn pan­
to nel medefimo pianojche fta à piombolotto Vocchio di chi mira,come è il punto B. Per quefto an­
cora il quadrato I Ni üdifeofterà fempre tanto dal quadrato G I> quanto vorreina,éhe’lcpbo fia^

J yeduco
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vedutolontano daHa Sin ea dei me220j0 di quà, ó di lâ í perche la fuperfície nella quale è deferitta la 
inea AC, qui s intende che paffi per il centro dclPocchio F, & percio quanto il quadrato GHID, c 

i?"^^”®^^^^^ Superficie FBADC, tanto il cubo SP,farà difeofto dalla linea del mezzo AC. £t percio 
nice 11 Vignola,che si come neUalinea AC,habbiamo Paltczze del corpo ne’punti A A,BB,CC,DD, 
cos anco nella linea A E, habbiamo Ic larghezze del corpo ne’punci X,Y,Z, &, poichelalarghezza 
del cubo RQ,& OP,fi caua dalla diftan2a,che è frà ZX,& la larghezza di ST,^ GGV,ii hi da quel-

^1 5- I’altezza di OR,& PQ, Vhabbiamo da A A,CC,& quella di TV, & SGG, da
^*i ^, ^^jp^’^^ nella linea del piano A£,noi cauiamo non folamente le larghezze del corpo» 
S’? ^"^ ^^ diftanza, che eflb hà dal mezzo, come è detto: perche la diftanza, che è frâi punri O,R, 
oí la linea CA, ci yien data dairinteruallo,che c frà TA, & la X, si come tutte I’altre minori diftanze 
RÇ nr^o*^^ ^^ ^*^ ^^^^' punti, che fono fegnati fopra la linea AE,& le larghezze, che fono in fcorcio 
^^jv¿T,PV, fi cauano al medefimo tempo & dalle linee deH’altezze ,& da quelle delle larghezze. 
ht fe qualch’vno dubitaíTe per qua! cagione Ie larghezze, I’altezze, & le diftanze, çhe’I corpo ha dal 
mezzo della vifta , ft pigliano nella linca CAE, & non nella linea GDIM, confideri diligentemente 
quello che fopra il Capitolo terzo fi è detto,& non gli reftcra dubbio alcuno, conofeendo che le li­
nee CA,& AE,non fono alero,che li due lati, chelo defcriuono tutto j per le quali linee paíTa vn pia­
no , che rapprefenta lo fportello, & tagha le linee radiali, come la figura perfettamente ci moftra. 
Hora perche per tronare le larghezze fi mettail quadrato IN, appunto fotco il quadrato GHID, & 
non lo poniamo ne piú quá, ne più là ; fi dira nella feguente Annotatione,

’ ANNOTATIONS C^VARTA,

Dt/ quarto terminz^^

Il quarto termine ci vien anch’cgli moftrato nella prefente figura. Perciôche tanto quanto not 
Vorremo che la cofa apparifeaeffer lontana dietro alla parete della Profpetciua, tanto faremoche’l 
quadrato GJ, fia lontano dalla linca CA',^! come nello fportello metteuamo tanto lontano Poetan- 
goloda efib fportello, quanto voleuamoche ci appariffeeffer difeofto dietro alia parete . Perches 
<pJanto il quadrato GI, fara piú lontano dalla linea CA, che rapprefenta la parete , tanto la pirámi­
de, che e fattadalle linee radiali,che vanno alfocchio F, haurá l’angolo minore, fotto il quaVango- 
lo il quadrato farâ giudicato dalfocchio di minor grande2za,per la Suppoficione 9. & tanto da cíTo 
occhio lontano, e confeguencemente tanto difeofto dietro alia parete,quanto in quellalontananza 
apparifee minore di quel che apparírebbe fe fuife ín effa parete collocato. Ôc cosí il cubo apparirá 
tanto maggiore, o minore, quanto il quadrato, dal quai nafce, farà pofto più ô meno lontano dalla-» 
linea AC. OItre che quanto il quadrato GI, fará più lontano dalla linea AC, tanto piú alce verran- 
no le interfegationi radiali AA, BB, CC, DD, come fi vede fe il punto D, fu líe nel punco I, la Sectio­
ne AA, farebbe doue è BB, &il cubo farebbe piú lontano dalla linca BA, & apparirebbe nella pa­
rece piú lontano dalia vifta. Et perche sí come dal quadrato Gl, vfeendo le linee radiali ci danno le 
akezze del cubo, come s’è detto nell’antecedente Annotatione, & le larghezze s’hanno dalle linee# 
radiali,che dal quadrato LN, vanno al punto B, per ció è neceffario,che’l quadrato LN, fía femprc 
tanto lontano dalla linea CE, quanto è il quadrato Gi , accio che le larghezze nel cubo SP, fiano 
proportionatamente diminuite, si corne fono anco i’altezze . 11 che non feguirebbe, fe li due qua­
drati non fufl'ero vgualmente lontani dallapredetta linea CE, perche non farebbono vgualmento 
loncani dalli punti F, dr B, & Pocebio non vedrebbe dalla medefima diftanza i’altezze & Ie larghez­
ze del cubo, come in veriti interuienc nel veder noftro .

ANNOTATIONE Q^VINTA.
Dei quinio termine^.

11 termine quinto & vltimo ci fa confiderare di quanta grandezza volemo che venga la propofta 
cofa in difegno;& per iftare nella medefima figura del Capitolo quinto.fe vorremo ebej cubo SP,fia 
(poniam cafo) di tre palmi d’altez2a,faremo il quadrato Gl, alto tre palmi,& della medefima gran­
dezza faremo anco il quadrato LN,perche li due detti quadrati,hauendo d concorrere à formare il 
medefimo cubo,bifogna che non folo fiano equidiftanti,come s’è detto,dallalinea CE,md che anco­
ra fiano dellamedefima grandezzaappunto, per rapprefentare nel medefimo corpo le larghezze & 
Faltezze vniformemenrc.In fomma di quella gradezza che vorremo che’f cubo apparifea aH’occhio 
noftro,della medefima faremoanco i fuoi quadrati,li quali fe fuflero format» in fu la linea CE, ci da- 
rebbono il cubo della medefima grandezza,che fono elft quadraci : md perche i quadrati fono pofti 
lontani dalla fopradetta linea, il cubo verra tanto minore di effi quadrati, quanto quella diftaza,che 
c fra la linea CE, & li quadrati, ce lo fâ diminuiré ; mà pero l’occhio lo giudicherà della medefima 
grandezza » che fono i quadraci, ftimandolo eiïçr piú lontano,che non è Ia parete, nella quale inter- 
legandofi le linee radiali, fi viene ’â fare la diminutione delfalcezze del cubo quanto importa la^r

11 diñan-
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did^nzif che c fra il quadrato C I, & la linea C A, & la medefima diminunone fanno anco le Unet* 
delle largezze neUa linea AE. anucrcendo, che turto quello che qui fi édetto del cubo, & de qua­
drati, per occafionc dell’efempio che è neUa figura predetca^fi deue intendere anco d'ogni alera 
cofa, che vorremo ridurre in Proípectiua .

0^1 bifogna fapereche alia figura del Vignola ho aggiunto le linee Ç i. Ci. C j. per dimofirarui 
la veritâ di quefta Regola, la quale fi conofee dalla çonformità che effa ha con la Regola ordinaria 
feritta già da Maefiro Pietro dal Borgo., da.l Serlio , da Daniel Barbaro, 8¿ ííltri Prancefi dcU’età no- 
fíra: Sciamedefima vediamo effere fiacavíata de Baldaifare da Siena, da Daniel da Volterra, da.* 
Toraafo Laureti Siciliano, & da Giouanni Alberti dal Borgó , ecceUentiffimi Profpettiui, Ü quaU 
Éannofccita quefta Regola come ottirna fra cutre Paltre, & non fenza grandiflimo giudicio, po’ che 
fi vede efler verifiima, & operare conforme à quello che la Natura opera nel veder noftro, come ft 
dimofira ai fenfo con lo firumento da noi pofto alla Propofitione 5 j. Ma che quefta Regola open 
appuncoilmedefimo che operaquella del Vignola,oltrcche fi puo dimoftrareconil fopranominaCO 
ftrunienCQ,fi mofirera ancorain quefta maniera, Auuengachela linea PC,é la linea Orizoncale»5i la 
ÉD, e la linea del piano, & il C, eil punto principale della Proípettiua, 0c F, il punto della diftanza» 
§: lalinea QA,è la linea perpendicolare, foprala quale fi pigliano je Ijrghezze de’quadri, come nel* 
la feguente figura è la BHA, ncHa quale vediamoche il quadro 5, pe? efler piu loneano dalla BE, fa 
fe interfegationi ne’punti H, K, pid alte che non fa il z, ch’é piu appreflb ne’punti L, K, & il medefi- 
mo fail quadro della figura del 5. Cap, che quanto pid fi difeofta dalla Ç As tanto fa pid alte le fue 
interfegationi, di maniera che tirando le linee parallèle per i punti ÀA, BB,CC, DD, ci daranno le 
larghezze de’quadri per formate le faceré del cubo, fi come habbiatnq nelle O,GG, PjV, & RSTQ, 
che è cueto rifteflo modo, come del Cap. feguente . Ma falere larghezze , che fi pigliano dal qua­
drato LN, fono anco conformi a quelle della Regola ordinaria: perche ci feoftiamo con il predetto 
quadraro L N, dalla linea A D, tanto quinto voglíamó cKê il çubo apparifea lontano dalla banda 
finiftra délia AC, che çon la regola ordinaria Io meteeremo altrettanco lontano dalla linea AG, in 
sûla linea AB, & farebbeil medefimo effetto : & pero tirando le due linee C z. & C 5. fino alla li­
nea piaña A B, vedremo , che la linea z> 3. è canto Iunga> come ç la faccia del quadrato L K, pero 
tanto è hauer fatto il çubo coq quefta Regola, corne fe hauefiimo meftbil quadrato nella linea a» 3. 
perche dall’A, al 3. è tanta diftanza,, quanta ç da vn quadrato airaltro nella linea D L, & pero eflen- 
do facto fopra la linea 0 P, il quadrato equilátero, vedremo che il lato R Q, rifponde alla linea-» 
Qj ÇC, & tirando per il punto R, ¡a C t. ci cagliera la S, DD, fi corne faràla C a. dandoci gÜ Ror- 
ci della faccia fuperiore del cubo R $, QJT, dimaniera che refta chiaro , che l’operationi fono con­
formi,^ che è verifiimo quello che l’Auttore afterma nel primo Cap.che fi poá operare per pifi Re­
voie, & noi vediamo, che tutte le Regole che fon vere, riefeono al medefimo fegno, & operano la 
medefima cofa per I’appunto, perche la veritâ e vna, & l’oçchio nella medefim 1 pofícura e diftanza 
nonpuo veder la cofa Íe nonin vno fteflb modo : & pero le Regolefe bcue fono diuerfe, è neceífa- 
rio che operino tutte la medefima cofa, come s’é detto : & da quefta maflima conofeeremo moite 
Regole, che vanno attomo, effet falfe, come ai fuo luogo fi dinioftrerá di alcune, accio poflÍno co- 
me trifte^eflerfuggice dagrArtefici, & abbracciatele buone .

Vltimamente fappiafi, che quefti cinque termini per I'operacioni della Profpettiuafono ftatí in 
qneftp medefimo modo vfati & iqtefi¿allí fopranominati huomini peritiflimi, & frá gli altri dallo 
ecceUeritiffimo Baldaflarre Peruzzi da Siena, principe de’Profpettiui pratici nell’eta che fiori I’Artc 
del difegno in tanfhuomini eccelfi : dal quale ft Serlio, & gPaltri che doppo lui fono ftati, hanno cl* 
paca la facilitâ deiPoperare ; & da quefta iftefia ft Vignola ha coico quefta fua prima Regola, come»» 
ehiaramente ciafeunopuo vederç.

pei¿a pratíca df cingue feymini ne/ digradare Ze Jupet^eie piane. Cap, Í^ /.

Ann.2. ^y' 
Jí^. & í^.

21.

2U.

MEffi che fi firanno in ordine H due primi terming t la diftantia AC>&lai- 
tezza, ouero orizoneç A B, voUndofi fare vno>Q piu quadri TviiQdoppo 
1 alcrojinetcinfi ft la linea piaña da A,a Dje larghezze ft quelli quadri the fi^vor- 

. ranno fare 5 poi fi tirino le linee che vanno alla vifta del riguardance iuirprizontè 
\ al punto G,&doueinteriegherannoft laparete AB, f ci daranno laltezzeyoaero

fcorci, & Ie larghezze ci iàranno date dalle interfegationia che fanno nella Jioea 
’ • AEJclince,che dallipunti AA,BB,CC, vanno al punto C. t LequaliJarghez- 

ze fe fi vorranno torre con la Regola ordinaria di Baldaflarre da Siena, fi ripor- 
' tera la larghezza d’y n quadro ft la linea piaña AC > & fi tirera vna linea rnoria al 

. puntó
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punto B,& hauerafli Ie larghezze di cuttiJi quadri, Ec volendo fare pin d vn qua­
dro in larghezza, fi meccera cutte Ie larghezze fu la detta linea piaña cosi da vna 
banda^conie dairalrra,come fi vede fatto Hi linee morceacioe di punri;&per efler 
quefta operatione facile,non mi eftendero piu olere in dimoftrarla ¿bafta che? 
quefta ièruirà à fare quanti quadri fi vorra, tanto in altezza.quanto in larghezza; 
purche non fi efchi fuori della diftanzia ACjche in tai cafo iàrebbe doppo le Ípal- 
le del riguardance ; main alcczza fi puó caminare fino apprelTo aUorizonce GB*

Nel volerahare qua! fivogliaeorpo in ProipcttiuaJadio^feF® RPnÿiRfflÇflW -^^"^î^æ^Î 
pianta, & poi digradandola ridurlfl.^Profpettiua, a^ poffa al^arfi fopra di eiTaordenadamenteU 
lo corpo.Et queL è quelle ehe neUa figured^Ue^Q Capelo ci nroftra d Vignola: co la Regola d^ 
cui,volendo digradarc li çrp quatedw neUa figura 0^eggóno,fit.rerá P",^? ’ " ^J^^ 

Jl punto principiale della Proípettiu» n^fegno.B, che Hi? pofto ^ huello dell ácchio,c p , ^ 
è detco, & ppi fi fegnid punto Gadella diftanza lontano dal punto B, principale dc«a ^pemua > 
1 Upamo Cdontano dal punto A.oorrifpondente al punto B.pnncipale,tato che k ^ 
efcono dalle parti eftreme della parete .forminoin eifo punto <*«“^?-^XXmorS 
de,ehe poffaageuolroentecapireneUaJuee dell occhiQ»& andaré al ect o jpti-diftiya 
perche quefia è vna delie principali operation! deHaProip^tti^d <^ollocarc p^^ « j^jg^^j
giuftamence al fuo luogo,perô qui lotto andremoinueftigando ’^‘^'S^^^^J^ imnorta^ntifiima opera- 
circa queftofatto poffono occorrere:auuertçDdo,che folatnente per quefia 1 P Snnoof < 
tioneho coll minutamente eiTaminatpla Annotomiadelfocehio,  ̂"’^^¿^^ ° X^^^ 
fii dettojche detro alla pupilla deiPoçc^hio ppiU câpre due terzi d ang01^0.o ^^P>“¿^^ ^ 
fto rho farto,perche biíogna,chcIa Profpettiuafia vifta tutea m vn occhiata fenzaputo 
teXtó 1Í«hio-Et pefo fc bene ho dehfo. che li duc«r.i d’angolo recto capefeono neU ocebo.
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perche fanno la diftanza croppo corta, eflendo Valtezza del tríangplo equilátero minore d’vao de*
fuoi lati,come s’c dimofírato alla Propofinone 34. fará ben farro di fare detco angolo minore>accià
vi capifea tanto meglio »& U diftanza fía maggiore , & le parti eftreme della pirámide vifuak fiano
tanto pin chiaramente vedute.La onde ho determinato che fi debba prendere I’angolo del triagolo»
la cui akezza fía feíquialtera alla bafa di effo tríangolo , ó veramente le fia dupla, guando vorremo
che le cofe apparifehino piu minute, li quali angolili troueremo nel modo,che alla Propofie. id. &
^4. se infegnato.Et per maggiore intelligenza fíail triangolo ABC,lacui akezza CD,fía feíquialtera
afta bafa ABjcioeda contenga vna volta, & mezzo,& Íuppongafi che la AB, fia la larghezza della pa­

rece, & laCO, Íarála diftanza quanto vogliamo che Pocchio C, ftia lontano
C dalla parece AB,^ cosí I’angolo ACB, fará minore di due terzi d’angolo rec­

to, come alla Propofitione 54. s’e dimoftrato. Má fe vorremo,che le cofe che 
difegnamo,apparifehino vn poco piú picciole,& vifte pid di lontano,faremo 
che la CO, fia dupla alia parece A B. & quefte due grandezze deIJe diftanze, 
olere che io l’ho trouace commodiftime, so che anco fono ftate vface dalli piú 
cccellenci Artefici,í!e fpecialmente da M.Tommafo Laureti Siciliano.Auuer- 
tendo,che fe bene quefte diftanze,& quefti angoli fi poffonopigliare vn poco 
minori, à maggiori delli prefati, è pur meglio pigliarli fempre vniformemente 
fecôdo le predette Regolejpoi che vediamo eiTere ftate ofteruate da Maeftri 
cccellenci, 0¿ che con effe fi opera eccellentiftimamcnce, non oftante che allé 
voice ci bifognerà trafgredire quefte Regole fpinci dalla neceifirà del fico della 

B vcduta,si come inecruerrebbe guando fi haueífe â ftará vedere vna Profpecci- 
ua à vna fineftra, & non ci poteftimo accoftar canto,quanto fi douerebbe; al- 
rhora bifognerà far I’angolo minore, che fia conforme alla diftanza, fe benc-» 

fufte tripla, ô quadrupla, ô quintupla alla larghezza del guadro » & il medefimo diciamo guando farà 
troppo vicina, pur che iangolo poffa capire dentro alVocchio : & guando fuffe tanto vicina la ve- 
duta , che I’angolo non capifle neirocchio,fi diminuirá il quadro, accio la Proípecciua fi poffa veder 
tutea in vna occhiata, come s’infegnerà guando fi trateeràdeîle Profpeteiue delle voice.

Mâ perche nel collocare il prefato punco poffono occorrere di mold accideti,fd di meftiere auuer- 
tire primieramence,che effendo il veder noftro in forma di conio di bafa circolare,come è detto alia 
pefin. 31. & alla Soppofit. 7. bifogna collocate il punto di maniera, che dentro alla bafa del conio 
poffa capire la parete propofta,& non faccia I’angolo maggiore di quello che s’e giá dettoícioé,chc 

la diftanza che edal- 
Focchio alla parece , 
fia almeno feíquialte­
ra al diámetro dells 
bafa del prefato co- 
nio.Sia per eíempio,la 
punta del como vi­
fuale nel centro del- 
l’humor chriftalIinoT, 
& habbiafi da vedere 
la parece ABED,& 
fia nella C, il punco 
principale, il guale* 
ha da effer fempro

4«1 conio ví&alé. aooMaoJlarc ali’incontr o dell’occhio á liuello.per la Defin^í petó Mignon facet 

mo e he il femidiametro della bafa del conio fía la CB,'i
^ perche la bafa farebbe il circolo PQAB, & refterebbe 
\ u^^ ^tte della parece fuera del conio, ¿k non pocreb- 

^^ ^if^ viftatutta in vna occhiara : ma fe piglieremo 
peril femidiametro della préfaça bafa la CD,fará la ba- 

1 fa del conio il circolo EDHRL,&cosí in vnafola aper- 
1 tura l occhio M N, vedrâ la parece A fi, fenza punco 
f- muouerfi s eífendo la diftanza dell’occhio dalla parece 

-Z iJ’ fcíquiakera alla RS, cioè, la diftanza CT, capifee 
y . 11 diámetro RS, della bafa del conio vifuale vna volea 

ç mezzo.
Porta in oltre accadere , che focchio che ha-* 

da mirare la parece , ftia da vna banda , & il pun-
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AE, perche gPangoIi della parete DL,refterebbono fuor di detta bafa B E F, má togliendo per femi- 
diametro la linea della diftanza AL, la parete fard vifta tutta in vn’occhiata, poi che tutea capiíco 
dentro ai cerchio CHMN,bafadel conio vifuale.

Cosí parimente fi opérera, fe Ia parece dita tutta da vu /ato,come è la AB,& il punto C,farâ fuor 
di eflaipero bifogna tenere per rego­
la ferma & infallibile » che it punto C, 
principale Eia fempre nel centro del­
la bafa del conio vifualc-, & che per 
femidiametro di effa fi pigli la piû di- 
ftante parte della parece , come è Ii-j 
C A, & non la C N,& poi fi fard che 
la difianza fia fefquialtera , 0 doppia 
alla H D, diámetro del maggior cer­
chio,& non alla NM, & cosi operan­
do , non porri mai mancare , che la_, 
parete non fi vegga tutea in vna fola 
occhiata.

Refta vltimamente di auuertire^ , 
che ponendo il punto della diftanza 
con la regola fopradetta, fi fuggiranno due grandiflimi íncoñuenienti ; I’vno e, che eflendó il pun­
to troppo vicino,fa apparire» che le piante digradate vadino aH’insú 3 & le fommitá delle cafe vadi- 
no ingiú,di maniera che rouinino, come nclla pratíca piû à baíTo fe ne mofirerál’efempio. L’al- 
tro inconuenicnte è, che facendo ií punto della diftanza troppo vicinó,potra fuccederc, cheil qua­
dro digradato riefea maggiore che non e il perfecto, perche tutee le volte che la diftanza fufle mino­
re della perpendicolare, cioé la linea CA, della diftanza ( nella figura del Vignola di quefto Capito- 
lo) fuffe minore della perpendicolare AB, potrehbe nafeere che il lato del quadro digradato fu fie o 
W8ggí®r®» ó vguale al lato del fuo perfecto, si come ho dimofirato alia Propofitione octaua,che l’ef- 
fer maggiore il digradato del perfecto, non puo nafeer da alero,che dalla troppa vícinanza del pun­
to della diftanza • Ec fe procedeffe da quello che iMonfignor Daniello Bárbaro adduce nell’otfauo 
Capicolo jlella fccóda parce deila fuá Profpetciua,cauádolo dairvltimo Capicolo del primo libro dél­
ia Profpettiua di Maeftro Pietro dal Borgo , ne feguirebbe che il veder nofiro fifaceffe fottoangolo 
recto, che da me s’é mofirato diere impoíTibile, alla Suppoficione quinta. Ogni volea adunquc che 
ladiftanza non fara minore della perpendicolare , il digradato fará fempre minore del perfecto; & 
quanto la perpendicolare fará minore della diftanza , tanto il digradato verra fempre minore del fuo 
perfecto; il che tuteo s’é dímoftrato alla Propofitione nona. Ec pero concludendo(moftrandocila_. 
Natura,che il digradato è fempre minore del perfettOrCome fi proua alla Propofitione 5^.) bifógna 
porre gran cura di collocare quefto puncodeha diftanzadi maniera, che non habbinoàfuccederc-» 
gl’inconuenientipredetti, che nelfopere di molti Artefici fi veggono auuenirc .

ANNOTATIONE SECONDA.
; Dc^/a di^radatiom de¡k Juper^df.

Collocato chcs’èil purfto-principale, & quello della diftanza,come s’é infegnato, fi ciri la linear 
piaña CAD,parallela alla linea orizontale GB, d¿ fia da quella canco lonrana, quanto è dal piede ak 
l’occhio di chi míraj& che faccia angoli recti con la linea BE,nel punto A.poi tirinfi tre lince retre da 
gVangoUde’ere quadri, che vadino al punto G, 6¿ fegherannola B£,nelli punti L,k,H, & poi per eifi 
puntitirando Ic linee HM, kN, LO, parallele alla linca piaña ACjharemo l’alcezze delli tre quadri/ 
come fi veggono, nelle lince AL, Lk, & kH, le quali quanto piû faranno difeofto dalla linea piaña, 

“tanto faranno minori, fi come s’é dimofirato alla Propofitione fettima.Etquefta operationcÁbel- 
■liífima & giuftiftima,atcefo che é conforme alla Natura dell’occhio,che vede minori quelle cofe, che 
gli fon pofte piû da lontano. £t percio eflendó il terzo quadro piûlontano dalla parece BE,che no é 
ilfecondo,faràanconel digradatokM,minore delfecondo LN,percheil terzoé pofto piûlótano dal- 
rocchio G, dietro alfa parete,& pero bifogna che fi faccia piu piccolo del fecondo.Tirinfi inolcrc le 
tre linee rette da’punti CC, BB, & AA,de’quadri,che vadino al punto C, si come ne! precedents* 
Capicolo s*é facto, & doue fegheranno la linea A E, ne’punti fi, ee, dd, ci daranno le larghezze de* 
quadri.Ec perche ¡i prefari quadri toccano la linea piaña AD, pero il lato ARsfará vguale al lato AS, 
fenza diminuiré punto,perche AS,dairocchio é vifto nelIa medefima diftanza,che é vifto anco AR, 
anzi fono vna iftefia cofa:perche SA,che cocea la linea piaña dellaparece,rapprefentala AR,che ef- 
Tendo pofta dietro alia parece, la cocea nel punto A. má Talero lato del quadro E aâ, ci è dato nella 
linea dd A, che ci è fegatadal raggio vifuale C aa, & perô la linea dd A, firiporterâ nella LO. Et 
perche EA,& RP,fono equidiñanti dal punto A, della parece, pero la OL,rapprefenta la E aa, & la 
RP. Ma la linea a a bb^cié data nella incerfegatione, chela línea.b b C, fa nel punco e e, & perô

laceA,
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la ec A, ci dará la larghtaza délia NK. Hora c fíe nd o la PQ, tanto lontana dal punto A, quanto è ta 
aa bb, perche fvnae faltra è lontana dal punto A, due lati dei quadrati vguali, fi come Ie RP, & 
E aa, crano lontane vn lato folo, perq la PQb ci farárapprefentata dalla NK, che rapprefenta la^ 
aa bb^ôc raltraUto bb cc*ci far# dato pella linea MH,dalla ff AJatta dalla interfegatione della C cc» 
& fe piu quadri ci fuflero dietro á quefti, fi fegnerebbono di mano in mano fopra la linea MH. Et 
perche litre quadri AR,RPí & PQ, toccono la linea del piano AD,vengono digradati nclli tre qua­
dri AL,LIi,& kH.Ma fe h lati dc'quadri AR,RP,& PC^fuifero nella linca Ecc,verrebbono digradati 
neUi quadri S gg, da vn lato, lontani dalla linea del mezzo dedlarparete AB, si come al precedence 
Capitolo del cubo ft è detco.Ec qui fi conofeerd la pratica di quefto Capitolo eiTcr la tnedeiima,che 
queUa del precedence 4. perche I'altezze de i quadri ci fon date dalle linee, çhe vanno ai plinto G, 
deUocchio, nella linea AB, & le larghezze di efíi quadri ci fon date neUalinea EA, dalle linee che.» 
vanno ai punto C, neiriftcíTo modo,che nel precedente Capitolo fi è facto. Ec fe fotco allí tre quadri 
A cc, ne haueflimo tre altri, li digraderemmo 4 cantp à li prirai tre nclli tre quadri S gg, & al mede- 
fimo modo fi digraderanno gl’altri tre TI,& ogni altro che fotto di quelli fuffe pofto.

A N N 0 T A T I 0 N E T E R Z A.

Se k ¡afgbezzf J^vorranno trouare con /a Re^o/a ordinaria .} Nella figura del prefence Capitolo fi 
puo chiaramente Conofeere la conformied che la Regola del Vignol? ha con quefta ordinaria dc^ 
^ antiebi, da efib chiamata Regola di BaJdafiarre da Siena, perche da lui fu rifotmata, & ridocta in 
queilaeccellcnza & facilita, che hoggi fi troua ni quale hebbe in cio p?r Precettore prancefco di 
Giorgio Sanefe,Sçqlcore,Archicetço,& Pitcore; md neH’Archiretcnra^ e Profpettiua fu ecccllentiffi» 
mo, come moftra il mirabile Palazzo fatto al Duca Federico in Vrbino, & molte altre opere fue, ^ 
i foot ftupendidifegni, de’quali me qe ibao ftaci donati alcuni da M, Qrefte Vanocci da Siena , hog­
gi Architecto del Serenísimo Duca di Mantoua ; il quale ( ancor che giouane ) olere allé leccerç di 
f iloíbfia & Matemática, è tanto perico dclf Architectura,à cosí bene ne difegna, che ci da fperan- 
xa di douer giugnere in quefta Arce di pin fublirni fegni. Ma rifornando al Vignola,dice che haucq- 
do prefe Valtezze dc’quadri neUe incerfegacioni della linea A H, fi potranno trouare le larghezze-» 
con la Regola ordinaria,trafportando il lato del quadrato AR,nella linea AS,& dal punto S,tirando 
ai punto B, della Profpettiua la linca SM,ci dard (n vno fteffo tempo Ie larghezze di tutti tre li qua­
dri SH. Ec il medefimo fi fard.de gl’alcri fei quadri,tirando dalli punti.T,& Z,aI punto B,Ie due linee 
T gg, Zl, &.ci darannQ.le medefime larghezze appunro,çome con la Regola del Vignola fi fon ca^ 
uate délie incerfegauotioni fatre nella linea AE,di maniera che f^rd veriffimo,che tanto operi Í’vna, 
come Valcra Regolu. Md chi di çiô vuole piú fenfatamente certificarfi, pigli lo ftrumento della Pro- 
poficione j j. & in elfo faccia la digradatione di tre, o quatcro quadri, con la Regola di BaldaSarre » 
& dipoiconquella del Vignola,& poi mettendo l'occhioal legno della veduca,conofcerd che tanto 
I’vna digradatione, come Paiera batte giuftamentc fopra li quadri perfecti. Ec quefto ftupendo ftru- 
meneo ci fc^uird generalmente per far la riproua di tutte le Regole, che della Profpettiua vanno ac- 
torno per le mani delli ArCefici, accio poHjamo difeernere Ie buone dalle trifte, perche quelle efie 
pofte nello fportcUo dello ftrqm.ento non apparie anno aH’occhio di cafcare fopra i quadri perfecti, 
al come fanno le due prenominate Regole, douranpo epme falfe eifere riprouate, & fuggice da.^ 
chiunq^e brama con quefta nobiliffima Arce operare conforme alla Natura.

Ma perche alla propofitione 40, s’è rooftraco, che volendo digradarei quadri,che apparifehino 
lontani dalla parete , fi deuono mettere li quadri periecti dietro alla liqea parallela, che va ai punto 
principale, nella parère oppofía ai punto della diftanza: & nel prefente Capitolo il Vignola pone lî 
tre quadri A cc, dictroafta líneaperpendicolare AE, & noudietro alia linea ZIB, parallela, che v# 
al punto B,principalesperintelligenza di quefto dicQ,chefoperationi fono tuct’vna, »5¿ che neftafc- 
guente Annotatione ft vedra, che tanto e pigliare Ie interfegationi per i lati de‘quadri neUe pa­
rallele,che vanno al punto principale,come pigliarle nelle perpendicQlari,si çorne c dimoftratoi al­
la Propofitione cerza, ateefo che tanto la perpendicolare, corne anco le parallèle délia décima De­
finitione, ci rapprefentano il profile délia parete .

Sappiafi inolcre, che nella prefente figuradi quefto Capitolo li due punti G,& Ç,che fono all’oc- 
chio.&: ai piede di chi mira,deuono fempre effere equidiftanti dalla linea EB,pcrche amendue fanno 
l’officio del punto délia diftanza, l’vno per I’altezze, & Valçro per Iç larghezze de’quadri,come di fop 
prafuftcientcraente se dichiarato.

ANNOTATIONE Q.V A R T A.
Che R punti faiti daRa diagonale» ebe •viene dai punto della diHanl^ délia vifia,^ pojbno pigliare tanft 

nella perpendicolare » corne nella diagonale parallela che eJee dal punto principale^
Sia il quadro da digradarfí fecondo la Regola del Vignola CL,& fecondo la commune BC,& fií^il 

punto della diftanzaE, effendo AE,fefquialtera alla BC, dico ch? tirando la B^ fegherd la AC, n?l 
punto
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punto H, & per efla tirando la HG, parallela alla 
BC,haueremo fecondo la regola commune Faltez* 
za del quadro BC, digradato^ come se moRrato 

^ per loftrumento allaProp.p. Máfe vorremo pi- 
gbare perla medefima Regola la interfegatione 
Bella perpendfcolare C D, ci bifognerd portare il 
punto della diftanza E,neI punto F,& fare che DP» 
fia fefquialtera alla BC, & tirando la linea BF, fc- 
ghera la DC, nel punto G, per il quale tirando vna 
linea parallela alla BC, cafeherá nel punto H, cop­
ine s e dimoftrato alla Prop.^. & pero tanto iará 
pigliare la interfegatione nel punto H,deIIa diago* 
nale con la diftanza A E, come pigliarla nel pun* 
to. G, con la diftanza D F» £c di qui fi vedrá Per* 
rore della ftampa nel Serlio , che vuele che con la 

nena diagonale A C, Ô nella perpendiedare D C. íub^n’ÍX^

P“ j n^ '^ parallela HG,& la perpcndicolare col punto I. vi dála KI. adunque Pofehio dalla 
medefirna diftanza vede il quadrato BC, & maggiore, & minore. Sc giá sé moftrato con il foprano- 
mmato ftrumento,che l’occhjo lo.vedc conforme alia HG,come s’c detto alia Prop. » Mâ per mo- 
ftrare, che le prefenti due operaap^fono conforme alla Regola del Vignola, veggafí che il quadra, 
nu/7 ^°^^ "^ n ^^Ï^ r^t ^^^^^^^^^^'^^^'^ ^ ^^* ^®” ’^ perpendicolare CD, & con la diftanza 
DM,fefquialtera alia CLjc bene nella prefente figurae fallata daU’intagliatoré, & pero tirando la 
ML,yedremo che pafferâ per il medef,mo punto S,& c, dará la linea HS. pef l’altez» del quadroî

'? J®"'®® pondere fopra la diagonale ACJaremo che la NA,fia vguale alla MD,* tirîdo la 
IN, ci data rakezzadd quadro nel punto H, si corne faceua la regola ordinaria i d talche tanto pee 
vna,come perl altra Regola il quadro medefîmo , & con la medefima diftanza & pofitura verrâ di- 
gradato d vna fieifa altezza ^ grandezza: il che fi vede dimoftrato alla Prop, prima,»féconda & ter- 
za . Maquanto qui fopra s’è detco, ci conferma tanto piu efter veriffimo la conformitá deile preface 
Regole, che alla precedence Annotatione, & alVvltima del quinto Capicolo se moftrata.

ANNOTATIONE Q^VINTA.

C^^ ^ pud irouare ¿’aite!^a ^e’^ua^ri íUgraí^atí, fenza tifiare ¿a hnea du/ punta dei/á dífJanZ^H 
^^^ fi£^¿ ¡^ pf^p^ndúe/are 3 à/adia^ona/í^ t .

Puo alie volee accadere nel voler fare qüalche Profpectiua nella faccíara.d*vfia ÆanZa,che volendo 
fenza tare il carcone difegnarla nella Ge fla muraglia,non potremo difcofiarci canto da banda, che ci 
bafti per tronare il punto della diftanza, ai quale fi pollino tirare le linee diagonali perle dígradatio- 
m de’quadri, & percio ho voluto qui ínfegnare â trouare l'aitezze de’quadh digradati fenza le dette 
linee diagonali.Si fard adfique vn difegno piccolo nella carta,come eABCD,che rapprefenti lafae- 
ciata propofta, nella quale Ja £, fia il punto principalej & mifuraca la CD, poniamo cafo che fiaio. 
palmij & Ia GF,cioè l’altezza del puntó principale fia iG.Faremo porche fecondo la Regola data al­
la féconda figura délia prima Annotatione la £F, fia fefquialtera alla lunghezza del diametro délia 
bafa del conio vifuale ABCD, ( fe bene nella prefente figura non è fegnato proportionalmence) & 
hauendo quefte linee cosi faite nella noftra carca,crop eremo la DH,per Valcezza del quadro di¿a* 
dato CPQp, fenza tira- ,
reía línea diagonale in 
quefta maniera. Et per­
che la linea perpêdicola- 
re HD, è parallela alla.» 
perpendicolare G F, fa- 
ranno li due triangoli 
CDH, & CGF, equian- 
goli, & proportionali, 
pero farà CD,à DH» co­
rne è CG,a GF.Haremo 
adunque quattfo graa-., 
dezze proportionali :1a 
prima CD, la féconda^ 
DH,la terza CG,la quar­
ta G F, dclle quali fono

K çognite
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G

cognite trc. CD, fowoníamo che fía io. palmú CG, 50. GR 10. Et pero roo «pilcando la prima li­
nea GD,per la quaíaCRche è 10. ci dará zoo. Bt ¡1 medefimo ci hada daré la multiplicatione dél­
ia CGdn DB, Cioc dalla féconda neUa terza, & eifendo CG, 50. laDH, farà 4.accio iI paralldogra- 
mo della CG,& DH, fia vguale â qucllo di CD, & GE Et in quefta maniera troueremo ancora I al- 
tezza d’ogni akro quadro digradato, come qui fi vede del quadro PST^^che per fario con^hnea 
diagonale airordinariojfí farebbe porto il quadro RC,dietro alla linea BC,ma con quefta Regola fi 
pud fare fenza hauer lo fpatio C R, & D G. Màü medefimo fí opererd con la Regola del tre , che> 
dalla fopra allegata Prop. 19. del fetcimo è cauata : perche fe 50.X1 da dieci, & venti cv daráquat- 
tro,eííendo4. U quinta parte di xo. si come 10. edi $0. Hora yolendojn quefta mía fatica dato 
aiuto à gl’Artefici per quanto le forze mie fi ftendono , non lafciero di dire,che nel vole^fare vna-» 
Pipfpettiua ín qualche gran parete, fará commoda cofa il fame prima vn difegno in carta con tuc- 
tteFordiui predetti, & con efquifitifiima diligenza,poi con la fcaia piccola de palmiyirrouare lo 
credette alte¿ze de’quadri digradati, o veramente con la graticola riportare turto il drí^gno nella 
íacciata in grande, si come fanno beniffimo fare gl’Artefici, poi che turto il giorno hannq per le ma­
ní 0 Ja fcaia, o la graticola,per condurre i lorodifegni piccoli proportionatamente in forma gran­
de quanto piú pare â loro. Et in quefta maniera viddi giá io fare in Firenze nel Palazzo Ducale vna 
helbífinia feenaper la comedia, che nella venuta deH’Arciduca Carlo d’Auftna ru recitata, con lon- 
tUofiflÍmo apparato falto da Baldaffare Lanci da Vrbino,

Ma trouaco che fi e la Jinea del primo quadro con la Rego­
la dd tre,come s’é det^ojóxverocon la linea diagonale, fe ne 
potranno tronare fopra di quello tanti altri,quáEi fe ne yorrá, 
fenz akra brigajin querto módo.Ponía cafo che fi fía ritroua- 
ta lalineaDEjdeirakezzadei quadro digradato ADEB,& yo- 
gliamo fare difopra il quadro DEHG, vguale al primo;taglie- 
remo per Íl mezzo la IineaDE>nel pûtoF,& tireremo la linea 
AF,finche feghi íl lato CB,neI puntoH,&il medefimo faremo 
CÔ la linea BFGj& haremo il quadro digradato HDGH,vgua­
le al quadro ABED,attefo che nel quadro ABHG,le due dia­
gonal! fi tagliono per il mezzo nel punto F, che è centro del 
quadro predetco, come s’è dimoftrato profpettiuamente alla 
ji.Prop.Aduque la lineaDRche per la Suppofitione s’è fatta 

^paralUlaalU AB,& part^'per ilcentroRdel quadro ABHG, 
lo raglierâ per il mezzo,come fi caua dalla lo.Frop.adunque il 
quadratoDEHG,fara fatco vguale al quadrato ABED,& il la­
to GH,far4 parallel© al lato DRefTendo tiraco peril due pu- 

__  ti GH,délie diagonali,per la Prop.15.Hora volêdo fopra del- 
ti due quadri aggrúngere ancora il terzo,fi taglierâ per il mezzo la GH, nel punto L,& per effo fi ti- 
reranno due linee, che efehino dalii due punti D,& E, come dellWenore s’e fatto. Et quefto modo 
di defcriuere fopra il primo cuadro tanti quanti altri fi vuele., mi fu moftrato da piouanm Alberti 

Mal BorgO , il quaie per la gran prarica che di quefto meftiere hà fatta , fegnato ehe ha il triangolo 
-CAB, tira- la prima linea DR â occhio , & poicon laprefata Regola le tira fopra tutte 1 akre , & 
-vengono proportionate,corne fi è detto alla prima.Mà à chi non hà quella gtan pra«ca,çnc na 1 Ai- 
bertijarà piùficuricei^ il tirare la prima linea DE, cou la Regola della diagonale, 0 della Regola 

-deftre, che qui fopra ho porta ; perche ci potrebbe cagionare ô che il primo quadro, çt poi conle- 
guentemente tutti gl’akri, furte virto troppo d’apprefio» & l’angolo del conio vifuale tufle tanto 
grande , che non capirte ne 11’occhio, ne fi poteffe vedere laFrofpettiua tutea in yn occhiata, & che 
le cofe digradate riufeifiero maggiori delle perfette , cofa abfurdiflima, come s ç dimoftrato alia-» 
Prop. 8. 0 vero che eifendo vifto troppo^i lontano , ci digradaife 1c cofcminutiflimaraente.

Hora laprefente Regola ci fePirifaeccertentemente perraddoppiare & accrefeere vñ quadro di- 
eradato,ô diminuirlOiÇome çhe yoTedTikaddoppiare il quadro digradato AB£D,lo faremo nel mo­
do che di fopra fie infegnafb nèl quadro AGHB,& fim'hmence lo thplicheremo,ô quadruplichere- 
mo, ô accrefceremo^quafitoci piace in fimili proportioni, che dalVaggiunta delfvnità fi hanno . te 
parimente lo feemeremo nel modoche piu ci piace , come infegna Maeftro Pietro del ^®^g® ’ , 
Cap. xy. del primo libro della fua Frofpettiua, che poi da Daniel Barbaro fu pofto al Cap. fefto dd- 
lafeconda parte del fuo libro : doue moftrano di accrefeere il quadro digradato non folamente m 
akezza, rod anco in larghezz^-»- -

Delia pratica dei di^raelars^uai Ji vocita ^^uroi^, Cap. ^ÍL

MElîp che n haurà liduc antedefci& principali termini, cioe ladiftanzac 
TorizontCj tirata in giù la linea del piaho?cioè da AEjf & volendo che ella
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fía olere il pianojOiettafi diícofto Jalla derta linea,& fe fi vorra fiare da banda,met- 
tafi canto diícofto,quanto è dalla linea AD, ó piu,ü manco, fccondo che fi vorra ; 
poi fi riporca tucci gl angoli fopra la detta linea AD,Ó< tirafi alla vifia dell’huomo, 
come fu decto nell alera paflaca dimofiratione, & haueraffi fakezze dello fcorcio: 
& per hauerk larghczze^ tirafi da grangoli deHotcágolo alpucoG5& doue inter- 
lega fu la linea AE,pigliafi le Iarghezze,t come operando fi pub vedere neUa pre- 
fence dimofiratione - Et quel tanto che e decto dell occangoio, fía detto di qualfi 
voglia forma, feosi regolarcj come f irregolare, delle quali fen e fatca dimofira- j^j^j^ 
doue in diíegno finza alera narratione, per eífer kmpre vn medefimo procedere.

ANNOTATIONE PRIMA.

Che a tre prejénti ejémpi feruono per quaí^ voglia ^¿ura » ebe ei fia pro- 
pofia per di^radare^,

La figura è queHajche da vno, o dapiu termini viene contenuta, 6¿ perd fottovn fol termine o fa- 14» ^fif^* 
rd circolare, 0 elipfiaca s & quelle che fotto piú cerminffono comprefe, 0 faranno retcilince, 0 mi- <^^^ >• 
fte :lcmiile, 0 faranno difemicircoli, ó di fegmentidi circoli contenute davna linea retta,& davn i8.¿f/?/7. 
pezzo di circonferenza. Mâle figurerettilinee,che da pin di due linee rette fono comprefe,0 faran- ^^^ 1« 
no regelari, oirregolari : le regolari faranno d’angoli&lati vguali, & Ie irrcgolari di lati & ango- 5* définit. 
li difuguali. Hauendo adunque il Vignolamoftraco nel precedente Capitolo il modo di digradare fiel x. 
qualfi voglia figura, nel prefente ci da I’efempio con le tre figure che propone, in ogni forte di fu- 
perficie, che qui habbiamo nominara. Perche nel modo che qui s’è digradaro il c¡rcolo,fi digradarà 
anco l’elipfe,cioè la figura ouale,& il femicircolo, 0 il fegmento del circolo; auuenga che tanto fia 
il digradare vn pezzo di circonferenza, corne vna intierai perche in effa faremo le nofire diuifioni, 
corne qui fotto fi dirâ. Et il modo che qui moftra nel digradare roctangolo equilátero equiangolo, 
ci feruirà perdigradareogn‘aîtra figura regolare di laci& angoli vguali, habbia quanti lati fi vo­
glia ; perche fempre da tutti gl’angoli cireremo le lince per l’altezze & per le larghezze delîi fcorci, 
corne fi vedrâ qui â baflb.

Nel terzo luogo fotto la figura trapezia irrcgolare di lati & angoli difuguali, ci moftraVefempio 2-5* »fifi* 
d’ogn’altra forte difigura fimile di lati difuguali, habbia quantilati & angoli le pare, che con il tira- de/ i. 
re le lince da gfangoliTuoi per l’altezze & larghezze delli fcorci, verra digradata : di maniera che 
non ci potra eifer propofta;figxua-iie£uû«;per iftrauaganteche fia, che con la dottrina del fefio Ca­
pitolo non fi poffa digradare & ridurre in Profpettiua, & che in vna delle tre prefenti figure non fe 
ne vegga l’cfcmpio. Et qui potrà ciafeuno per fe fteffo conofeere la molta eccellenza di queda Re­
gola, & la differenza che in quefta parte fiatra quefio modo di digradare qual fi voglia figura, & 
quello che pone il Serlio , & Daniel Barbaro, cauandolo da Pietro dal Borgo.

ANNOTATIONE SECONDA.

De//a dicbiaratíone de/primo dei/i tre prend efimpi.

Alla Definitione duodécima s’è detto,che l’altezze delle figure digradite fi piglianoin mezzofra 
la linea piaña, & l’orizontale, & che le larghezze fon pode fra le linee parallele . Et pero ben dice il 
Vignola,chel’altezze delli fcorci deirottangolo fi piglino fempre neUalinea A B, cíoé dalla linea 
piaña C A, alia orizontale G B, &le larghezze fi pigliano fopra la A E, &;fi riporcono poi fra le pa­
rallèle CG,& BA,come per efempio è la linea T,^. dell'otcangolo R.Ec pero volendo il Vignola di­
gradare l’ottangolo equilátero nella prefente figura,podo che s’è l’ottâgolo perfetto tanto lontano 
dalla linea BE, quanto vorremo che il digradaco apparifca dieCro ad effa parece, & tanto fotco la li­
nea AD, quanto vorremo che fia lontano dal mezzo di eífa parete, o alla finífira, tireremo quattro 
linee rerte,chc paffino per gl'otto angoli d'eírafigura,comc fi vede che la prima linea paffa per gl an­
goli I. x. Ia féconda per 1*8.3. la terza pery. 4. & la quarta per<í. 5. tacendo nella linea AD, ango- 
liretti, ci danno in cifali medefimi punti z,x.5,8.4,7.$,6. Et qui s’auuertifea, che fe bene alla figura 
del quadrato per fare il cubo nel Capitolo 5. fi pofe vn quadrato perfecto fopra la linea A D, per 
li punti dcll’altezze , & l’alcro fi pofe giu à baffo per li punti dclle larghezze , & qui fe ne metre fola- 
mente vno per far I’vno & I’altro effetto 3 dico che cio precede per che qui non fi vuol fare 1 ottan-

Kx golo
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golo che ftia àpiombo fopra FonzontCjCome ftâ ¡1 cubo, che ha vna faccía parallela alla parece,ma 
lo fâcoricato in rerra parallela aU’orizonte :che fe lo voleífe far vedere in piede , I’harebbe meflb 
fopralalinea A D, con il lato 3,4. come fece ai quadrato D G HL. Md qui tirando le linee , che^ 
da tutti gfangoli dell’otcangolo vanno alla linea AD, riduce l’ottangolo in profilo in effa linea, & 
poi mirando Tocchío G, li quattro punci del profilo dcU’ottangoIo, gli riporta in fcorcio nella-» 
linea SX, la quale facendo l’vfficio délia parete, taglia li quattro raggi vifuali nelli punti S,T,V, X» 
li quali ci danno) corne s’e dcctol’akezzc d’eiTo ottangolo nello fteflb modo che fí fanno nellaj 
commune fettione délia parete, & délia pirámide vifuale , Et qui fi vede la bellezza di quefta Re­
gola , che opera ogni cofa in quello fleíTo modo che fa la Natura nel veder noftro. 11 che non auu¡e< 
ne in alcun’alrre Regole,con lequali fí opera fenzaconofcere laragione perche cosi fí operi. 
Et per la medefima ragione fi tirono Ie linee da tutti gfangolideH’ottangoIo Z,aI punto C,per hauer 
k larghezze nelli punci della linca HP,che fon facte nella commune fettione della pirámide vifuale, 
& della linea AE, che/a fvfficio della parece . Et non fi tirano le linee recte da gl’angoli deH’ottan- 
golo,che faccino angqli recti nella línea AE, come di fopra pe? l’altezze fi è facto, perche togUendo 
con li raggi^ vifuali le .larghezze dalla linea EA| effe larghezze farebbono viftc piú da prefíb, che noa 
fi fon vifíe 1 altezze , ■& la figura non riufeirebbe equilátera, fi comeé il fuo perfecto : & per quefta 
medefima ragione fi opera in queflo fteíTo modo nelIa digradatione del circolo , &delle figure tra­
pezie ancora. La quale mirabile Regola,chi ben la confidera,vedrà che in quefía parte crapaifa tutee 
1 altre de gl Aneiçhi. Et ritornaado â quefta operatione , fi tirono da’punti fattti nclla línea A D, 
quattro linee, che vanno ai punco della difiantia G, Ôr fanno nella linea A B, le quattro interfega- 
tiom S,T,V,X, corne di fopra è detto, & per elfi punti fi tirano le parallèle S, i,a.T,8,3.V,7,4.X,6,5, 
che ci danno i’altçzze de’lati deirotcangolo digradato ? 1,8. 8,7. 7,6. ^ groppofiij Jj4«4»J« 3»ft»
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Et per haucre le larghezze, il Vignola tira otto linee da tutti oteo gPangolideirottangoIo perfetto 
ai punto C 5 & gli dan no nella linea AE, otto punti,HjI,K,L,M,N,Û, P,con i quali troua tutee le lar* 
ghezze delfottangolo con la diRanza dalla linea AB» del mezzo della parete. Perche la APj gli da la 
V,7. & AO, la^TsS. AN,la X,íí. AM, la S, i. AL, la X, 5. AK, la S,i. Al,la V,4.& finalmente la AH, 
gli da la T, ^. & cosi vengono terminate tutte le larghezze , che ci danno l’ottangolo digradato, fe- 
condo che lo volcuamo lontano dietro alla parete, e dalla banda finiftra del mezzo di elía parete : 
che fe rhaueífimo voluto daU’altrabanda deftra, doue per i punti S,T, V,X, tirammo le quattro pa­
rallèle alla linea AC, verfo il punto C, le haremmo tirate parallele alla AD, verfo il punto D,& ha- 
remmo fatto I’ottangolo daU’altra banda:& fe rhaueífimo voluto nel mezzo della parete,haremmo 
meffo Tottangolo perfetto con il centro Z, nella linea A E, fi come fi difle foprail quinto Cap. del 
cubo. Et quello che qui habbiamo detto deirottangolo,intendafi d’ogn’altra figurarettilinea rego- 
lare di lati di numéro pari ; perche nel medefimo modo fi opererá in tutee falere figure parilatere , 
equilatere, & cquiangole. Auucrtafi, che fe la figura fuíTe pofta foot di linea, che farebbe fe nell’ot- 
tangolo Z,il lato 8,7. non fuffe parallelo alla linea AD, bifognerebbe trouare li due punti C,G,d’al- 
tra maniera che non s’è fatto, fi come nella féconda Regola fi moftra amplamente. Md nel reRo fi 
Opererá poi conforme á quello chc in quefia annotatione s’è detto : auucrtendo che con la Regola, 
che nella quarta Annotatione fi digradono le figure trapezie, fi potranno digradarc aaco li quadri 
fuor di linea fenz altra briga, & le figure rettilinee equilatere, & impariUcere .

A N ,N 0 T A T I 0 N E TERZAJ

Dí¡/adí¿raílationffdeleíycbíone¿ ficondoefirftpio.

Per digfadare¡I cerchio bifogna diuiderelacirconferenza inparecchie parti vguali,fi come in 
quefia féconda figura del Vignola e diuifo in ix. parti vguali, & poi da vn punto ^1 altro fitire- 
ranno le linee allalinea AD, ad angoli retti, che la diuideranno in fecte parti, & da efic parti fi tire» 
ranno altrc fette lince , che vadino al punco G, & ci datanno nella linea BA, fecte punti per tirare 
le parallele per falcezza dello fcorcio del cerchio : & poi da tutti i punti del cerchio Z, fi tireranno 
altrelinee» che vadino al punto C, che ci daranno nellaA E, lipunti della larghezzad effo cerchio 
digradito » & nd refto fi opererá ne più > nè meno, chc s’è fatto nella digradatione deU’occangolo :
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eccetto che doue nelVottangolo da punco â puco fi fono tirate linee rctte,quí fi deuono tirare lince 
curuc:& perche ealquanto difficile il tirare le predette linee di pratica fra punto & punto, quaado 
fono vn pochetto lontani ,perô fará molto commoda cofa diuidere il cerchio perfecto in quelle più 
parti, che farà poifibilc, accià nel cerchio digradato venghino tanti piû punti, & le linee da tirarfí 
fiano tanto più corte, & venghino tanto più giufie. Et chi vi faceíTe diuifioni quafí infinite,defcriuc- 
rebbeil cerchio tutto dipunci, fenza mcfcolarui niente dipratica. NeYemicircoli, & ne’feguenti 
fi opérera fimilmente con diuidere il pezzo della circonferenza del cerchio in tutee quelle parti che 
più ci piacerà,& nel refto feguiraffi quanto di fopra s’e decto del cerchio, si come fi fard anco delle 
figure ouate, la digradacione delle quali fi fa nd medefimo mode, che del cerchio s’¿ de tco.

ANNOTATIOPTE QVARTA.

DffÏÏa digt^adaziione dellefigure trapezie del ter^ efimpia,

Applichifi alia prefente figura trapezia tutto quello che dcH’otcangolo nd primo efempio s’i 
detto , con tirare da tutti gl’angoli della figura linee ad angoli retti nella linea A D, & con effe tro­
nare i punti dcU’altczzc nella linca AB, con il punto G, & tirando parimente da effi angoli lince ret. 
te al punto C, fi haranno nella linea A E, i punti dclle larghezzc , & operare poi ncl reflo si come 
deH’ottangoIo fidilTe, nepiu, ne meno. Solamente fi deue auuertire,cheeflèndo quefla figura., 
trapezia Z, porta fuor di linca ( non eflèndo il lato x, d. parallelo alla linea piaña AD,) il prefente 
ni<^o di digradarla ferue giuflamente ne più ne meno di quello che feruirebbe il modo di digrada- 
re i quadri tuor di linea, che s’infegna nella fecondaRegoIaj auuengachctantoriefcanell’opera- 
rc con quclla, come con quefta.

Refta ancora d'auuertire, che quanto fin qui se trattato della digradacione dclle figure piane in 
quefti fette Capitoh,ferue compitiffimamente ddigradarc qua! fi voglia figura, con ragione giu- 
ftamente, ne so vedere altra Regola f fuor che la féconda del Vignola) che agguagli,non che tra- 
pafli quefta jfi come ciafcuno potrâ fufficientemente conofeere . Etfe bene la Regola ordinaria di 
Baldaffarrc Peruz^ da Siena in alcune parti pare che auanzi quefta di facilita & preftezza, quefta 

^“^’^ ‘« alcune altre cofe di gran lunga, fi come c la digradatione di qual fi vo­
gua figura plana, che ncUi tre prefenri efempij se moftrata»

Del
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Del fnoâo d^a/zare tcorpt/oprale ptanfe di^yadate. Cap. 1^111.

F Acte che fi firanno ^ le due linee ^ cioè lapianta, &Ia parece, & meffo la di- 
ftanza, t &ffi TeiTagono in pianta, come fifa dalle ^ forme plane, & como ^^„, i/^ 

a pleno è flato detto,quel tanto che fivorràche fia olere alla parece, tanto fia», 
facta la forma dell’eíTagono. e & volendo che fia vifloin mezzo, fi ha a tirare vna 
linea parallela con il piano, che venghi a paíTare per mezzo reflàgono:& facto vn 
punco lotto la diflanza nel punco F, doue fi haranno à tirare Je linee della pian­
ta; d poi fia facta I’eleuatione ,ouer profilo dell’eíTagono, quel tanto che fí vorra 
che fía alto: & leuacie tutti 11 termini della pianta, come fi vede per le linee fatte 
di punti ; poi fi tiri tutti 11 termini del profilo fu la parece A B, ^ cosi Íocto, come 
lopra,&haueraffilakezza della formafattainProfpectiua,&lelarghezzefíleua- 
no fu la linea A E.

ANNOTATIONE PRIMAR
Della dichiaratione deHe parole del te^o •

a Le due lines, ehê la piaata, & la parete .} Per la linea della pianta intende la linea T A F, che 
per l'innanzi ha fempre chiamata linea piaña , si come da noi è definita alla nona Definitione . Li­
nea della parete è la B Á E.

b L^orme piane,) cioè figure piante,
c Et volendo che Jia v^o in mezzo,) Cioè volendo che della eoionna dígradata fia villa nd mez­

zo, cioè nella parte anteriore, vna faccía di e fia colonna, ô pure vn angolo, corne fia neirefempio,fî 
fard chç l’angolo M, délia bafa perfetta ftia voltato giufiamente alla linea A E, & ali’hora vi ftarà » 
quando lalinca retta , che pafia per l’angolo Q, & M, fard angoli retti nel punto L, perche aU’hora 
fard corne il Vignola dice,parallela aHalineaTA. & fe haueflimo voluto dinanzi vnafaccia,harem- ^^^
mo mefTo il lato MN, parallelo alla linea A E. 7 ■ •

d Poi fia fatta I’eleuatione f Ouetro profilo dell’efiagono,) Cioè fia dirizzatala colonna' perfetta-, 
effagona SZ, délia quale c baia la pianta PN, d piombofopra la linea piaña AT.

e Tutti /i termini délia pianta,) Cioè tutti li punti délia linea BAE, che ci danno l’altezze, fie le 
larghezze del digradaco.

f Cosi fottojcome fiopra, ) Cioè foprala linea piaña nella AB, & fotto effa nella AE.

ANNOTATIONE SECONDA.

DelPefimpio di quanto nel Capitola fi tratia .
Hauendoil Vignola fin quï moftratola via di digradare qua! fi voglia figura piaña ,rioe Ie pian­

te di tutcii corpi, che ci pofliamo immaginare, nel prefente Capicolo ci infegnail modo d alzare 
i corpi fopra le gid digradate piante: & ci da per efempio vna eoionna eifagona vota, doue vedia- 
mo, che ci bifogna la prima cofa digradare la pianta, si come noi facemmo nella digradatione del- 
I’ottangolo nel precedente Capitolo. Farafii adunque la prima cofa la pianta perfetta dell aifagono 
PN, tanto lontana dalla linea AE, quanto vorremo che la colonna dígradata apparifea lontana dal­
la linca A C, dictro alla parete ; mettendola anco canto fotto alla linea A T, quanto vorremo 
che fia fatta la dígradata lontana dal mezzo della parece A B. Mettafi poi nella H, il punto princi­
pale, & quello della diftanza fi metta nel punco G, & il punto F, fotto quelle della diftanza per tro- 
liare le larghezze,che fí cauano dalla pianta PN,sí come di fopra fi è facto nell alere figure che fí fo­
no digradate . Et fe bene il Vignola non hapofto il punto F, al punto C, ne’piedi dichimira, non 
importa nience,pur che il punto E, fiatanto lontano dal mezzo dell eiTagono FN,quanto ei punco 
C, s i corne qui douerebbe efiere.Ec auuertafi di mettere aU’incontro délia linea AE, vna faccia dél­
ia pianta parallela ad eifa linea A E, fe vorremo che délia colonna dígradata fia veduta àdirimpet- 
toall’occhiovna fua faccia: mafe vorremoche nel mezzo ftia airincontrodell’occhiovnangolo 
diefla colonna ,corne è nel prefente efempio l’angoloM,faremo, che anco nella pianta 1 angolo 
M, ftia aU’incontro del punto L, si come nella precedence Annotatione s’è detto. Et poi lopra la li­
nea AT, alzeremo la colonna SZ, tanto alta, quanto vorremo,& faremoche ftia giuftamente opra 
Ic linee della bafa PN,& tirando le linee depunti dalle due bafe, cioè della miente ST, & dalla iu- 
periore BZ, ci daranno con effe l’altezze delle due bafe digradate RO,& AA,pD, nella linea de a 
parece AB,& le larghezze dellabafa inferiore ce le daranno nella linea AE, le linee de punti che dal-
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le bafa P Nj. vAndoal punto P. Et hauendodigradata Ja bafa inferiore R O, s’alzcrartnQ fopra cia* 
fcuno de’fuoi angolilinee perpendicoUn tanto alte , che feghino le linee deJI'alcezze AA, BB, CC» 
DD,EE, & in ogn’altro punto che vi fufle, & cosí haremo non folamente la bafa fuperiore digra- 
4'ata, ma unco tu£ta la Colonna'formata in Profpettiua : & il medefimo faremo fempre dognaltro 
corpo, ô cafamento » che vorremo ridurre in Profpettiua. Banerá adunque quefto efempio per in- 
tclligenza dfogn’alrra cofa, che ci fu fíe proposa per digradare ; auuertendo quelle che di fopra s’è 
detto , che délie cofe, che hanno ad apparire pcrpendicolari fopraPorizonte, come è la colonna» 
DD, O, s’ha da mettere il loro pertetto á-píombo.fopra Ia linea piaña TC, come Bá la colonna per- 
fotta SZ,óí di quelle che hanno à effere parallele aU’orizontc, come è la bafa RO, s’hà da mettere il 
foro perfetto fotfo à effa linea TC, eflendo che la bafa fuperiore délia eolonna digradata AH, DD» 
nafee dalla bafa inferiorei che è prodotta dallaperfetta PN.

Haueua il Vignola difegnato il prefence Tempio per moftrare la pracica d’alzare le fabbriche for 
pra le piante digradare ; mà preuenuto da importuna morte non vi lafcio fopra ferittura nefluna,sl 
corne non s’è ritrouato nè anco la pianta del fccondo piano; con tutto cio l’ho vt^Juto qui mettere 
corne fi fia. Et fe bene l’Autore fu mal feruito(come egli fteffo diceua) da chi glie ïiÎntagliô,porran- 
no nondimeno gli ftudiofi godere la nobile inuentione di effo Tempio, & dalla parte délia pianta 
digradata AB,conofeere con quelle che nel precedente efempio s’è detto,corne ibprefente difegno 
fopra di efla pianta fia alzaco , si corne potranno fimilmence vedere la pianta fuperiore dallo fieifo 

■-difegno interamente. Era quefto mirabi Tempio di opera Corinthia dedicato à Nettunno,come ¿A 
. alcuni fragmenti antichi quiui trouati ft puô congietturare, fabbricato di matconi, con le colonne4i 
qudmifehio , che hoggi chiamano porta fa-nta , & le cornici » delle quah ancora ne fono in piede i 
veftigij, erano dimarmo Greco* Et eradi diámetro con ih-porti^o-zp, canne » jo.co fa ne (fu na diffé­
rente dal prefente difegno,si come da mè più volte è ftato ofieruato cbn roccafione,che hô hauuta 
d’andarui fpefib,pcr fare i difegni deiropera,che ai prefente Giouanni Fontani per comandamento 
di N. Sig. Papa Greg. XUI. fabbrica alla bocea del Fiumicino fatto già da Claudio Imperatoreâ 
canto il Porto, per riftringerta, & m«antener facqua vnita, accidie barche cariche di mercantic 
trouando in eifa bocea boon fondo,poftî-ao Tenza fearicarfi liberamente entrare , & per il fiiirne ve- 
nirfene fino à Roma. Hà moite volte fua Santirâ haute penficrofper il magnificentiffimo animo,che 
hâ di giouate al publico) di rifarcire,& ridurre nel priftino ftato il prenommato Porto di Claudio,& 
vi harebbe al certo meifala mano, fe molti degni riípetti nbn VhaueíTero ritenUta. Vofe in tantôt 
cheio leuafli lapiantadi tutte le rouine che hoggi vi fono rimafte,&difegnatone I’alzato perFap- 
punto lodipigneffi (come feci) nella Galería ; ehe d fua Bearitudine ho facta flel fûo PaÍaz2’ó in VS* 
cicano, per vedcrfelo tuctauia auanti gl’occhi, & andar diuilando, come poteffe ridurrlo al priftino»
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DELIA REGOLA ORDINARIA DI BALDASSARRE 

4a Siena, 0“ 4e/ Serite,

H AVENDO di giâ fpedifa la dichiaratione della prima Regola del Vignola, m’ê parfo cofa 
neCeiïaria di porre qui appreíTo alcune altre Regolé» & efaminare quali fiano buone, equali 

falfe; accioche canto pin fi conofca la venta, & feccelleriza della féconda Regola del Vignola, che 
fegue, la quale è quella, che è propria fua,con la quale egli fempre operaua,qualunque volta Eaueua 

occafione di metter in opera quefta nobiliffima pratic#. Et prima di tutee io porro la Regola ordi* 
naria, che è quella di Baldaffarre da Siena, feritta prima da Maeftro Pietro dal Borgo à S. SepoU 

Kcro, & po¡ da Sebaftiano Serlioi »1 quale éíTendo ftato alliéuo di Baldaffarre da Siena, prefe da luí 
tutte le cofe buone de’fuoi libri dcH’Archicectura , si come egli fteffo in parte afferma , & io miri- 
cordo pin volte hauerío vdico da Giulio Danti mío Padre, che di Baldaffarre fu fingolare amico, si 
come anco di tnolti huomini eccellenti nel arre del Difegno di quella ecá, e tra gl’altri ferui molto 
nclla edificatione dellaForcezzadí Perugia ad Antonio da fan Gallo. Maritornando alia Regola 
commune da M.Pietro, & dal Serlíó feritta, dico effere molto eccellente, si come tutee quelle cofe 
d’Architettura dal Serlio feritte, che efeono dalla buona Schuola di Baldaffarre ; & fegno n’e, che 
neffuno Architecto ho mai conofciuto,il quale non fi ferua grandemente delVopere fue, fe bene ta­
ri n’ho vifti, da’qualj dette opere non ffano biafimace , quántunque meno lo meritaffero, auuenga^ 
che fe bene ¡n effe fía trafeorfo qualche errore, è tanto l’vtile & il commodo, che hanno apportato 
vniuerfalmentc alfarte deirArchiterrurá, che meriran eterna Iode. Mâ pare che cale fía la maligna 
natura deH’inuidia, che feruendofi del buonodeJle fatiche d’akri, lo nafçonda& occulti, &foio va­
da cercando doue poffa feoprire ogni minimo errore, & palefarlo *

Mâ per digradare il quadro feçondo la Regola commune,fi procederá in quefta maniera.Sia Ia pa* 
. 1^ Pí^’**“^* rete CB, & h tre quadri da digradare fiano li AN,Ii quaff fi coîlocheranno perfetti fotto la linea pia- 

aeUa na AB.&: fia il punto principale all’incontro del centro deH’occhio nella E.& fi pighera per femidia- 
tft ie due U- metro della bafa del corno vifuale la hqea A E, accio dentro effo çonio poffa capirc tutta lalupern* 
ftie £R, & cie della parete CB,si come fi è detto aH’Annotatione prima del Capffefto.Dipoi nella linea EG,deI- 
Bs. vanno à rorizonte fi troui il punto F, della diftanza , come s’infegna nella prenominata Annotatione, facen- 
con^tunser^, ¿q c^ç ¡^ g^^ femidiametro del conio vifuale fia fubtripla alla linea della diftanza £ F, cioc » 
*»i Mutoca ^^^ ^^^ ^ ^’ contenga la E A, tre volte : & poi dal punto F, deUa diftanza fi tiri la B F, ha- 
pire^intere oendo prima dalh quattro punti delli tre quadri A, P, C^B, tirare quattro linee al punto prin- 
neUaji^ura^ cipale E, & peril punto Hadoue la Q^E, è tagUata dalla BF, tirifi vna linea parallela alla AB, 

Ôç s’ha-
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& s'haranno li tre quadri digradati vnoappreffo Valero, conforme d quello che I’occhio gh mircrcb- 
be neUt propofta diftanza, & fffo, come s’e moArato con lo frumento della Prop. 3^ Et le H vol ef­
fero oltre allí tre prefati quadri, altri tre quadri fimili digradati pofti pm lontani dalla linea piaña, fi 
tireranno per I’altre due interfegationiiL, due altrelinee, & fi haranno fei alcn quadri digradati. Ec 
volendonc fare anco de gValtri, fi tirera dal punto 0, ai punto F, vn’alrra linea, & tirando lince pa­
rallèle per le interfegationi, che di nuouo fard con leIin€€EQ¿£Pí EA, haremo noue altri quadri 
digradati. O veramente fi terra il modo, che di fopra s‘c infegnaco di trouare I’altezza de’quadri di- 
eradati fenza tirare la linca al punto della diftanza . Ec auuertifeafi, che qui s’e fatta la bnea EF, 
fefquialtera al femidiametro del conio vifuale, & fi doucua fare al diámetro, fe bene dentro alla me- 
ta déHa bafa del conio capifee beniffimo la parete CB, ne fi e potuta far minore la bafa del ÇP»«c>, 
per cíTere il punto principale délia Profpettina fuor délia parère, & douendo eflere li centro della^ 
bafa del conio nd punto E, è necesario, che il femidiametro della bafa di effo como fia la EA, accio 
capifea il quadro CB, della parete.*. n

Et queda è la via ottima de gl’Antichi, più breue & pm facile di tutte 1 altre ecceçtuate quefto 
del Vignola) auuenga che con il tirare vna fola linea dall’angolo B,della parete ai punto della di­
ftanza F, fi hanno tutti i punti per le parallele delie altezze de’quadn, & le larghezze vengono fatte 
fraie linee parallèle, che da’punti de’quadri délia linea piaña vanno al punto principale.

Hora perche tutea l’importanza di quefta Regola confide nella digradatione delle piante, miba- 
fterdhauer qui folamente toccata ¡I modo di digradarlc , con I’oiferuatione del fito del punto della 
didanza, & delta bafa del conio,rimettendo i Lettori al redante delle Regole del Serlio, da lui moi- 
to bene fcritte ; auucreendo che oltre all’errore occorfo nelle ftarnpe annotato di fopra , doue nd 
difftadare le piante piglia Vinterfegatione tanto nellalinea diagonale, come anco nella perpendico- 
lare fenza mutare la diftanza, fi vede in oltre che la deferittione di far Veífagono in Profpettiua e fai­
fa , perche Veífagono perfecto non puo mai toccarc con duc delle fue faccie, due latí del quadrato 
oerfetto, & li due altri lati con due de’fuoi angoli, & perô ne manco lo puo fare Veffagano digrada- 
io, nel quadro digradato : del che fi cauerd la dimodratione dalla 15. Prop, del quarto * Euclide, 
fe fi defcriuerd vn quadrato arromo il cerchio, che contiene l eflagono, & fi vedrd , che due latí del 
quadrato toccano due angoli oppofti dell’effagono, & che gl’alrri due lari non toccano due altre fac- 
cie. che fi fottendono come corda al cerchio, che tocca li detti lati Er d. qui conofeeremo 1 eccel- 
lenza delle Regole del Vignola, poi che con effe fi digradono neU ifteffo modo tutte Ie figure rcgo- 
lari, 0 irregolari che elle fiano, come di fopra è detto. indiffetentemente, tanto quelle di a» «I. nu­
méro pari, corne anco impari, Habbiafi in oltre çnr* allé ftarnpe della digradatione delle bafe & 
capitelli del pilaftro , che non fono cosi efattamente offeruate, per quanto la Regqla ricerca, si co­
me anco chi ofteruard quanto in quefta prima Regola ho detto, conofeera nell opera del Serbo qual- 
che alera piccola cofa da correggerfi,

Mh dí^raÁaiionedeí^a^yofi/onii/meai
Si è vifto di fopra al penúltimo Capitolo nella digradatione deile figure trapezie, come fácilmen­

te fi poíTono digradare Ü quadri fuori di linea con la Regola del Vignola;& qui nel prefente efempio 
f, vedrá come fi faccia il medefimo conformemente con la Regola ordinaria _

Siail quadrilatero fuor di linea B D,iJ quale non habbia neffun lato parallelo alla linea piaña M., 
&il punto S, fia 11 punto principale, & il punto T,quello della diftanza,dquale fi deue collocare do> 
ue le due linee SZ.& NY,fi interfegono;& poi fe 1 angoloC.non toccaffe la linea piana,fi tin da euo 
C, allalinea piaña EF, vna linea , che vi faccia angoli retti, & poi dalli tre angelí B, A, D , fi Mino 
tre linee retre, che faccino parimente tre angoli recti nelli pnnti della linea piaña G.I, H, dipoi il Ï1- 
Íino Zttro 1 nee rette dalB quartro punti de gl’angoli G,l.C,H,che vad.no al punto principale SA 
fi facSXèâ Ie' vguale alla linca U, ôtlaCL, alla GB, & la HF, allaHD. & fi tiridal puntoE. 
la linea EY, al punto T, della diftanza, & peril punto N, della interfegatione, che ella fa con la linea 
IS, (la quala nafee dall’angolo A, che è la maggiore d^anza del quadrilateradallahneapuna) ri- 
ri la linea i, a. parallela alla linea piaña EF, che ci data 1 altezza del quadro digradato CN, d.poi Ii 

r da?punto N, Ulinea NL, & done effa fegherd la SG, nel punto K, ci dard la KN, per illato BA, 
del quadrilarero, & tirando vn’alrra linea dal punto K,al punto C,n’baremo vn’altro lato dmi’e al lam BcXoS per il punto k, fi riri lakM parallela alia linea ^,^,t
nel Dunto M,haremo l’angolo corrifpondente all angolaD, & ft lato MG,al JatoCD,&MN,allato 
pY linea UN, fine alVorizonte nel punto V,< ft qua e deue efterc douda
detta bnea coula linca di punti CM ^ va à congiugnerfi) & queffo iara vno de’punn parncolan del 
auadrilatero fuor di línea delta Définit.n.Tireraffi adunque dal punto C,¥na linea recta al punto V, 
Xdruje fopa la linea SH haremoft panto M,per l’angolo D. O veramenre quefto punto M,fi troae-co iimo^o X.^ran^ ^ ^r i’ P-to N,la FN, & ci data ft prefato punto M nd- 
ra con « moao o , n FMN. andra alVorizonte a Valero punto particolartJx Ë”?ir;'1. “rt^“1“ s™i“~“n». .«c,.d., fd.»v.i..bb,.«d 

gialwi due bb KN, & CM. cosi pabmente neU'alaato quefl. dae punu a, daranno wtte la a^.^^
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vanno ali’orÎ2onte,comc qui fi vede neJ corpo alzato,che PQ^& ORsVanno al punto X,& QR,&pO, 
vannoaUaltropunto V. OíTeruifi in fommacon ogni diligenzaquefto prefente modo dimettere in 
Profpettiua le cofe fuor di H'n'ea,perche è moltO’amficiofo,& beHo> fe bene pare alquanto difficilet- 
to. Et con quefta fteifa Regola fi puô digradare qua! fi vogha alera figura;di che ii vede qui in parte 
l’efempio,perche la figura trapezia LBADH,è digradata nella figura LKNMH,&cosi parimente il 
triangolo LBC, nel triangolo LKC, & Ogn’altra parte-di effafigura EAF. &queíío hô detto, acciô fi 
^egg3, che quefto modo è vniuerfale per qual fi voglia ftrauagante figura, & è il vero modo di Bal- 
daftarre, il quale dal Serbo fu folamente accennato, & non lo tratto in modo,che pofla cosi vniuer- 
falmente feruire, come fa quefto. Vedranno nondimeno 11 periti la difterenza, che é tra quefto mo­
do,& quel del Vignola,che di fopra habbiamo nominato. Né doueraarrecarçi marauíglia/e il detro 
modo del Vignola, & molto maggiormente quello dellafecondaRegola, auanzino quefto delfec- 
cellentiffimo Baldafiarre , & quel del Barbaro, cauato dal principio del fecondo libro di Maeftro 
Pietro dal Borgo, effendo fempre facile I’aggiungcre alie cofe giaricrowate.

CHE LA PRÉSENTE REGOLA S2A EALSA.

Hauendoio vifio,che da alcuni,che fannoprofefiione di fapere affai diquefto meftiere la prefen­
te Regola e tenuta in gran conto,rhô voluta por qui,&moftrare lafua falficâ,accîô chi brama di be- 
®f ^P®^^^?’”®" . ^^ qudla ingannato.Pofto che coftoro Banno fl punto principale nel pûto B,di- 
wdono la linea piaría AC,neIli quadri che voglíono,e tirono dalli punti dclle diuifioni E,F,G H,1»C, 
, P®««®^al punto B,& poi con il centro A,& interuaIJo AB,defcriuono la quarta di cerchio BOG, - 
& la dwidono .n i ;. parti, & laffando fra il punto D, & B, la tena parte della quarta del cerchio, o

«‘afc“M diulfione, che è tra il punto C, & il punto D,vna linea oc- 
'’“5 «g’'0"° *» BG, fanno vn punto, & per effo tirono Ie linee paral- 

mi n ^^7® 9/" 1 aicezza de’quadri digradati, Et volendo che Ii quadri fiano piô ô
'« diuifioni deba quarta pel cerehio,piu ó meno grandi. Mà come potranno mai fa- 

proportionate, che la cofafia vifta da vn determinato loogo , si come alla_.
Trop, 40J1 propone ? Ma lafciamo andar quedo, e gl’altri iuconuenienti, che ne (sguirebbono; veg-
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eafi ebiaramente chequefta Regola è faifa. Prima faccíaíi la digradatione de’quadri nello fporcello 
Helia Prop.55.con quefta Regola,& poi fi fegníno I¡ quadri perfettiie ponéndo Vocchio ai punto del* 
la vifta, fi vedrá che li quadri ¿¡gradati non bat- 
tono fopra li perfetti. Ma fenz’alcra briga eccou i 
la riproua dellafalficà fua , Tirifiper efempio*, 
dal punto I, angolo del quinto quadro la diago­
nale , che vada al punto della diftanza della vi­
fta, che paffi per fangolo M, del quinto quadro 
in altezza, & poi dal punto N,tirifi vn’altra linea 
aH’angolo 0, del quinto quadro fopra ft pupto 
M, la quale douerebbe pairaré per gVangohdi 
tuttii quadri,& arriuare neU’onzonte almedefi- 
mo punto della diftanza, che arriua la linea IM, 
( fi come di foprain mold luoghifi vede, & fpe- 
cialmente alia Prop.7.8c 30.ÔÎ al Cap.5. deUafe- 
conda Regola) & non ci arriua, & non pafla per 
gVangoli de’quadrii adunque none vera,perche 
non opera conformemente aU’altre Regole, ha- 
nendo ft Vignola detto,che fe bene Ie Regole fo­
no diuerfe, & fi pud operate con piú d’vna;bifô- 
gnanondimeno, che efle titinotutte advnfe* 
gno, & giunghino al medefimo termine .

B

SECONDA ^ E G 0 LA í^A E S A^

Queft’altra féconda Regola an­
cor effa e molto vfata dagl’Artc- 
fici , da’quali 10 gia Vimparai per 
buona» & poi m’auuíddi deUa tal- 
fitá fua , la quale fi mofUará in^ 
quefta maniera.

Quefti per digradafe li quadri 
difuguali , fanno cosi : metconoft 
punto C, principale defta Profpec- 
tiua , & da eflb tirono vna linea-» 
à piombo foprala linea piaña, co­
me la CA, fopra la RE, poi piglio- 
no la terza parte di effa linea nd 
punto D, & tirono la B C,&B D, 
dipoi riportono le grandezze de’ 
quadri , o de fiti de cáfamenri , 
che vogliono porre nella linear 
GE, fo^ra la línea piaña AB, si 
come nella figura prefente fi vedo 
fatto , & dalli punti delíe díuifioni
E,F,G,H, tirono le linee occulte, che vadino al punto principale C, & per le iftterfegationi,che ede 
fauno nellalinea D B, nepunti N,O,P,Q; tironolineeparallele alla linea piañaRB.perhaoere la - 
ceaza de’quadri digradati nella linea CB, proportion atañiente fecondo che gl hafluopofir nella li­
nea piana^ Et volendo detti quadri piu,ô mono diminuituche fiano vifti 
tono il punto D,piû,ô meno enante dal punto C,& penfono in quefta
to duello che voleuano fare. Nel che quanto s’lnganmooRfocil cofae ft dimofirarlo.atteloqhe 
prima cofa ft for,demento è falto, perche non pongono nella linea CB,1 ^^'’^^^P^Xagi
natamente,come credono: perche di quelli che fono vicim al punto B, ildigradatoBl, « IK^ mag 
clore del fuo perfecto BH,& HG,cofa afl’ordiffima,eoine s’e decto alia ^ '°o^otti¿
h che fono piú lontani,come KL, & LM, fono minori,di mamerache non f^^l^ W¿“ è 
•nalmente Et perche la Natura ci moftra nell’operatione del veder noftro,che ifinprc il digradato e 
minore del fuo perfetco,peró quefta Regola che non le opera conformementerSi come feq»^ di 
Baldaflarre & le due del Vignola, farà faifa : di che (olere à quello che s e dettoj ci thiaryce lo ftru- 
mento deUa Prop-B. Máquandoaníofuffe vera, vediamoche regolapoffoB^affegnare dellatentii- 
nan-a del punto della diftanza della vifta, nelíaeconare,o difcoftare ft punto D,dal punto C,nel che 
coudñc vno de’principalifliroi fondamenti di queft’Arté v-Nott-dobbiamo
Mt^ípefoVeíiUodeUe Profpettiue inerte ,e malfatte , poi che f. trouono de gl Artefic^ch^
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*fono Regole'cosi trifte, come fono quefíe, & altre fimiJi, che per breuifa fi lafciadi addnrlo , 
eflendonu baftatotli porre fol amenté fefempio di quefte due, accio tanto pin cinara appanfea Tec- 
ecUenza di qucftedel Vignola, & di Baldaflarre da Siena.

DEZ MOD Q ’D Í E^RB-LE PR 0 SPETTIi^ E 
^'{fakbi,^neSçv6lfe,cbê Jive^^onoiH Jittfoinsu, - -

. Queña maniera di Prof^ttme fono di due forre , le quali overamente fi dipingono nellc foffi«e 
I^’?"/*®.” . ^ ^’'® concaue.£t prima pariere mo di quelle che fi Ûnno nelle foffitte pian e, per effere 
piü tacili a farfiiattefo che fi poflbno far tutte con Regola,come fe fi lauoraffe nella parete, il che no 
ft P«o tare ftejle volte, per la irregolarird loro, come fi dirá piú â baffb. Volendo adunque fare vna 
rrolpettiM in vna fofttra piana, fi mettera 11 punto principale nel mezzo d’effa foffitra, & per la di 
ftanza fi piglHrâ qhena,'che e tra la foffitta & focchio di chi mira, non fi potendo redere né pid da 
lontano,nc,pid dapreffb,che fiando in piedi nel mezzo della fianza:& nelrefio s’vfcrannole Regolc 
? Æ ^^^5'^®”’^ ^^ *^ Profpcttiua s’haueffc â difegnarc nella parère, facendo in ciafeun lato della 
j^oftiKa vna fincapiana,dalle quafi fi tireranno le parallèle al punto del mczzo.Solamente fi auuerri. 
jc^che quando la foffitta fuife troppo vicina an’ocçhio,& l’angolo veniffe tanto grande, che no po. 
teflecapire nella pupilla dell’occhio,&che anco con queUa pocadiftanza nafeeffe cheüdieradato 
fufle inaggiorc del fuo perfetto,airhora bifognerebbe diuidere la foffitta in piú quadri,& farci diucr. 
ic rrofperciue,con i loro punti particolarno veramente pigliare il punto della diftanza,con la Rego- 
la data al penúltimo Cap.acciô il digradato non fia maggiorc del perfetto.Eccon tuct-o che Vocchio 
non poffa vedere tutra la foffitta in vn’oechiata,fiando qel cetro,& girandofi la vedrâ bene in 0201 
modo à parte à parte:perche fe bepe la Profpcttiua della foffitta è vna fob con vn fol punto, hâ non. 
?®®"® parti,quauti tonvlefacdc della ftáz3,&-i lari della foffitta, & eiafeuna fi regge da per 
ie, & 11 punto che nel centro doue vanno à correre tutee le linee parallèle,è commune 4 turre le par­
ti,& ciafcuna puo da fe fiefla eifer vifta compicamente, Auuerteqdo.che quando vn lato délia foffic 
ta non puoeifer vifio dall’occhio in vna fola occhiata, per la troppa viçinanza fua, pigliandofi ladi’ 
WW ^^^7 r°" ^^ ^^go“^ fcpw nominara,la Profpcttiua fi viene 4 difeoftar lei diestro al pUno dd 
la lolhtta,& fi lafcia veder tutta in vn’oechiata,& ci fa apparire la ftanza molto piú alta di qudto che 
ella e, fecondo la diftanza, che della vifta s’è prefa.Et quefto rim^diofu vfato dat Vignola per alzare 
a camera tonda del Palazzo di Caprarola, la quale parendo al Cardinal Farnefe, che fuffe fecondo 

la larghezza fua troppo balfa, ne fi potendo alzare per rifperro del piano fuperiore delleftanze vi 
dipinfc vna Profpcttiua, pigliandoil punto delladiftantia tanto lontano , quanto la detta cameraJ 
doueua efler aka conforme allalarghezzafua, Ci inganna talmenteI’occhio ,çhe chiunque vi en 
íM, gh pard entrare in vna ftanza molto piú aka di quel che ella veramente è.

ï^./^Æs^^”^’* '”^”S®^® ^ ^ ^’ '^na quarta par­
te della 'Offi^fa > ^ non fi poiTa vedere Ja linea piaña 
BC, con la diftanza D, per eiTerfangold BDC, moi» 
to maggiore dell’angolo del triangoloequilátero- 
pero pigliando la diftanza conucniencc, fi vedrâ lâ 
Profpcttiua nella Ef, fotco langoloEDF. chefari 
mworcdeirangolQdel triangolo equilátero . A capí- 
rd bcnjffinio ne Ha pupilia dell occhio, & cosi la Pro- 
fpettiua apparird d’eiTcre piu di incano , & U ftanza 
piu akache non e.

Ho deceo, che ft punto principale délia Profpcttiua 
fi metta nel mezzo della foffitta, perche ordinatamen- 
te d qucllo comno tutte le linee parallele principali, 
& tuete le parti della Profpettiua attorno attomo 
fcorcino vgualmente, Se bene è parere di qualehuno, 
che 10 certe occafioni il punto fi deua metterein vn 
Uto della foffitta; come farebbe, fe s'haueífe 4 dinin- 
gere la Profpettiua nella foffitta della faU de gli Suiz- 
zeri, o in qúeHa de gfApoftolj, per eflere ft paflb che 
yd allé camere di N.Signorc.alla man deftra in furun 
*^5^.^* ® .. ^^ ’ p^ttebbe cheil punto doueffe efler 

quiui, accio mentre fi pafia , la Profpcttiua fi vedefle 
giufta, & non haueffe a ire nel mezzo deUafala. Md 
chi cio ben confidcra, vedrd Io Arauagante effetto 

Ssi s -ç—r» ►“-SSïiKïSKai sí, ïays "; 

nonfanoo quelle, che vanno al punto nel me«o della fala. & daognipartereorcino vgualmente 

me-
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11 medefimo fi deue ofieruarc dd mettere il punto ne! mezzo dellc fianze per dipingerui le Fro- 
fpectiue attorno atcomo : si come io ho fatto nel dipignere per comandamento di fua Santità le^ 
facciate delie due fale de gli Suizzeri, e delliSantifiimi ApofioJi j doue i PaUftemeri fanno la guar­
dia, non oftante che il paffo fia come s’è detto, in vn lato ; & fi vede,che tornano beniflimo, & fan. 
nabel vedere;si come anco riefee moltoecceilentemente la fala che nel Palazzo de Mattel ha dipin* 
ta cosi fattamente Giouanni Alberti dal Borgo. Nelle quali fi vede la difíerenza che è tra ene , & 
quella di Baldaííarre da Siena fatta nel Palazzo de Ghigi, ancor che fia con eccellentifsima Regola 
difegnata daquello ingegnofo Arcefice. . . r -ic

Auuertifeafi in oltre,chc nel fare li cartoni per le facciate di fimili fale e commodifsima cola inar- 
gli ín térra nel pauimento, per non haucTe à falire fopra i ponti,& poterc con i fili tirare tutee le li­
nee che cibifognono, come I’ciperienza piú voite m há moftrato:& il fimile diciamo nel fare i car­
toni dellc volte ,& delle foffitte ancora.

Má delle Profpettiue fatte nelle foffietc ,fe ne vede vnararifsimain Bologna nel Palazzo del Si­
gnore lafonne , & del Signor Pompeo Vizani, giouanigentilifsimi,e moltoamatori della virtu ,1 
quali hanno moftrato vn magnificentifsimo animo nel fabbricare yn palazzo molto ornato d Archi* 

. tettura antica, arriccandolo poi di moite nobili pitture,facte da ecceUenci Maeftriitra 1c quali e co­
fa rarifsima la foffitta della fala principale, fatta da Tomaffo Laureti Siciliano di fopra nominato, 
con molto ftudío, si come cgli ha vfato ordinariamente in tutte l’opere fue fatte in Bologna , & al- 
troue:& al prcfente nel faregromamenti di pittura trale fiorie nella volta dellafaladi Conftanti- 
no , moftra quanto di quefta nobil pratica fia intendente. 11 difegno pofto inqueflo luogo cimo- 
ftra la quarta parce della fopra nominata foffitca,in tueto fimile à elfo difegno,fuor che in luogo del­
li feftoni, che fono tra vna menfola & Palera, vi fono non so che altri ornamenti. Circa di che non 
accade alero dire,perche eífendo la foffitta piana,fece li cartoni con la Regola folita,comc fe haueffe 
hauuto â dipignere in vna parete piaña, & fatta la quarta parte del cartoné, le feruÍ per 1 altrc trej 
quarte della foífittáí& perche la linca AB,era troppo luga rifpetto all’alcezza della foffitta,& Pango- 
lo del triangoloja cui bafa fefuíTeAata la linea AB,nô farebbe capito nella pupilla dcll’occhio,pero 
prefe la linca EF, & nello fpatio che è tra la linca AB, & EF, vi fece la cornice, con le menfole per 
pofamento de’piedeñalli, facendo vna parce deU’architraue nel muro , & vna parte nellafoífitta, e 
venne á guadagnare tuteo lo fpatio che e tra la linea A B, & EF, cfece apparire tanto piu alca Ia_> 
foffitta, &]a fala. Et hauendo prefe l'ombre &:ilumi dal modeHo, la colonpulitiffimamente, fin­
gendo quefta loggia di dhierfe nobiliffime pietre . Ec accompagno poi quefta foffitta con vn ricco 
fregio di ftorie nella muraglia de’fatti di Aleftandro magno,& nel mezzo d'effa foffitta vi fece vna fto- 
ría , doue c la Famacon i piedi fopra il Mondo, & ha áman defira l’Honorc, &áman finiñra la Vic­
toria, la quale accennando col dito moftra alia Fama ilMondo vinco da Aleífandro, accioche ce­
lebri &fpargail nome fuo perCutto, in ciafeun fecolo auueniro .

JL MO
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Deinsodo ili íiipittgere /a Fro/peffiui nel/e F'olse.

Querta c aflolutamente Ia piu difficile operatione, che pofla fare il Profpethuo, non la poten do 
coniepuire interamenre con la Regola,per la varieta & irregolaritd dcllc voice,ne hn 9«’ da nefluno 
(che io rappia)n e ftattofcntto poco,né alTai. Pero dalla figura del Capieolo terzo del Vignola ho ca­
nato la preíente Regola,la quale aiucaca dalla pratica,ci dará I’intento noftro. Ricordianci adunque 
della figura del prenominato Capieolo , & come dalla parece venga ragliata la pirámide viiuale, che 
daH’otcágolo va airocchio,& imaginianci che la volea,nella quale s’haádipignerc la Proípettiua,ha 
da fare Veífecto d’elía parece.La onde quádo ci fara propofta la volea per farui la Prorpecciua,biiogna 
pnmieramente pighare lacirconferenza del Íuo feño con vna centiiia,& fegnarla nel cartoné, & poi 
ínetterüi appreffo le gran- 
dezzc perfette delle cofe» - — G 
che fi vogliano difegnare 
nella volta, & tirando da 
effe linee rette fino al pu­
to della diftan2a,fi fegne- 
ranno neU’acco delta vol­
ta le interfegationi, che le 
prefate linee cidano.Co- 
me per efempio, fia ¡Ifc- 
fto, ó cetina della volea la 
ALB,& fiano I’alte22e,po- 
niam cafo di ere colonne, 
le CD,EF,GH,che s’han-
rod difegnare nella volta. 
Et perche il punto della.* 
difianza , corne nella pre­
cedente Regola s’è detto, 
$’ha da porre nel mezzo / 
della ftanza.fi metterâfot- -^ 
to allacentira della volta

O HKS

ALB, proportio nata mece .
come ftarebbeil punto P, doue le tre linee, che fí partono dalh tre pnnti C, E, G,fi vanno a congm- 
cnere infierne; & doue eííe linee taglieranno la centina della volta ne’punti I, L, N, ci daranno 1 al- 
tezza delle tre predette colonne. La IK, perxappreíentare Ia GH.piu lontana, fard minore della LM, 
cherapprefenta la Uvi cosí la NÜ,chc viene dallaCD,piú vicina dell’akre/ará maggiorc di tutre. 
Et m quedo modo troueremo le grandezze d’ogn’altra cofa, che ci bifogni: & nel reíto h operera to 
le Reeole ordinarie porte difopra.Hora fe la concauitâ della volta fuife vguale.con quertaregolâ vi 
potrémo difegnare quai fi voglia cofa giurtam ente, corne fi fa nella parece una perche non c ammino. 
no vgualméte, ci bifognerà cou la Regola adoperarui la praticam quefta maniera.Fatto che haremo 
il noftro carcone ncl modo che s’è detco.noi lo riporteremo nella volta. c poi metteremo nel mezzo 
vn filo con il piombo attaccato al punto principale della Profpettiua,& mettedo 1 occhio al fuo luo- 
eo.mireremoper quel filo tutte le linee perpédicolari,& quelle che non rifponderanogiuftamcnte, 
t’andrâno racconciando.tâto che bateino giufto con il filoipoi tircremo due altn fill â crauerfo della 
ftàza cô l'arcopendolo.che ftiano à liuello,& s'incrocino,& ftado pur con 1 occhio al punto della di- 
ftàza, traguarderemo tutte le linee piane per quei fili alzadoli,&abbafsadoh quado bifoçia.& queL 
le che non gü rifpôdono.Ie andremo correggédoiperche fe bene nelfoperaje linee perpedico an & 
le piane vengono Ciortc per coto delle côcauita, della volta,corne elfe rifpodono alla linea del 
bo,& a quelle del liuello,appariranno all’occhio fempre di ftare a piombo, & inpiano. Ne ci e a ri 
via da poter fare querta force di Ptofpecciue,fe non con la pracica.ponendo 1 occhio al puco della e- 
duca & andarracc^onciando le cofe,fin che apparifchino all’occhio di ftar bene.Hora di queftePro- 
ipecciue fe ne J^de vna belhffimaqui nel Palazzo Vaticano nella fala della Bolognag.a dipmca d^ 
Lorezo Sabatini co molt’arte & ftudio,mafiîmamête nelli fcorci.che per entro vi fono, bqnalPro- 
ke«iua in vna volta afchifo fu códotta molto pulitamete,& molto giuftada Ottamano M^chenni, 
huomo nell'arte del Difegno molto diligite, & di molto giuditio.ma poi per la mala copleffione del 
corpo,& debolezza della vifta.hauendo lafeiato la Pittura.fi volto all Archicettura,& ha nel Pontifl. 
catfdi Papa Gregorio XlU.&tto nel Palazzo Vaticano moite fabbr.che,íi al pretence coduce ilPa- 
lazzo-che N.S.edffica à Monte Camillo,cô mirabile ordine,&incredibile preftezza.Coftui «Aunque 
prefa la cócauitá della volta della Bologna nel modo di fopra detto.fece h «rtoni co le Regole Colite, 
& poi riportatoli nella volta,e ponédo l’occhio nel mezzo della fala al luogo della dirtaza,andoapo- 
*oVpXon il piombo & coB Huello racconciâdo ognicofa.Ecchi vuole^onofccre rtnaiAquefta
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pratica fia mirabile,faglia à veder dapprefib le colonne della Profpettiua di effa Bologna,& vedri la 
ikauagante cofache paiono,3rtefo cbe per amor delle coeauicá delU volu è fiare bifogno fare lince 
firauaganri,accio aU’occhio apparifehinogiufte.Et perche fimportanza di quefte Proipetciue confia 
fte nel collocar bene al fuo luogo l’ombre, & i lumi,accio habbino'forz-a, & appanfchirio da douero, 
egU fece vn modeUo di rilieuo d’vn quarto di efia volea, si come in fimili cofe e necesario di farei & 
co efib ofleruo l’ombre,& i lumi,& le fece nella Profpettiua coforme a quello, che.nacuralmete fi ve« 
deuano nel modelloul che fa , cbe quellaloggia dipinta in Profpettiua apparifea aU’occhio efier ve* 
ra,& inganni fpecialmete neH’altezza chi la mira.Etdal difegnodel Vizino fi potfd comprcderc»co- 
mc quefia loggia fia facta,attefo che è quafi fimile à quello, eceecco che è d’ordine Doricot& in oltre 
in quella della Bologna le bafe delle colonne fi coccano,& in quefto difegno del Vi%anp fono lócancs 
& cosi parimente in quefto,dietro aUe colonne tonde vi fono le colone quadre, & in quella dellaBo» 
logna fono folamente le due colonne code: & di qui viene,che fopra eífe vi è folaméte vn arcoi&Jn 
quella del Vizano ve ne fon due,& le volee che fono tra vn arco & Valero,fono ácrociefa, che ne lía 
Bologna fono aperce co le cupolettc di legno,& pergole,& rofe,& fiori,& áltre c6 vno sfondaco,fo« 
pra, có li balaufirijdi maniera che la parte di dentro della loggia apparifee mofio aílegra,per il colo­
re del Cielo,de’fiori,& delle foglie:& per efier facca folamente fopra le colonne tonde(eccetto ne gV 
angoli)viene ad efier dettaloggia moko aperta & ampia, doue molto comadamence capifeono le fi­
gure,che feggono tra Vvna coppia delle colône,& Valera,lequali fono molto artificiofamete dipintein 
Ícorcio,& rappresécono li pin famofi Aftronomi che fin qui fiano ftati>& pare che ftiano cótemplan- 
do le ftellc,delle quarâtotto imagini derCielo,che fono dipinte in vna figura ouale nel mezzo della 
volta:& fe bene t impofiibile di ridurre Vottaua sfera del Cielo co le fue imagini in vna figura piaña 
ouale,& che le imagini ftiano ai luogo fuo, qui no dimeno no importa nietg,n0 hauedo à feruire per 
altro,che per ornamento di quella loggia,& no s’hauedo con efie â fare ofieruatione alcuna,. Hora 
quefto poco di adombrame;o,che da me qui s’è facto actorno il modo di far Ie Profpetciue,che nelle 
volte fi veggono di fotto in sù,bafii â dar tanta di cognitione â gl’Artefici,che poíTino compitamente 
operare in quai fi ÿoglia lito, che gli fia propofto : accertandofi che queftâ-parte della Profpettiua 
moit 0 meglio fi apprenderà dalla pratica, che da quai fi voglia parole, che attorno vi fi poffin dire.

DEL M 0 DÛ CHES! TIENE NEL DÍSEGNARE
/g EroJ^etíiug deHg Scene t aceto t/Jtnto deEa parete aceordi con queEot <^b^ J^ iHpi^ne neSe 

ca^évere, che di rEieuoJifannoJopraEpaEo.

Perche il Vignola há di fopra detto efier impofiíbile Voperare con piú,che con vn punto,& che tut- 
<6 le cofe vifte vanbo â terminare in vn fOlpunto,út noi habbiamo moftráto,che come Vocchio nie- 
te fi muoue, fi mutano tutte le linee, &il punto della Profpettiua ancora, & che percio è neçefiario 
di fare, che la Profpettiua fi vegga tutta in vn’occhiata ; ne feguird necefiariamente, che il modo di 
far le Profpettiue nelle Scene con due punci, accioil finto,& il rilieuo s’accorc}ino infierne,pofto dal 
SerIio,S¿da altri,non fia buono , Ne è la medefima ragione di quello che fi difegna in quefte faccia- 
te delle cafe, che corrono al punto principale, & di quello che fi fànella fronte di effe cafe, com^ 
qui fotto diremo,perche le cofe della fronte delle cafe non pofiano,nè deuono correre al puto prin­
cipale, mà ad vn punto in aria, che ftia giuftamente neUalineache và dal punto A, delfocchio, al 
punto C, & il medefimo fi faraanco dellefronti delle cafe nelleftrade tranfuerfali., che fono paral­
lèle alla parete, le quali haranno il lor punto particolare nella giá^eefa linea ; li quali punti faranno 
nondimeno con il punto principale tutt’vno, poi che dalfocchio fono vifti per la linea AC,tutti net 
punto C, principale . Per quefto adunque hb voluto por qui vn modo façile 0¿ certiflimo,parte fimi­
le à quello del Barbaro, lafeiando hora fiare di comparare il fuo al mío, & rimettendo achí legge il 
giudicare qualfia migliore. Parcoadunque che seilpalcoPQRS, perli recitanti dellaComedia,s’ 
alzerá a piombo la parete GH,á¿ fi faranno fopra efio palco le cafe di rileiio coperte di tela,per dipi- 
gnerui su le porte,& fe fineftre.e gfalcri ornam^ti fuoi. Et per fare,che le facciate,delle cafe ME,S¿ 
lK,corrino al punto C,e s’accordino con le cafe finre nella parete GH,acció l’occhio,che fia nel pu­
to A,delJa diftanza,vegga andaré ogni cofa ad vnirfi ai punto C,fi opererá in quefta maniera.Si pian- 
tera nel punto A, della diftanza vnregolo à piombo tanto alto, quanto è Vocchio di chi mira, ô po­
co piú, accio tirando vn filo da! punto A, ai punto C, principale della Profpettiua, fiia á Huello : di- 
poi al punco C, fi Ughera vn alteo filo , e volendo fegnare nelle facciate ME, & IK, poniam cafo, la 
cornice EB, per piátarui fopra le fínefire, e tronare anco l’altezze delle fínefire,& ogn’altra cofa,che 
ci vorremo difegnare in Profpettiua,fi fegneranno la prima cofa perfecte nella fronte della Profperti» 
uaTV,fecondo la mifura che ci parra, e poi tirandoil filo dal punto C, alFangolp della fronte VQ, 
come è il filo COjche va a! punto E, á toccare la cornicé FE, fegnara nellatronre TV, e dal pun­
to A, fi tiri il filo aH'angolo dellacafa KR, tanto alto o baífo, fin che tocchi il filo CE, nel punto D, 
& facendo nelfangoto detto vn punto al fegno B, fi tirera la linea EB,la qualc corrifponderá alia FE, 
correrá al punto C. attefo che si come il filo, che dal punto A, fe ne vá al punto B, tocca appunto il 
filo CE, nel punto D, cosi parimerite il raggio vifuale, che fi parte dal punto B, & vá aU’occhio, chc 

fia nel
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ill nel puntó A, toccail filoEC, & íl filo 
ED, fara vifio daUbechio battere neIIa-> 
linea £ B. & sí come il filo EC, vial pun­
tó principale dellaProfpettiua, &dairoc- 
chio c vifto tiitt’vnocon 1a linea EB, cosi 
anco gli appariri che la linea E B, vada-j 
giuftamente ai punto C. Hora fegnandofi 
cosi fattamente ogn’altra cofa ne1le fafc- 
ciace digradate delie cafe di rilíeuo , •cor­
rerá ogni cofa al punto C, principale , S¿ 
cosí le cafe finte dellaparete G H, accor- 
deranno giuftamentecon quelle dirilieuo, 
& fi operera con vn fol punto,conforme al- 
le Regole vere, &â quelle chela Natura-, 
ópera nelveder noftro.

Má per difegnare le Profpettiue, ehc..> 
▼anno nella fronte délit fcene, come e la 
T V, fi fegnará il fuo punto doue tutte le-» 
cofe hanno da correre, in quefta maniera.
Si tirerá vn filo dal punco A, ai punto C, 
principale , & poi fi tirerá vn’altro filo à 
tráuerfo dalla facciaTV, finiftra, aH’altra 
deftra , che ftia in piano , & tocchi il filo 
AC, & doue lo tocca, fiará ilpunto princi­
pale per fegnare le porte, fineftre,& ogn’al­
tra cofia , che nelle due fiacciate délia fron­
te délia feena fi hanno â fare, & correndo

<3:

i r

B

quefte linee al punto, cheé nel filo che v^ .
dal punco A, ddU diftanza, al punto principale C, farannobuoniffimo effecto,& accorderanno con 
ilreftante della ficena, sicomerefiperíenza lo moftra.

Má laficiando hora da parte il tractate della differenza che c tra le fcene Tragiche, Corniche, k 
Satiriche, per efferne ftato fcritto à baftanza da altri, & efter fuor del propommento noftro, diremo 
fobmente in quefto luogo come fi faccino le fcene, che fi gitano, & fi varij in vn tratto fenza che 11 
fpettawri fie ne attwegghino, tutta bpictura,& della fembiáza d’vnacontrada,fi nmuti m vn alcra,o 
invn paefe di vilia, Diche veg- 
gafi in queda figura il modo che 
Íi tiene. Sia la linea AB,Ia plan­
ta ¿ella parete , & fi voglia va­
riare cüa parete nel recitare dél­
ia Comtdta, poniam cafo tre> 
volee : fi faranno tre parete di- 
«erfe, attaccandoleinfierne,le 
<¡uali formaranno vn corpo fi' 
mile advn Frifma, ômacolon- 
oa triangolare , che habbia nel- 
le fue efirenyitá da capo & da 
piedi due triangoJi equiJateri , 
la cui bafa , o planta , fard il 
tríangolo A B C , & faranno 
quede tre parete fattedirego- 
H di Íegno fbrti con le loro tra- 
uerfe , confíceandoui fopra la 
tela per potería dipignerc , & 
nel dentro M, di quefia bafa^ 
triangolare vi fiará fittovnper- - 
no , & cosí nella parte di fopra aH’incontro del punto M, vn’altro , che fiano.fermati in bnone.# 

, fpranghe di legno, accio che in efli fi giri tutto il corpo, il quale douerá cdC'care nel palco folamen* 
te attornoil punto M, & il reftoftar libero , accio fipoifa ageuolmente girare.» . Si feranno pari- 
meniiS co'si anco le cafe di rilieuo tutte di forma triangolare , accío che hauendo la prima faccia-# 
della ficena L A B G, feruito poníamotafo nel primo atto , fi poífa in vn tratto girare , & fiar com- 
parire vn’alrracontrada : perche doue ¿la parece AB, fívolgerála B C,^ &cosí anco delie cafie-* 
di rilieuo fi girerá nella parce dinanzi la HA, la KÍ, la DE, & FG, & á due de gVakri ínterme-

Mx dij >
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dii i doue pill ci placerá, fare mo voltare Paltre due faccie della parete, & delle c^e di pheuo. Et fc 
vorremo mucar la feena folamente due voice, gli faremo folamente due faccie: & fe la vplefligio mu- 
tare quattro, cinque,o fei volte,faremo li noftri corpi di ¿trettante faccie,si cole gí haueuamo nel- 
là prefente figura fatti di tre folamente. Et auuertifeafi, che mener e la feena fi gira, &fi muta, lara 
necefiario di occupare gl’occhi de’riguardanti con qualehe intermedio, accio non vegghmo girar le 
partí dclla feena, má folamente nello fparire dell’intermedio fi yegga mutata . Cosi fatcamente 
hointefo io che gia in Caftro peril Duca Pierluigi Fanrefe fu fattayna feena,, che fi muto due vol­
te , da Aríftotile dafan Gallo . £t poi ¡n vna fimile feena yidd’iq recitare vna Comediam nrenze 
nel Palazzo Ducale, neUa venutadeli’Arciduca Carlo d’Anikia, l anno 1569.doue la feena , che fu 
fatta da Baldaflarre Lancida Vrbin,o , fi tramuto due volte j la quale nel principio della Comedia 
rapprefentaua ü ponte à Santa TrinitáA'poi fingendo li recitati d’effere andati nella villa d Arcetri, 
fi volcó la féconda faccia,& fi viddelafcenapienadigiardini ,.^Palazzi di villa, che in eíuArcetri 
fono, con le vigne e pofleífioni circonuicine: má poi la féconda volta fi rimutó la feena,e rappreíen- 
tô il canto â gl’Alberti . Et mentre che la feena fi girau^A eraepperta $< occupata da belliflimi in­
termedii fatti da M. Gio: Battifta Cini, Gentirhuomo Fiorentino , il quale haueua compofto ancora 
la Comedia : & mi ricordo, che alla prima volea che fi giró U feena, s’apri vu Cielo, & com parue­
ro in aria vn gran numero d’huomini in forma di Dei, che cantauano, & fonauano vna moltO placer 
nol mufica, e nel medefimo tempo caló gm vna nugolafotto i piedi di coftoro , & copri la feena in 
inentre-che fi giro , à talçhe come ritomo in su lanugoU, appari nella feena la villa d Arcctn fuor 
della porta di S. Giorgio, vicina allé mura di Firenze, fi come è detto . Et fra canto pafso per il pal­
co il Carro della Fama, accompagnato da molti, che cantando, poi vn’ahra mufica, rifpondeuano 
à quella, cheeta in aria , Alfaltra volta, che fi giró la feena, fu coperta parimente da vna nugola » 
che di trauerfo veniua , cacciata da’venti, in mentre Vintermedio fi faceua Altra volta viddi lO fí- 
milmentc recitare vna Comedia alla prefenzadel Sereniílímo Gran Duca Cofimo , nella Compa* 
gnia del Vangelfftâ con fimile feena. Et in vero come cotaU feene fono ben fatte , apportono alia 
vifta molía dilettaíione, & merauiglia d quelli che non fanno come eífe fi fiano fabbricate ,
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ía/f»efíie , che ^Míi/e ebeJon pojie piú da ¿ontano, apparifehwo aH'occhio deUa medejima 
^rándezza ebe quedé dtnanzi, che fon prit vicine.

Se bene da valenti Fittoxi fon difegnate le fiorie conia Regola ordinaria della Profpettiua,diminue- 
do le figure eon Je linee eirate al punto,come nel prefente difegno farebbono le figure pofie tra Ie li­
nee Dt^^-EF, &xra NF,& LF.ho voluto nondimeno porre in quefto luo go la prefente Regola,ricro* 
tratada!medefimo-ToraafoLaureti Srciliano, cheinueotojo (frumento della riproua delle Regole_r. 
della Profpettiua,da me pofto alia Pfbp.33. per eifer quefio vn modo molto facile,& giufto da porre 
oltre allé fiorie qua! fi voglia altra cofa in Frofpettiua.Cofiderado aduque il Laureti,che bene fpeflo 
occorre nello fehizzare vnaftorWi figure â cafo,che riefea alfocchio di componimento e propor­
tione gratiofa,che poi volendo Hdurrele medefime cofe al luogo fuo con Regola di Profpettiua, 
perdino quella gratia,nè riefehino alfocchio come nel primo fchizzo faceuano,ncrouo ii prefente 
niodo,con il quale fi poifono fare li fchizzi con Regola giuftamcnte,& con grandifiima facilita,che c 
certo cofamirabile;& chibenela confidera,vedraquefia effere vnoperarione delle più belle,&pid 
rare della Profpettiua.Si pianta a^hnqueNa prima cofa al folito,il punto principale F,tirando la linea, 
piaña DB, dipoi fi determina quanto alee deuono elfere le figure, che Hanno à venire pin innanzi di 
tutte Paltre in su la linea piana,Ia.quale alcezza fiafponia cafo)la linea BA,& p£,& lalineaBA,fi dt- 
uida in otto parti vguali,che faranno otto tefie,d’vn huomo,fecondo la diuifione che fa Vitruuio al. 
primo Cap.dd 3.hb,pigliando per vna tefta la quancità,ch&è dal mento fino alla fommitâ del verti- 
ce, ó vognam dir craaeo dellacefta, perche Pigliando la faceia fola,cioe la diftanza che è trail m^n- 
to, & la fommitâ della fronte, farà l’altezza dcll’huomo dieci cede , eifendo la faccia deU’huomo tre 
quarti deU’altezzadella tefta intera. Et quefto fatco, fi diuiderâ la linea piaña BD, in parti vgualife- 
condole 8. parti deU’altezza della figura dell’huomo, che fono nella linea BA, si come fi vede neUe 
parti B,g,m,n,o,e I’altre fegueti: & poi da ciafcuna di efie diuifioni fi tiri vna linea retta, che vadi al 
puto principale F.di poi fi deuono digradare tutti li quadri Bg,gm, mn, no,e gl’altri che feguono co 
la regola pofta al Cap.5.&ó.& hauerafli vn piano digradato per fegnarui fu le figure dell’hiftoria,co­
me farebbe il piano DfirT. & auuertifeafi che quefte linee de’quadri digradati , come fono le lince 
che vano al puto F,& quelle che fono parallele alla linea piaña BD, fi debbono fegnare occulte, mâ 
talméte,che nofi poftino fcancellare,0í peró fi fegneráno ó con la puta deUo ftile, ouero có il piom- 
J'o,accio che oeçorrédofcancellare le figure,che fopra il piano fi fehizzeráno con il lapis,no fi feá- 
pilila digradationc di cíTo piano . Si pocrebbe ancora fare vna fimile digradatione d’vn piano fopra 
vna carta pecoraingeflrata,acconcia con la vernice (come fon quelle che vi fi feriue con la peona, & 
pofefon la fpugna fi fcancella ) & fegnarui le linee della digradatione de’quadri con la punta del col- 
tellofohe vi ftefte fempre vn piano digradato,Sí vi fi poteffe fehizzar su di mano ¡n mano tutto quel- 
lo che rhuomo vuo!e,& poi fcancellarlo,pex non haucre ogni volta â rifare vna nuoua digradatione.

' ' Fatco
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Fatto ajunque 4 corne s’è decto» il quadro BDrT, digradato, vi fi fegnerâno sû le figure in quefto 
modo.Poniam cafo che vogUamo fare vna figura nel punto Q^^o^^^f^^ dalla linea piaña cinque qua* 
dri,che faranno cinque tefteja quale apparifea ali’occhio tanto alcajquanto è la figuraBAtche è po- 
fata fopra la linea piaña BD, fi conteranno nella linea QP,otto quadri»chc rifpondono à gl’otto qua­
dri Bf,che fono vguali allé otto tefte délia figura BA.Facco adunque centro nel punto Q, & interuaU 
lo nel punto P, fi gircrâ con il compaifo 1^ quarta del cerchio PTR, Si ci darâ nel punto R, l’altezza 
délia figura,che hà da fiare pofata con ipiedi nel punto Q, la quai figura QR,apparirà àlVocchio ef­
fere della medefinia grçde2za,che apparifee BA.& fi proua,perche tanto la figura BA,corne la QR» 
fono vifie dall’occhio fotto il medefimo angolo AFB,adunque per la p.Suppofit. appariranno délia 
medefima grandezza. Pc che fia vero che BA,& QR,fiano vifie fotto il niedefîmo angolo,fi conofee. 
rà chiaramente, perche effendo QR, & QP, femidiametri del medefirno cerchio, faranno vguali,S: 
cosi parimente Bf,s’é fatta vguale alla B A;& li due punti Q,& P.fonofper la Suppofitione)pofii nol­
le due linee,che efeono dallidye punti B,f,adunque PQ,& Bf,faranno vifie fotto il medefirno angolo 
BFf. ma H due triangoli FBA, & PBf, fono vguali, & equiangoli, perche due latí delVvno PB» & BA» 
fono vguali à due latí deiraUro FB,& Bf, & li due angoli al punto B, fono vguali, perche F u,& u B, 
fono. vguali, & rangolo,u,è retto,si corne è anco fangolo, u B A, adunque l’angoîo FB u, farâ femi- 
retro,si corne è parimente l’angoîo FBA. Mâ la linea PQ>fi è fatta parallela aIlafB.& QR/acendo- 

2-4. de! r. fi vguale alla PQ¿ s’è farta parallela alla BA, di manierache anco li duetriangoli FQR, & FQP,fa- 
z^.dei i. ranno vguali, perche li due angoli ai punto F, giâ fi fono mofirari vgualij & fi dueche fono al punco 

(^ faranno parimente vguali poi che fono vguali allí due angoli del punto B. Adunque fe nel trian* 
golo FBf, li punti QP, fon pofiifopra le linee BF, & f F, anco nel triangolo FBA,li due punti QR,fa­
ranno pofii nelle due linee AF, & BF, effendo il punto Q, commune: adunque la linea QR,fará vifia 
fotto l’angoîo QFR,st come è vifia anco la BA, & cosí la figura QR,apparirâ ali’occhio eifere délia 
mçdefima grandezza,che è la B A, (per la ^.SuppJalle quali apparirâ ancora vguale la figura TV,poi 
che le due efiremità fianno nelli due punti TV,in sû le due linee FA,& FB.Et quefta figura fi piante- 
râ nel punto T,con la medefima Regola che piantammo la QR,fopra il punto Q,pigliando dal pun­
to T, ai punto S, otto tefieper l’altezza della figura TV, & ne! medefirno modo opereremo per ie- 
gname ogn altra^come farebbe la Zl, Yi,& x h. £c auuertifcafi,che fi diuiderd vno 0 piu di detti qua­
dri, che fono in fu la Unça piana-inquactro parti,per fiauere fepatatamente la grandezza del mentó,e 
della bocea, del nafo> della fronte,& del vertice,Ic qualt diuifioni feruiranno ancora per tutte Paltre 
parti del corpo humano,& fi vedrà quanto quefia Regola fiamirabite,poi che ci dà non'folamenCe le 
figure intçre digradate , ma anco ciafeuna parte fua . Corne fe volefiimo fare vna teftanel quadro- 
abed, fapremo che l’altezza fùa è la ca,& il fimile diciamo de’piedi,& deUe mani,& d’ogn’altra parce 
del corpo. Ma offre allé figure deUe ftqrie potrerno con quefia Regola digradare ogn’altra cofa, fe 
diuideremo la linea BA, in braccia, ô palmi, riportando le parti nella linea piaña BD, & opereremo 
nel refto Corne s’è detro, pigUando dalle mifure délia linca BA,ralte2ze délié colonne,0 cornici,& 
di quai fi vogliaaltra cofa. Se bene nella fieffa propofta figura digradata fi pocrâ dalle mifure deUe 
parti del corpo humano cauare le mifure de gromamenti deIl’Archicectura,si corne fanno i perici,8fi 
corne da Vincentio Danti è feritto ne’fuoi libridcH’arte del Difegno.Ec auuertifcafi,che fe diuidere­
mo vna delle tefte neUe fue quattro parti, fi porrino parimente digradare, come fi vede nel quadro 
délia Cefta g B,diuifo nelle parti j,1,5,4, effer fatto,nel quai quadro fe fuffero tirare anco le tre altre 
linee parallele alla line^ piaña g B, harejuo tutro il quadrato délia linea g B, diuifo in 16. quadretti 
digradati, perche nella figura fono digradatifolamence per la larghezza, & non perl’altezza-,.

CQME Si i^ AG C i N Q ^fi E L L E P 1 T T 1^ R È , C H E 
daS’oeebio non pofibw^r vifiefie non rifiefie neSo Recchio ,

r^^V^ ^°^^f*^® ^?^^® ^e^ Difegno opéra con molca merauiglia de’nguardanti,fono quelleche non 
,P^. æ ^°^ mediante la rifieffions deirimagini loro ne gli fpecchi ; delle quali le prime

che m Raha fi fiano vifie, fono fiare vu rirracto del Re Francefeo, & vno del Re Enrico fuo figlino- 
lo,che dal Cardinale Don Carlo Carafta fu portato di Francia, & donato al Cardinale Innocencio di 
p ^’“'^ *J^f ^ ^“r ^Î"’ ^.^ ”’® ^" ''‘^’ ^ fino àhoggi in Roma fi confería dal Signor Goftanzo della 
^®I Í jy finuhtudme aHi mefi paffati fono ftati farri alcuni ritracri di N.S. Papa Gregorio xiij. 
t'zIj Cofimo, & afire varie cofe. Er fe bene Giorgino d’Arezzodefcriue nella vira di 
TaddepZnecan quefto nerattodi Enrico Re di Francia,voglio io nondimenoinfegnar qui pin diftin-i 
r i?* m'^ ’ ^f ftabbricarc il quadro, doue fimiii cofe fi dipingono con arte, che dall’occhio non 

. fipomnovederc, fenonnfleffe nello fpecchio .
At\^7^r^ï'^^T'^^^^  ̂fabricare y.ô jrttauoletre triSgolari^sicome nella prefente figura fi ve. 
^^ C i^BCpEF,facedo il tnagolo AED,nellatefta della tauolettaifofcele,acciôlafaccia ADCB,do- 

^hâ da rifletter.-nellofpecchio, fia larga vn mezzodito,& fia vn po­
ti DEFC, che hd da effer vifta dall’occhio,& fiano tito Ifighe le tauolette,qu3to 

• traceitVjno^” ' menO'Oipoi fi piglier3n»due regoli, come fono a b,& cd, & vi s’ 
attaccherano su tutte le preface tauoletce con il tagho Ef.di maniera che toccadofi infierne nelli latí

AB, &
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AB, ÿB C, faeçîno vn piano vguale , 
come fi vede che fanno le tauoletce, c 
fghik, nel qual piano ingéíTaco vi fi 
dipig^cfá s^ü ntrawoióqual fi voglia 
alera cofa che l’huomo vorrá, & come 
Card fínitq di tuero punto,fi fpiccherá 
no Te tauoletce dalli detti due regoli, 
9¿ fi attaccheranno fopra vna cauolet- 
u.piana per ordine, facendo pofare la 
faccia AEFB, talmente, che la parce 
dipinta A BCD, rehi di fopra, & la^ 
faccia D E F C, venga dinanzi, come 
qui fi veggQno collocate per ordine le 
ftecche G H Í, délie quali la parce fu- 
periore KLM, deue effer dipinta con il 
rià*atto, ô quai fi voglia altra cofa,che 
l’huorno voglia far vedere nellojpec- 
chio; & nelle faccie GHÏ, che hanno
da effet vifte daU’occhio , fi dipingerà 
Qualche cofa diuerfa de queUoebe s* 
nâ 4 vedere ncllo fpecchro: 0 veramê- 
te in effe faccie GHI, fi fenueranno le 
lettere in iode di colui, il cui ricracto fi

B

£ Ffi mira nello fpecchio, si come fi vede 
fatco nel prenominato ritratto del Re
Enrico , ilche è molto piu à propofito di fare, che il dipingerui qual fi voglia altracofa : attefo che 
le righe che fono fra vna tauoletta & I’altra , fempre fi veggono , & meno difdicono era vn verfo di 
letterc, Ôil’altro, che non fanno nell’attrauerfare I’altre picture. Ecauuertiicafi, che leparti fupe­
riori della pittura fi mettino nella parte inferiore del quadro, come fe nella K, fi metccfii la fronte & 
nella M, il mento della tefta, accio
che dallo fpecchio NOPQ, la fronte 
fia riportata nclla parte fupenore^ 
NO, & il mento ndlaparte inferiore 
PQ^. Auuertendo in oltre,che il qua­
dro s’attacca pôi vn poco alto fopra 
il Huello deirocchio,acciô non fi veg- 
ghino le faccie fuperiori delle tauo- 
Jette KLM, ma lolamente le faccio 
anteriori GHI, & quelle fuperiori 
KLM, fiân vifte dallo fpecchio,accio 
in effo s’impronci il fimulacro délia-# 
pittura del ritratto t & fi farà ftar lo 
fpecchio piii ô menopendente, fe- 
codo che fi vedrâ che pigli benc l’ima­
gine, chenelleftccche ¿dipinta. Mà 
perche la parte fuperiore délia pittura 
fi metta nella parte inferiore del qua­
dro ne! punto K, accio fía vifta nclla-» 
parte fuperiore deifo fpecchio NO,è 
dimoftrato da Euclide ai teorema fec- 
timo delli fpecchi_piani, ne’quali I’al- 
tezze, & Ie profondità appyifeono al 
contrario, cioè la parte piu baffaK, 
apparifee nella parte piu alta dello 
fpecchio NO, & la parte piu alta M, 
apparifee nelU parte piu baffadello 
fpecchio PQ» & pero none meraui- 
glia,fe la parce fuperiore della pittura. 
fi deue mettere fotto fopra, accio nel- 
fo fpecchio apparifea per il fuo verfo.
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^^ Proípettiua Pratica del Vignola.
Z>Z ^ELZE Pirr^RE, CH^ NON SI POSSONO J^BDERB ‘ 

çhe çqfaJtanOjfi t/on^ mira^er i/froj&o 4cSa tauo/a^ iioue/ono iUpftitf .

Da poi chè fono entraco d parlare delle pitture che all’occhio apparifeono differentiffime da quel 
che fono, mi bifogna dir due parole di quelle, che mirandofi in faccia,non ft conofee che cofa ftano» 
& guardandole in proftlo, ft veggono per I’appunco. Si acconciono quefte pitture in vna caifetta di 
nianicra, che guardando in vna cefta per vn’apertura » ft vede giuftamente queUo che la pittura rap- 
prefenca; la quale e fatta prolungata talmente, che mirandofi in faccia, non ft conofce che cofa fta. 
£c fe bene Daniel Barbaro nella quinta parce della fua Profpettiua infegna vn modo di far ftmili pit* 
ture con ie carte bucate con PagoaHi raggi del Sole, & con quelli della lucerna, ft vedrà nondimeno 
tal modonon hauer quel fondamento, che hail prefence, moftracomi dal fopra nominatoTommafo 
Lauren. Si difegnera adunque quel Canto che ft vuol dipignere, & vi ft farâ fopra la graticola,comc 
farebbe la tefta con lagraticoU ABC,Ef, dipoi ft fard vn alera graticola GKIM, che neU’alceaza fta

vguale alla AC, &BD, ma nella lunghezza fta quadrupla fefqmaltera, o quintupla, perche quanto 
farâ pin lunga, tanto s’accofterâ piu focchio al profilo della tauola per miraría, & in faccia apparirá 
piu ftrauagante cofa; & quanto fari piu corta, tanto apparirà meno ftrauagante in faccia, & meno 
ci bifognera accoftare al profile della tauola. Et difegnata la tefta GM, ft potra fare , che infaccia 
apparifehi vnofcoglio , o qua! fi vogliaaltra ftmigliante cofa; & perche meglioinganni gVocchi di 
chi la mira in faccia, fe le farâ fotto & fopra qualche alera cofa, come farebbe, vna caccia, ô caual- 
li che corrino, fatci giufti che fi vegghino bene in faccia, accio che chi la vede, non creda che ci fia-* 
alero che queUo, & poi guardandola in profilo, fi vegga quel che principalmente s’intende di rap- 
prefentare. Et fi deue vfare molta diligenza in far che la tauola, nella quale fi fa la pittura , che farà 
il fondo della caficcta PQ, fia eccellentemente piana, attefo che ogni poco di colmo, ô concauo che 
vifuíl'ejmpedirebbeche non ftpotefte vedere tuteo quello che vi c dipinto. Et la fineftrella, che it 
fa nella teftadella cafi’etta, deue ciTer vicina al fondo, si come fi vede nella prefenrefigura RS.

Si potra ancora difegnare cosí fatte pitture in vn alero modo da quclíi che hanno la mano ficura 
nello fehizzare, Affettato che fi farâ il fondo della caífetta PQ¿con il geflo,ó imprimitura,o carta,ft 
metterá l’occhio al finefirino RS,Ô£ fi difegnerá di pratica turto quello che fi vorrá nel prefato fondo 
PQ¿il che mirato in faccia, apparirá vna cofa ftrauagante, & dal fíneftrino farâ vifto giuftamente, si 
come ncHo fehizzare fi vedeua: &io n’ho fatta la proua,& riefee gentiliflimamente,sicome ilprimo 
modo ancora m’e riufeico beniflimo con la graticolain proportione quintupla, feftupla, & fettupla.

Ufine di Commentary deSa prima Re^c/a^.
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F. EGNATIO DANtí DA PERVGÎA 
delVordine de’ Predica tor í Maedro in Tcoíogia, 

. & Matemático deUo Studio 
di Bologna,

ALLI PRqELSSORI RELLA PRQSRETTIVA PRATICA, S.

M
lâcoîno Barro^^^ da Vignola, ‘mentae vîJJè, come queUo che fa femare liheralijjimo delk-j 
fatiche fae » infignañdó ¿(^ d^erfi hi prátiéa delta Prú^t&Mcis gli moflro fimpre quejht-^ 
féconda Regola, ^ di quefa ne dette copia à molti amici faoi» non perche non tenefa conto nef 
fano delta prima- precedente ^ ma perche conofieúa quefa fia títíte Taltre Regale efier ta pm ec^ 

ceUente . Et di queUi che da efib apparorno efqtiifaamente quefia nobilfama pratica , e fiato prhi- 
-iipaUfsimo Bartolomeo Paffrotti Belognefi , \ñ come e^i ha demojirata , & dimofira tuttama nel- 
'fopere che conduce con tanto fatdiO & art^t di maniera che te fatto conofiere per vno despot lir 
^kndenti lumi , che hArte del Éifegno hMia fifi ho^i hautito , poi che nd maneggiar la pennO-^ 
^a trapaffato_ non filo g^Artefai; deleti faa j ma etiandio ognedtro che alia memoña denofiri-tem^ 
pi fa peruemito . Di. che mérita eterna lode » poz che non e pofsibile di giugnere à cost fatti gradi 
Ai eccellenzq , fe non . con lunglñfsimo fiudio , ^ intoUerabili vigilie . Oltre che ha dimofiratOi che 
fia pofiibUe il girar di maniera la penna , che Îi difegni da lei condotti habbiano queUa morbide^ 
2a & dolcez'^a , con le reflefiioni, ^ vnioni delumi non altrimenti che fe fuffero formati conU pen- 
^Uo , b praniti di Ja^, con queUd maggior dihgen^ , che foglion fare i fiu accurati Difegnatori. 
T^el che e eccelleñtijsimamente imitato da Tiburtio, & Pafferotto faoifigliuoli , li quali danno- gran» 
difsima faeranza al Mondo di douer giugnere aU'eccelknza maggiore di quefta Arte tanto difa-^ 
^le, & fi laboriofa^.

Hora 'Volendo il Vignola infiituire il Profpettiuo prático , fanza 'generarli confafione nejfund, 
gU baftaua mdiri^^^z^lo ndla migliore finada ,. per la quale poteffe. ageuolme^te giugnere cl de- 
fiato termine , poi che con quefia féconda Regola fi opera commodamente tutto^ qusUp, che. al Profiefauo^ 
faatico pub accadere: st come ne anco effo Vignola opero mai con altra Regola, che con quefia , poi che^ 
•Phebbe inuentata. La Qnde aneVio conformemente ho voluto por qui quefía feeonda Regola da per fe con 
quelle poche Annotationi folamente}che fino necefiarie alhinteUigenZí^ fita , accib l'hMiate da fe folo—j 
fié dita & chiara , & la pofsiate conmolta ageuole^^ apprendere, & facendouela familiare-,, operiate 
fempre con effa come migUóre di tutte haltre : bafiandomi d’hauer chianti i Mbq, & pofie talpre diuerfe. ; 
'Regole neUit precedente parte : la qt^l cofa ho voluto principalmente fare, accio, pofsiate conofefie quanta^ 
.quefia prefinte feeonda. Regola trfiafsi di.gran fanga tutte. 1’alti:e, perbuotieif ecceUenti che éjle fi.ano.^
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Matemático dello Studio di Bologna.

?S%í>íJ<t¿^'4>
GtUíDífihitíQni d'aiean^voeiy ehes^bannaaifareinqat/ld 

JèconâaRegÿio-^ Ca^^ I.

D E F I N I T I 0 N R JP R 1M A. !

ÏNEE plane fenoqueUe-, chegiacionoin piano . ■ >

Quella línea è definita nelîa prima Regola, doue s*è detto, che Leonbatifta 
Alberti la chiama linea dello Îpazzo, & alcri linea délia terra, ^ nclla prèle a-, 
te figura è la linca AQDB, Veggal la Definitione y. délia prima Rcgola_> ,^-

D E F I N 1 T t G N E S E C O N D A.

Lince erette iono quelle, che eafeano àpiombo fopra la linea piaña,& vi fando 
angoh recti. ,

Quefte fono Ie linee perpendicolari ne’eorpi abaci, & BeUe fuperficie piane fon quelle lince, ch^ 
tocando lalinea piaña, fanno con effa angolíVettí, da noi pofia nclla prima Regola alla Defanitio- 
ne 14. & nclla prefente figura fono le lince AQ, BÇ, Kl, MN.

DEFINITIONE T E R Z A. —>

Linee diagonali fono quelle, che íonotirace nel quadrato da vn angelo aifat 
tro, & lo diuidonoperil mezzo.

df/ti

Le diagonali diuidono 
peril mezzo non folame- 
te il quadrato, mà ogn* 
altro paraUelogramo , de 
da Euclide fon chiama­
te diametri . Mà perche 
VAurore fe ne férue fo- 
lamcnce nel quadrato , 
pero non fa mentione» 
de’paraUelogrami, & nel» 
la prefente figura è la.» 
linea AC, & la linca-. 
O P , farà chiamata li­
nea parallela alla dia­
gonals .

DEED
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DEFINITIONE (¿VARTA,

.Xiñee pofte à cafo, fon le linee poñe dèncroal quadro diuerfomeate dalle fo^ 
pranominato.

Tutte le linee, che fono porte nd quadro fuordelia linea plana, deU’eretfa perpendicolare , & 
diagonale , & foe parallel, fono daH’Aucore chiamate linee porte â cafo, come fono le linee AH, 
AI, fG, & DE, Ó¿ ognakrache nd quadro fi porta deforiuere.».

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Q^VINTA.

Linee fotto, 5¿ fopra diagonali, fono quelle chc nd quadro fono cirace focto, & 
fopra la diagonals.

Le linee fotto, & fopra diagonali, o faranno parallèle alla diagonale, ô porte à cafo : perche U li­
nce FG, & AH, faranno fopra diagonali porte à cafo ; & le Al, & DE, faranno fotto diagonali porte 
à cafo, & faranno chiamate anco parallele fotto diagonali, si come le FG, & AH, fi chiameranno fo­
pra diagonali parallele, & la linea OP, fi dira fotto diagonale parallela^.

ANNOTATIONE.

Per ertere le fopranominate voci in vfo apprerto de gVArtefici, & fpecialmente daH’Auttore, it 
quale in quefta féconda Regola le nomina fempre cosi fatcamente,io l’ho volfote lafciarc nello fleí^ 
fo modo, che da luí fono ftate porte fotto citolo di primo Capicolo, rimetcendo i letcori per il refto 
deH’altre voci da vfarfí in qtlefta prefata Regola alie Definitioni da noi porte auanti le dimortrationí 
dclla prima Regola, si come al luogo foo nelV Annotationi da noi faranno vfatc con le dette dimo-' 
ftratíoni, per far chiaro quel canto che daH’Aucorc fi foppone per vero, & cognito.

Che qa^a/éconda Regola operieonforme aSaprimât Ô'^adi 
queÜa, d^ d’o¿n’a/tra più Commodiis .

Cap. lí, ---- —— —

N Ella prima Regola fi proua con cuidenti ragioni, t che turce lelinee, che ^nn.l. 
nafeonodalla cola vifta, & corronoaHocchio ddriguardante,&interfe. 

gano su la linea dellaparece , danno li icorci^deHa cola vifta. t Hora fi proua per / /^ 
quefta féconda Regola ^ che non folo fi puo interfegare sù la detea linea della pa­
rece,quale caufa vnangolo retco con la linea del piano^mache incerfegando fopra 
ogn alera linea, ancorche non facci angolo recto,pur che naica dal punco dclla ve- 
duca,dara li medefimi foorci,ehe da rinterfegatione della parece,come per la pre- 
fence figura fi vede,che fe tirara la linea morca da B, alla vifta del riguardáce,douc 
infegna su la linea della parece a numero i .da lo Ícorcio,dimoftrádo efter canco da 
Bj àC,qu3nto da C,in punto numero i. Il chc conforma la prima Regola. Tirata 
adúque la linea morca da C,aU pechio del riguardace,doue incerfega sù la linea D, 
in punco numero z. da io fcorcio,che denoca effere il medefimo da C, a D, che e 
da D, in punco numero x. Ôc fo quefta linea C, da il medefimo icorcio che fa B, & 
no incerièga pero sù la linca della parece,nó fi pocrà negare,che quefta fecóda Re­
gola no fia corne la prima. Il medefimo farà la linea D,che tirata aUocchio del ri- 
guard ate doue interfega fula linea E, in punco numero 3. da il medefimo fcorcio 
che da B,C. U fimile fi dice deUa linea E,che ciracaancor lei alla veduta done in-

Na terfega
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teríega su la linea F, in punto numéro 4. da il medeíimo Ícorcio delPakre >sî co­
me fi vede à pieno per la preíence figura ; il che mi pare à baffanza, laíciando all’ 

111, operatore il cófiderare quanto la fia più cipcdiête délia prima, f Et perche quaich’ 
vno potrebbe dubitare, che dando la linea B, la quale interfega su la linea ¿ella», 
parete , lo Ícorcio d’vn quadro, la linea del piano A, non deíTe fimilmente, in- 
terlégando su la linea della parete C, Gj lo Ícorcio di due quadri i il che fi proua_j, 
per daré la linea A, la quale interíega su la linea della parete in punto numero j. 
ilmedefimo ícorcio^ o vero akezza^ che da la linea Bj in punto numero 6. doue 
interfega su la linea0, & il fimile ¡ara de grakri quadri, come operando fecil- 
mence fi puo vedere.^,

ANNOTATIONE PRIMA,

Cbel’aííezze ¿e’^uadri digradati d fin JaU daZ/e Zinee radiaU »

Che tutti Ze Zineet ebe najeono daZZa eofi vi^a.) Si e detto alla fefta Suppofitione, che la vífione no- 
fira fi fa mediante i fimulacri delle cofe , che all’occhio vengono , i quah fono portati dalle linee ra­
diali della 19. pefin. & quefte fono le linee, le quali dice FAutore che nafcono dalla cofa vifta , & ci 
danno gli fcorci nella parete,fi come al Cap.^.della prima Regola largamente s*è mofiraco,che que* 
fte linee radiali, che efeono con il fímulacro dalla cofa veduta,formano la pirámide radiale del veder 
noftro, défia Defin, xi. la quale eflendo fegata dalla parete, ci da la imagine deHacofa vifta nella-* 
fettione, in ícorcio, cioé ridotta digradata in Profpettiua. Et pero Íaltezze de gli fcorci nella parece 
fi hanno da quefte linee radiali, che dalla cofa vifta vanno airocchio,come meglío nellc due feguen» 
ti Annotationi fi vedrá.

ANNOTATIONE SECONDA.

ebe Z’aZtezze de quadri di^radati^ pigZino fipra quaZ Jt vo^Zia Ztneei cbe efi daZ fuñió 
ffincífaZe, ¿* vada aZZa Zinea fiana^.

Hora^ prosa fif qu^aficonda RegoZa,)ferchc3Í Vignola ha prefe le interfegarioni per gli fcor­
ci , o vero altezze de’quadri digradati ¡n su la linea perpendicolarc della parete arCapitolo 4. & 6, 

della



Co4 Comm, di M. Egnatio Danti. loí
della prima Regola,hora in quefta féconda moftra,çhe tanto è prendere gÜ fcorci in su la linca della 
parece. C^» che faangoli retti con la linea piaña AF^. come torgliín qual fi voglia alera linea, pur- 
che efehi dal G, punto principale della Profpecdua, & vada â terminare in su la predecca línea pia­
ña, si corne chiaro fi vede negli efempi, che TAutore pone ndle parole del prefence Capicolo . Ac- 
tomo â che n^fee vp dubhîo, per quello che alla Prop.5. s*è detto, doue habbiamo dimofirato, che 
tanto e corre le interfégâtioni in sù la linea perpendicolarc GC, délia prefencefigura,corne torie in­
su la linea inclinata GD,purche fi muci il punto délia difianza;& qui il Vignola fenza mutar l’occhio 
dal punto H, tanto pigha le interfegacioni in su la lina perpendicolare, corne in ogn'aicra linea in­
clinata . Al cjhe fi dice, che fe bene il Vignola non muta l’occhio dal punto H, ad ogni modo muta-, 
là diftanza della vifia nel modo che alla Prop.3. s’è facto : perche volendo pigliare rakezza del qua­
dro digradaco DI, in sù la linea perpendicolare GC,mette il termine del quadro perferto alpfico Bi 
& fe vuole pigliare la medefima altezza del prefato quadro digradatoin sù la linea inclinata GD, in 
cambio di mutar l’occhio dal punco H, muta il termine del quadro dal punto B, al punco C, tanto 
quáco è la larghezza del quadro,Ôi tirando la linea CH, incerfega la linea GD,neI punco 2.& ci da la 
medefima altezza, che ci daua la BH, nel punto numero i. Et tanto opera con murare il punto del 
quadro perfecto con quefiaRegola, comefifain ornearl’occhio dal punto della diftanza con la-. 
Regola di Baldaffarre da Siena.Ma che canto operi nel dígradarc il quadro Di, con la linea BH,come 
con la linea CH,& che la lineache paíTa per le due interfegacioni, 1,1, fia parallela alla linea CD, fi 
dimoftra nel medefimo modo,come fi fece nella Prop.3. ateefo che nellaprefence figura li due trian* 
goli HG !,&BC t,fono equiangoü.Si di lati proportionali: & cosiparimente li due triangoli HG,i« 
& CD x.Laonde argomentando si come nella terza Prop, s’è facto,fi vedrâ che nd triangolo GCD, 
li due lati GC,& GD,fono tagliati proportionalmente ne’due punci 1,1. fir che confeguencemente la 
linca i,3,è parallela alla CD,& pero è vero quel che dice il Vignola, che per la digradatione dal qua­
dro CD, tanto è ilpigliare laincerfegatione nella lineaperpédicolare GC,come nella inclinata GD. 
& nel medefimo modo fi dimoftrerd d'ogn’altra linea della préfaça figura. Hora da quanto s’è deero, 
due cofe fi conofcono : I’vna che quefta leconda Regola fia faciliflima, & commoda, poi che íenza 
mutare il punto della diftanza delta vifta poífiam prendere rincerfegationi per I’alcezze de quadri di- 
gradaci in sil qual linea che piu ci p¡ace,pur che efea dal qunto principale,& vada alla linea piana.L’ 
alera è,che ella fia vera,5¿ conforme alla Regola ordinaria di BaldaíTarr , poiche con la dimoftratio- 
ne della 3.Pi’opof. fi vede che amendue tendono almedefimo fegno. Mà chife ne vorrá pui fenfatá-. 
mente chiarire, meceilanello ftrumenco della 53. Propof. & vedrá con l’occhioefter verifiima-..

A N N 0 TU T IONE T E R Z A.

Ri^ofi^ ^^ ^^^^ío de/ l^igno/a^ .

Efperche qua/cunopotrehbe (iubiûare.)M.etz& in dubbio il Vígnola,fe dandoci Ia linea BHmel punto 
del numero i,ráltezza d’vn quadro digradato,ia linea AH,cí dará nel numero 5.raltezza di due qua­
dri. Al che oltre alla rifpofta deU’ Aurore,diremo che si come Valtezza C i,rifponde allaCBjeíTendo 
vifteamendue fotto il medefimoangoloBHC,appariranno d’vna fteflagrandezza,si come c derto al 
laPropof.j.cosi parimente la CA,rifponde all’altezza C j.Máeflendo la AC,dupla alia AB,feguiri 
che anco la C y,appárifca all’occhio dupla alla C i,contutto che le fia minore,per la Prop.5.Et pero 
dandoci Ia BH, nel punto i,raltezza d’vn quadro, ci data la AH,nel punto yj’altezza di due quadri.

Gonfiderafi vlcimamente à corroboratione di quefto fecondo Capitolo,che tagliandoilinfiemele 
lince,che vanno al punto H,deirocchio,con quelle che vano al punto principale G,che le linee che 
per efte interfegationi fon tirate,fono parallèle fra di loro, & alla linca piaña ancora, si come s’è di- 
moftrato alla Prop.4.Laonde fiara veriffimo, che le interfegationi per l’altezze de’quadri digradaci 
fi poílin pigliare fopra qualfiuoglia linea » che dal punco G, principale della Profipectiua vada_. 
alla linca piaña AF.

Del/e/itteepAra/Ze/edia^onít/i t poüe aca/o • Cap, Í ■^ ^ •

SE bene fecondo la Geometria t le linee parallele non fípoflbno mai toccare, 
ô vero vnirfi infierne dalli capi 5 ancor che vadino in infinito ; ma tirare in. 

Proípettiuafanno alero eíFectoiperciochefi vanoad vnireaUorizonte m vn puto 
piu & menodifcofto l’vnodairaltrojfecódóchefarálapoficura dellelinee:percio- 
che le linee erette vanno ad vnirfi in vn puco su la linea orizócalejdoue va à feri­
re la vifta del riguardare, & f le linee diagonal! vano à fare il fuo punto sù lonzó- 
te difcofto dal punco principale quel canco che fihaiierà à Har difcofto dalla pa-

Ann. I,
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rete, come per la preÆnte figura fi proua : che facto vn piano dipiù quadri iru 
Proipettiuaper la Regola prima, poi meflola rigaper ciaicuna linea recta, ande­
ra al punto Íópranominato della villa, fegnato A, & meccendo la riga che tocchi 
glangoli delli quadri del piano, & cirace Ic linee,anderanno a far vn punto furori- 
zonte legato B, tanto difcofto, quanto lara la diftanza che fi hauerà à ftar difcofto 

jjj^ dalla parece, t Le linee polie à calo tirate in Prolpetçiua anderanno à far lifuoi 
punci più & men lontani dalpuuto délia veduta, fteondo la fua pofitura, corne ai 
fuo luogo fi moftrerà à pieno.

1'

' ANNOTATIONS PRIMA.

. DeUeparaSeZi Pro^ettiuL^ i

if üneeparaSek,) Alla Definitione décima s’è mofirato, che le lince parallèle principali fon quel 
le, che vanno àconcorrere tutee in vn punto:6i s’è detto principali, à diíTerenza dclle fecondarie de’ 
quadri fuor di linea,come alla 5. Annotatione fi dirá, impero che linee dall’Autore chiamate erette, 
che con la linca del piano fanno angoli retti, corrono tutte al punto principale deH’orizonte, attefo 
che come più volte s’è detto, quelle cofe che più da lontano fi veggono, ci apparifeono minori ( co­
me dalla ^.Suppofifi caua)feguirá che delle linee parallèle quelle parti che farâno piu dairbcchio no- 
fire lontane,crapparifchinoraenodiftati fra loro:ondequelle che farâno Ibtaniffime daH’ocehio, ap« 
paurânothe neU’efiremied si côgiunghino,Sicome co gPesepi alia Defia.^.s’è cercano di mofirar#.

ANNOTATIONS SECONDA.

DeSe ¡inee dia^onab,

Le ¡inee diagonali vanno.)L*Antore chiama linee diagonali nel primo Cap.quelle,che vanno da vn 
angolo aU’altro del quadrato;mà in quefto luogo per le lince diagonaliintéde quelle linee,che vano 
al punto dclla difianza; & le chiama diagonali,si perche nafcono dalle predette,si anco perche paf- 
fano tutte per gVangoh de’^uadri digradati, si come neUa figura del prefente Capitolo fi vede,che je 
linee,le quali fi partono da púci C,D,E,F,G,H,I,pafíano per gl’angoli de’quadri digradati della figu* 
ra,& vano tutte â concorrere in si la linea orizontale nel puto B, della diftanza. & percio il Vignola 
chiama il puco della difiaza punto delle linee diagonali,perche ad effo vano le linee, che pacano per 
gl’angoli de’quadri digradati, & il punto principale, punto delle lince erette, perche in effo fi con- 
giungono tutte le lince erctte,cioè le parallèle principali, che fanno angoli retti con la linea del pia­
no.Et di quá cauerCmo, che aH’hora i quadri faranno digradati con vera & giufia regola,quando tira- 
te le linee rette diagonali per gl’angoli di tutti i quadri, andramo tutte d congiungerfi nçl punto dél­
ia diftanza in su la Irnea orizontale,si corne s^è detto di fopra nel moftrare la falfità dclla prima délie 
duc Regolc trifio.

ANNO*
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A N bi OíT A X I Q K B T £ R 2 A.

Z> ¡inff. ^^^ à cajo. ) Qnette linee fonchiamareafla sí; 
Definitione linee parallele fecodarie, le quali nafeono dai 
bci de 'quídri dígradati íuor di linea » che 1 'Ancore chiama 
poftid caíb,. & vanno aJli. lopo puíiti parricoJan*pure nellx 
Itoca.dell’orizontc .,Et le lince diquetti qu.adn fuor d¿linea ' 
non. fi potranno chiamare erette,. nonfacendaangoUreetf 
Conlalineapíana », né njenodinee diagonali » porche no O 
corrono al punco della dtfianaaidi pero si come noí le hab. 
biamo chiamate alia prefat3.Dcóú. linee parallele ieçonda- 
<ie,.,costper feguitar rordme'dcl VigaQia>chÍ;vorfdx'le po- - 
trá chiamare lince erette-fecaodasie ^ faceudo angoli retti 
con if laro dehquadro Pi. fuor dt linear fe benc non lo fa^no 
COrt.. la linea defpiano CB», ncttaqualíigura il- puntó A, é it 
punta principad» & fe lútecg AC>^ AB,fono le hnee ererre, 
A v-eco paralfele principals# chenafeono dalle lince Lér»;^ 
KB,.che fanno.angoli retti; con la linca piaña CB, & fe due 
linee G.D, Si CE,5he. corrono al punto particolare G,fara- 
no fe. linee crette fecondarie : perche fe bene nafeono dalle 
due:hncc.N.D, & ME, che non fanno angoli retti con la li- 
neapUna, 11 fauno al meno con illato delquadrato P,chía- 
mate. dal Vignola potto à cafo, & da noí fuor di linea, che c 
tuct’vno, perche non e poño in sù la linea detpiano,ne aquella parallelo con oefluno de fuoí lath & 
Íi dice potto á caío» cioe in trauerfo fenza hauer riguardo alia linea delpiano, ne allé parallele prin* 
cipali. Etib.no da noidette parallèle fecondarie * perche efcono dalli. due. latí paralleli del prefato 
quadrato P, st come alla detta Deftnicione xi. s’c moftrato.

Concluderemo adunque» che fe bene le Regole vere della Profpetrina fono dfueríe,il Ene non di- 
meno è tutt’vno ^ & tutte teodono al medefímo régnas & che tafo mm a del negotio confine ne! pia­
lar bene il punto principale della Profpettiua ». che ftia àliuello idirimpetto alJ’occhio , & il punta 
della dittanza conforme à quanto nel fefto Cap. della prima Regola s’è detto: perche curte faitre cofe 
poi fono acGeflbrie,.ó¿ il condurle piú per vna Regola, che per vn’altra, non vuol dire alero ,.fe nom. 
operare piú# ó meno ageuolmente» si come vedremo che la prefence Regola.fia piú commoda & fa- 
■^iírtfrnrTCl’altre,. quantunque ella operi con i medefimi fondamenci conforme all’alcre Krgole-».

DeSa di^raelatíonedeSe^^uredfqaadra,. Ca/f»- 11H^

PE R lapaflata figurafi moftra, che tutee le lince paranelemefîc inProfpec- 
tiua 'fanno ad vnirfi ¡nvn punto su la lineaorizoritaleje linee erette vanno 

alla veduca, &le linee diagonali vanno alla diñanza . Et per quefta ragione íi 
moftrail fondamento di quefta ieconda Regolain queftomodo. Facto the $'hab,- 
bia vna linca pianaj& ciraroli iopra vnalmeaeretcajdata langolo recto fegnatoH, 
& quel tanto che fi verra che fia grande il quadrato* tanró fi farà che fia da G, ad 
H. di poifi tira vna linea diagonale, che eoinincidalGj ôe vadi verio Lf Et doue 
fegherà la linea HR lara tanto* quanto è da G* ad Hi& formerá vn’triangolo orro- ^«««^• 
gonio, ouerô mezza quadro, tagUato per angola : ôé per queftaragiong: volendo 
fare vn quadro in fcorcio, cioe in Profpecciua, fatta la linea piaña, &melTo in for­
ma li luolpunrij cioe il punco della villa Ai&ri diagonale B, fu I oïizoncale, met- 
tafi la larghezza del quadro da GH*su la linca piaña fegnata CD,& cirace le due li­
nee CD, al punto A, & la linea diagonale deWangolo C,al punto S» doue taglicra 
la linca D A, dará Talcezza da D, à E, che Íara quanto è da HE & formera 11 edanr 
golo ortogonio in Ícorcio: poi tirata vna linea da Fjá E, che fia parallela col piahQ 
CD, fará il quadro in fcorcio, 6 volgiamo dire in Pcolpetnua.

ANNO'f"
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ANNOTATIONE.

DeSa pyaiiea d^lh fínta gHíta » ¿^ deda diagonali. '

St dostf figbey3 ¡a fíwa Uí^y Volcndofi qui moftrarc da che nafcail quadro digradato, dice il 
Vignola che fi formi vn triangolo ortogonio ifofcelc,che fard vn mezzo quadrato, cosi. Tirata la li­
nea ÇH, al?ifi la linca HI, ad angoli retti s tirando la diagonale GJ, & doue fegherd la linea Hl, cioé 

e^deh, wc* punto I, fard che laGH, fía vguale alla Ht Hora per farquefto, fard neceffario di fare fopra il 
^, ^ * punto G, I’angolo KGH, retto, 6¿ tagliarJo peril mezzo con laJinea GX, la quale Cegando la Hi, nel 
^2^^^ ^‘ puntot la Card vguale allaGH, perche effendoi’angoloIGH, femirçcco, ôtiangoloH, retto fegui- 

rà che anco i’angolo GIH, lia femíretto: adunque li due lati del triangoloortogonio GH, & Hi, fa- 
ranno vguali, & cosí fi Card fatta la linea XH, vguale ad HG. Vçggafi hora perche 1* linca che vd al 
punto della diftanza, fi chiami diagonale. Ppma perche,come s’è detto neH’ancecedente Capitolo, 
paffa per gl’angpli de’quadri digradan j iSt poi perche nafee dalla linea diagonale del quadro perfer­
to in quefia maniera • Volendo digradaKe il quadro K H, fifard la linea C D, vguale al lato G H, & 
piantato il punto principale A, 0 tircraunoje due linee CA,& DA, dipoi tirata la linea GE, al pun­
to Bi della difianza, fi Uçâ fono il crjangolo G D E^ digradato, che tapprefenti il triangolo G HI»

&Ia línea G E, nafeendo dalla diagonale G I, ci moftrerá effer vero, che tutte le linee che vanno ai 
punto della diftanzat nafcono dalle linee diagonali de’quadri perietti, & paffono per gfangolt de” 
quadri digradan. Tirando adunque per il punto E, là E F, paraHelaalla C D, haremo nel quadro 
CX^EF, digradato, il quadro G H XK, il quale daH'oechio con la diftanza AB, fard vifto nella figura 
CDEF, digradato, come s’e ditnoftratoallaPropofit, 3^. il çhe lo ftrumento della medefima Propp. 
Jitione lo fard vedere ancor al fenfo. Et pero fard vero, che la digradatione de’quadri, c cueto i.l fon- 
¿amento della pratica della Profpettiua,d¡penda & nafca dalle linee erette,parallele principali,che 
vanno al punto principale, & dalle diagonali che carroño al punto della diftanza,da i quali due pun- 
ti fono regalan ancora li puntí, & le parallèle pamcolari de’quadri fuar di linea pofti à cafo, si come ' 
di fopra habbiamo decco al luogo fuo. Et nel feguente fettimo Capitolo comincieremo à vedere,che 
queUa féconda Regola del Vignola tutta confifte in quefte due linee, & che la facilicà & giuftezza fu* 
non dipende da alero , che da hauerfenc faputo feruirc ssi come anco le due righe, con le quali egU 
piü d baffo opererd » non rapprefentano alero, che le due prefate linee, & pero le ferma immobili fO’ 
pra li due puntí, cioè il principale della Profpeeciua, & quello della diftanza.

^anto Jiiitue Har loniano d xf^edet^e k Pro^eUiue, da cbe Jf re^o/a iZ p^nta 
deSa difianza. Cap. y.

E’ Neceffario, che li due punti nelJa Proipetnua fiano pofti regoktamente j 
cioe che il puco principale ilia à huello deUocchio, come qui fi vedejehe il 

punco Lifta à huello dclJ’occhio S, & il punco della diftaza Sjfia canco lontano dal 
puco principaleL,che locchiopofia capire langolodella pirámide viiuale3& pot 
fa ab6racciare3& vedere tucta la Proipecciua in vn’occhiaca.Per il che biiogna ftar 
loeano dalla parece almeno vna volta&mezzo di quanto è grande la parece, poco
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pin? o menojsl com e qui ncíla figura fí vede^doue ft la parece fu fle la AL bifogne- 
rebbe, che la linea della diftanza LS, fu líe vna volea & mezzo maggiore della IG. 
Ma le fi hauefle à dipignere turca la parece CKj bifognerebbe llar moho piú da_» 
loncano,accio 1 angolaDSH^poccíTc capire dentro all’occhio. Ec doue nella pre­
cedente figura delCap.4.11 punto deUa diftanza BXé meflb ftcondo la RegoJadn 
sil la linea orizoncale da vn Jaco del punto principale A, in quefta figura per la di- 
niollracione se meíTo al punto S3 & per voler digradare il quadro EF, fimeteerâ 
riel punco G3 & chi vuole3 lo metcera anco nd punco L Come fi vede , pur che il
punco L3 ilia gmftamcnte nd mezzo era 11 punto I, & il punto G.

ANNO-
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ANNOTATIONE, -

Che fi puô optyare con due punti deiia d^anz^

Nd prefence Capitolo il Vignola ci moftra in difegno li due punti della Profpettiua,doe il P””^ 
principale L, che hl da ftare à liuello con rocchio,& ft punto della diftanza,alli quali corrono c 
finee del precedente Cap.Etpefcio fi deuono collocare giuftamente, perche da effi,^ dalle hue p • 
fate linee pende tueto il negotio délia Profpettiua nella prefence Regola. Mà perche il punto pri - 
palé há dañare áliuello deH’oechio, & nella prima Regola al Cap.o.ho moftrato ampiaren e 
dicione del punto ddladiftanza, qui non accade dir alero, fe nonauuertire ( sí come alcrc vo 
^etto) che il punto délia diftanza deue ftare jn su la linea orizontale à Ijuello col punto P^*’^.’’*^ 
della Profpettiua, neU’occhio di chi mira, al quale deuono correre tutte le linee diagonali de pr 

- dente Cap.& nella prefente figura fi vede 11 punto della diftanza neU’occhio di chi mira a bui .
punto principale L. Mâ per difegnare li quadri digradati, ci bifogna mettere il punto de a 1 
da vn lato,si come oella figura del precedence Capitolo s’è meffo nel punto B,& nella prcien g - 
ra ft vede nel punto G, dal quale tirata la linea GF, taglierà la LE, nel punto P, per il quale ^^ . 
lanhea PQ¿ parallela alla FE,ci dará l’altezza del quadro digradato EPQFJn queHo fteuo “’®5-, * 
le metteremo nella I, vn’altro punto délia diftanza, che tanto fialontano dal punto L,come e p 
to G, & tirando anco la linea IE, feghera la LF, nel punto Q^ & la lineatirata per le ®'*® *”,® n^lo 
tioni PQ, verrâ parallela alla linea FE, come s’è dimoftrato alla Propofitione prima • un e 
fteffo modo fi opérera con due punti délia diftanza, corne fi fa con vn folo.

Chffi puà operare con quattro punti deSa difianza. Cap. l^T ,̂NEl difegnare di Pro/pertiua puó occorrere che rhuomo fi feruira con le^ 
dne diftanze> come per auanci e ñaco dimoftrato, & anco volendo feruiríi 

di quattro diftanze, vna fopra il punto della veduta, & l’alrra di fotto, pinche lla­
no cgualmentc diftanti Ivno come lakro dalla veduca , si come fi vedo 
nel prefente cubo.

ANNOTATIONE.

Clíí i¿ punto dina d^4nza_^puâ tnetíerenon folamente aUa deHray 5 aSa Jtnifiyas má ancofipf^ > 
o fifia ai punto principaie deSa Fro^etfiua-j o

Nel precedente Cap.s'é víílo,che il punto delia diftanza è naturalmente neU’occhio di chi mira,Si 
che per feruirio delia digradatione de’quadri fi mette alla deftra>ô alla finiftra del punto principa e» 
o nçîl’vno e Valtro luogo iníieme:& quifAutore moHra,che non folamente con duc»màcon quattro 
punti della diftanza fi pao operare,si come dalle parole fue,& dalla figura tutta chiaramente si c°^." 
prende, Et è cofa mirabile á confiderare PecceUenza di quefta Arte, & delle Regole buone,corne da - 
rinterfegatione delle linee de’quattro punti della diftanza fi caui non Íolo la digradatione della pta- 
ta Flí,dcl cubo,má anco l'alzato di effo cubo,con túcte le fue faccíe.Má noi di qua cauiamo,che opt* 
rando con vn fol punto della diftanza, lo poffiamo mettere alla defira, o alla finiftra,come s’é detto, 
cuero à piomboi ó di fotto,Q di fopra al punto principale A,attefo che fe lo metteremo nel punto E» 
fotto al punco A, principale , baremo le interfegationi per la digradatione della bafa del cubo nc 
punto L,’Sí nel punco S,fatte dalle linee ET,& EH,coa le linee,che vengono dal puto principale Ar, 
& AG. Mâ volendo, che la diftanza fíanel punco C, foprail punto principale, faranno fatte le in­
terfegationi per la bafa del cubo fuperiore dalle linee CF, & CG, con4e lince AH, & AT, ne’pun- 
tiX, K. di modo che meffo il punto della diftanza da qual banda fi vuolc, opereta da fefolo fempre 
vniformenaente, & bene: si come faranno tutti quattro li punti infierne, da ciafeuno ¿elli quah tira- 
te due linee alie eftremitá del lato oppofto del quadrato perfecto FGHT, nclla interfegationc, che 
efte linee fauno infierne nelli punti S,X,K,L, ci danno non folamente la digradatione di tutee le fac- 

’ cíe del cubo , má anco l'alzato nello fteíTo tempo, fenza feruirci del punto principale, nè di neffuna 
linea da effo tirata, che e certo.cofa mirabile, & daneffun’alrra Regola confeguic3,actefo che tutte fi 
feruono principaliffimamente delle linee, che efeono dal punto principale dellaProfpettiua . Et le 
-qualchuno dubitaffe, come fi v^rifichi, che andando tutte le lince parallele, si come piu volee fi e 
detto, ai punto principale conforme al veder noñro, fenza feruirfi di effo punto fi poffa operare gm- 
ftamence. Si rifponde, che fe bene qui actualmente non ci feruiamo del punto principale, l’adopena- 
mo nondimeno virtualmente. Perche la prima cofa piantiamo li quattro punti della diftanza B,C, 
D, E, aU’incontro del punto principale A, fopra le lince orizon;ali R D» & C E, che fi incrocciono 

' A ineffo
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in CHO punto pnncipale:c poí prantíamo íl quadro perfetro in quel fífo,rífpctto al punto principale, 
fecondo che vogliamo che ¡1 cubo fía vifto dalFocchío, come s’infegnoal Cap. 4. deUa prima Re­
gola. Et qui fi vede eííer vera quel che piu voRe hó detto, che quantunque-íe Regole fiano díuerfc, 
tendono nondimeno (efíendo buone) tutee al medefimo fegno, attefoche fe dalli quactro angoli del 
quadrato perferto F, G,T, H,fi tirino quattro linee al punto principale A,& ai punto B,délia difianza 
fi tirino le due BF, ôi BH, feghcranno le lince CA, & TA, ncHi medefimi punti L,K, U quali infierne 
con Taítre due lince AF, & AH, ci danno con la Regola folita la digradatione di tutteíe faccie del 
detto cubo, conforme à quelle che fanno le linee cirate allí quatere punti della difianza.
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Co?wf ^eli^ra^inti con ia pfe/enU Rc^oU k/^urc fuor tii/quadra,

AnvJ^

1L

Volendo digradare,&ridurre inProfpetduatqualfivoglia figura fuor di 
fquadra> come fono çircolijoctangoli, & ogn’altra figura, che poto occor. 

rere,t è di neceffîtà far la planta in queHa pofitura, che l’huoipo la vuol tar vede- 
rei come qui fi mollra per la figura dvn’otcangQlo,il quale fatco in pianta m quel, 
la pofitura che l’huomu wiolc , Si fegnace le linee depunti ad angolo retto su 1^ 
linea piaña, che tocchino gl’angoh, & contrafegnate di numeri, tegnace dmoi ii- 
milmente le linee diagonali, pure contrafegnate de’medefimi numen su k hnea 
piaña, poi meffili fuoi termini, cioe il punto della veduta fegnato A, ^ la diltan- 
za B, riporcato li punti della pianta w la linea piaña, cosi queUi deUe linee diago­
nal!, come le erette, e cirate le erecte alla veduta, & le diagonali alla diftanza,doue 
anderanno ad interfegare infierne fecondo li fuoi numeri, faranno It punci dell 

occangoio in Prolpectiua,

ANNOTATIONE PRIMA.

Dei/a diuf^ons dc/k figure t cbe ¡'Autore infigfia â digradare.

^aifivogliafigurafuor difquadra.^L'Antorc chiama figura fuor di fquadra ogni figura che non è 
reuangola^cioè che non hà gl’angoh á fquadra,come è il quadrato,& il paraUelogramo reccangolo:
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6r le dinide in,figure rçttiiineç ,^ Curuifince ; in oitre.diu.ide Ie figure tettilinee, in figure rationaU 
di latixfi£ apgoli vguah,& irrationali di Iatia& angeli difuguali. Be Ie figwe à/quadra nd digi:ad%rle, 
1c çolloca 0 in linea, cioe çon vno, deVuoi Uti paralUrq alia linea piaña 0 fuordi Unea} cioe ^¿e‘níu. 
?iQ.deïuoi lati fia paraUdosà derta linea piaña . Et perche fotto qtiefte diuifiopi veegonocoipprefe 
Cytte. le figure plane,che ei peífiamo itnniaginatei.& di-ciakun genere di efie ¿ad^ceuc vn'efetnpip, 
jçi viene á montare come con quefta Regola e.poffibtle- àdigradare ogni forte di piata,habbia,che fi­
gura le pare. Hora perche nd Cap. quarto ci fea m^ratodl modo didigr adare le figure à íquadríC* 
che è £aeihfi5mo,& fímile ai modo ordinario di BaWaffanre da Sjefl-a,nel preséteCap..ci mofira come 
fidigradino le figyre rcgolari fooi: di fquadra i & daU’e&tppjo i che ci dátdell’óttángolo, cauiaiRO h 
Begola générale,.che ci (cruirá per digradare ogni akra figura regolare di latij’&t angoli vguali.-Má 
#cció fi veggaU grande eccedenza di qoefta Regola^ fi confideri quanco fia difficile à digeaebue vaj. 
«erlâlmentç tutee le figure regoUriin digerie waniete,«)ine vfono i Proípettiui,e quito, een lapre- 
Xfihee Regola fi, operi facilnTCnte, ^contormementein tuete-le figure, fían®, di quanti latí ci piare.-in 
queflo 7. Cap^adynque bab,bi,amo iJ modo didigradaceje figure foore dilqHadra neil^tfempiodeir 
■©ttangolo. Nclfeguente Cap.8.con lefempiodel cerebo vedremo come habbiamo aopjera/ejion 
iblamence net digradare cutte U figure circolarb rod ctiandfo ogni figura oualftn^t Ie mifie altéis. 
Nel nono CapitoJo ci digrada k figure rettangole pofie- foor dr hsea : & nel décimo quelfc che .fono 
chiamate irregolari.,fatte dr lati & aogoU difuguaU. Et-cosi sea cid pudito figura dadigradare,che 
DOn cafchi foeto vno di quefticinque efempi, cioè, pon fiao<ecfanigq(l.ai;ôbfo.oc di ú^uadra,. .O'circos 
lare, & mifiaj ó rettangola, foot dii linea, o veraraente irrogourc ^ . ’

A N N Q T A T 1 Q-^''^\. .'^.:^.^:.'S^ .

D^ay4fcbiaxat}oKí4f/l’opex&tíoseM^e^fi ’^^ ■ cú

£ di nece^fa' faif U pianfajL) '^-i metiere ií confiderare,d2 iárepder^mc>lto bene quefía prima ope­
ratione, perche intefa que fia, fono intefe tutte Paltre, auuenga che fe bene k figure fono diuerfe,lc 
operationi fono tpef vna* & poco fonoda quefiadifferentí„

Si pianterá ad unque la prima cofa il punto principale ai foogo luo, & ífpuntó délia difianza,sicb- 
me s’é infegnato al Cap.á.della prima Regola,come neHaprefente figura fono It due puti AsRdipoi 
fi fara la planta bella figura , che fi vuol digradare , come nel prefente efempio fivede la figura dclf 
©ttangolo C» & fe vorremo , che ildigradato venga innanzi,. e tocchi Ia linea piaña, lo metteremo 
che tocchila linea EF, che rapprefentala linea piaña : mafe voleffimo che apparifie piu da loncano 
dictro alla parete,metteremo fottangolo predettorantolontano dalla linea EF,quato vótremoche 
d digradato appanfoa lontanodictro. alla parete. Mine! prefente efempio-douendo-ildigradato roc- 
care la parete, s'è me fib il perferto in su la linea piaña E'F. Dípot fia tutti gl’angoli chç non roccono 
Îa prefata linea EF, fi tireranno linee perpendtcolarî, che faecino angoltretti con la linea EF, corne 
fono le linee 5,4,5,4. & ¿,4,3. & 7,5.2. & 8,1,1,8. & quefie faranno le linee erette, ehe faranno an- 
goîi retticon la linea piaña EF. Dipoi fitireranno le linee diagonali, che farà la linea 4,5,5, i. b, i.b. 
& 7,8,7. le qualiquattrolinee fono tuttebafe di triangotirettangoli ifofccli,perche 4, & 5,4, è vgua* 
le à 5,4, &3. &cosi iltriangol04, & 5,4, & 3.è rettangoto jfofeele : & cosi parimente è il trianga- 
Îo 5,4, & 1. & il triangolo 6,4»&3.&b, & i/& anco il triaogolo 8,1. & 8< & 7, & 8. & parimente è 
fatro nel medefimo modo il triangolo 7,5,1.& 7,8. Et la Regola generale è quefta,ehe ïe linee diago­
nali in ogni figura che s’hà da digradare,deuono fempre eflere il diametrodel quadrato prefecto,che 
è il medefimo che la bafa del triangolo ifofcele rettangoloîil che non vuoldir altro,fe non che tanto 
hà da effere la linea perpendicolare 5,4,5,4.0001€ la linea piaña,cioè la linea 4,3, & 2\^Et quefta Re­
gola s’ofièruerà tanto nelle figurerettilinee,corne relie circolarî,&mifie,si corne vedremo nel re. 
guente Cap. Hora quefie due forti di linee,cioè erette, & diagonali, ci daranno due forte di punci per 
tirare da elfe due forci di lince alii due punci, cioè al punto della difianza B, & ai punto principale A. 
Et quefli punci fi pigtiono in su la linea EF, & fono li punc^,4.& 4,5. & 5>2- ^ h8. &b,i. & 7, 0. 
Li quali punti fi riporceranno dalla linea ÉF, in sù la linea CD, si come ne lia figura fi vede facto ,& 
poi porto nell’A, il punto principale,: & nella B, que lia deUa difianza^con h Regoie di fopra infegn^ 
te,, fi tireranno al punto B,1c lince che efeono daîli punti fatei dalle lince diagonals corne fono le li­
nee B 3, B i,B i,& Ë 7,8. & di qui e, chc corne di fopra s’è detto, le lince che vanno al punto deba 
difianza B, fichiamano linee diagonali,perche nafeonodaUi punci caufitidalle linee diagonali deUa 
figura pcrfett3,coroc è Fottangolo G, & quelle dve vanno al punto principale A,da noi dette P^’'^7 
lele principali, fono chiamate dal Vignola linee erette, perche nafeono dalli punti cagtonan da de U^ 
nee creetc della figura perferca G. & quefie fono le linee A 5,4- A 4,5-A 5,2. & A u, 1. Et nena .n- 
terfegatione che tamo infierne quefie due forti di linee > che dai punci diagonali vanno al P«”ío ®> 
deba difianza, & dafountiererti vanno al punto A, principale^ haremo tutti gl angoh defla ngura 
delloctangoloH, digradato, li quali angoli faranno nelli punri 3,4,5.^,7^, 9’ ^ ^: P^^ ’^^^ '• a j ^ 
linee rette da vn punco all’akro, fi hará neUa figura H, J’ottangolo C, digradato keondo Ia vi a e
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punto A, & la diflanza B. Habbia hora la propofta figura rectilínea da dígradarfi tanti lati&ango* 
Íi, quanti ci pare, che con quefta prefente Regola fí digraderá ne piú né meno,che s’é dígradato neb 
la prefente figura Vottangolo G,attorno,o dentro al quale fe ñ fuffe dcfcritto íl cerchiojcí verrebbc 
parimente dígradato infieme con fottangolo H. Et di giá fi puo cominciare à vedcre l’eccellcnza di 
quefia Regola, che con tanta facilitá ci digrada qual fi voglia figura rettilinea, & circolarc, si come 
piuchiaro fi vedrá ne’feguentí efempij. Md fe vorremo conofeere quanto quefta Regola fia buona 
^^®*'® ( oltrc che metcendo le cofe da lei digradate nello ftrumenco della Propofic. 33. le vedremo 
con Vocchio corriípondere allí fuoi quadri perfettí)potreino ancora vedere che opera conforme at 
1® Regola ordinaria díBaldaffarre* Perche metcendo la figura digradata H, fopra la perfecta G,taI- 
mente che li puti crecti & diagonali della linea CDjftiano fopra li punti della linea EF,vedremo che 
tutte le faccie deH’ottangolo perfecto fono riportatein profilo nella linea EF, & che da elfe tirando 
^^ yp®® ^1 punto della diftanza B,& Paltre linee parallèle principali ai punto A,principale, s’incerfe- 
gono infieme, & ci danno Paltezze,& le larghezze delPottangoIo digradato nelli punti delle loro in- 
terfeg3tioni,ne pid ne meno corne ci darebbe la Rigola ordinaria,& anco la prima precedence del 
Vignola:& operando tutte tre quefte Regole conformemente,faranno tutee tre buone,& tutee â vn 
modo rilponderanno alPocchiogiuftamente nello Íportcllodella 33. Propofitione.

Chi brama adunque farfi padrone di quefta Regola,& poter con effa ficuramence & prefto opera­
re, gli conuiene metterfi molto bene â memoria qual fiano le linee erette, che fon quelle che cafcan-^ 
do da tutti i punti della figura perfecta,che fi vogliono digradarc,fanno angoli retti in sd la linca pía- 
da,& li punti che in effa linea fanno,íono chiamari dalPAutore, punti eretti. In olere mettanfi ¿ me­
moria anco le linee diagonali, che fon quelle , che cafcono da ogni punto, di doue efeono le linee 
crecte, & con eífe fanno vn angelo vguale alPangolo che fauno nella linea piaña, & pero eíTe linee 
diagonalbsi come s’e decto,fonofempre bafa d’vn criangolo rettangolo ifofcele, & Iipunti che fau­
no nella línea piaña, come fonp lipunti 3,x,8,1,8. fono dalfAutore chiamaripunti diagonali.

TklU di^cíiiítÍQne átl Csrebia, Ca^, VI//»

Aoina. A V r Olendo fare vn cerchio in Profpectiua, f biíogna la prima cofi fare la pian,
Y ta,si comes edetto dell oi:cangolo,e poi diüidere la fuá circonferenza in

Î7. tanteparu, quante ci pare; come iarebbe verbigratiaf in dodiciparti, fe bene in 
quante piu parti fara diuiio, lara tanto meglio : & poi tirare le linee erette da cia- 
Ícun punco delle diuifioni, che faccino angoli retti in su la linea piaña; & da 1 mc- 

^^A definii punti f fi tirino poile linee diagonali, si come ndl orcangolo s c facto, e 
dalli punti che eífe linee faranno insu la linea piaña, fi tireranno le lineeerette al 
punco principale ,&le lince diagonalia! punto della diftanza, & douefi interíe- 
gheranno infieme, ci daranno lipunticorrifpondenciallipuntidel¡ediuifioni 
del cerchio perfecto : & poefi tireranno li pezzidellacirconferenza à mano, di 
pracica trá vn punto & Talero; & pero fí diffe, che ouanto le diuifíonifaranno piú 

////. minute,tanto verra facta mcglio la circonferenza,chefi tira tra vn punto,eTalcro. 
f Ec& ^uerciíce ,che lapiantadelcerchio, e dogn alera figura',che fí vuoldigra- 
dare, fípuo fare in vna carta apparcata, dalla quale fí riporcono poi li punti rec- 
& diagonali in su la linea piaña della Prolpettiua.

ANNOTATIONE PRIMA.

Cht cofifiano ¡e piante dei/e/guye, the t'hanno d di^radaye^.

S^agM la pytma cofa far la pianta. ) Il Vignola dice,che volendo digradare quaï fi voglia cerchio. 
*’ ^Í®?r* í^r la fuapianta , cioè fare vn cerchio perfettofft ææou d^ 
quello donde derma il cerchio in Profpetriua, si come dalPottangoIo perfetto di fopra sTcau«o f 
ottangolo in Profpettiua ; &cosi daogn’altra figurarettilinea, curuilinea, 0 mifta perfecta ficauail 
fuo digradato, di maniera che dogni figura fattain Profpetriua la fua Pianu Æ^S

îfâss»2Sît3as5^^
ANNO-
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ANNOTATIONE SECONDA.
Delia diliifioneeiei eerehia perrito per di^atiar/o,

J» d&^iei par^. ) Nella digpidatione dell'oteangolo volcndolo mettere in Pro/peenua, Îî fon tíra­
te le linee erecte da ogni fuo angelo fino alla linea piaña,& cosi anco le linee diagonal! fi fono tira- 
te da tutti gVangoli per bauer H punti erecci, & li punti diagonali, li qualúnella digradatione ci dan* 
no tanti puti per fare la figura in Profpectiua,quanti fono gíaogoli di eífa figurait quefti ci baftono» 
perche nelle figure rettihnee come habbiamo li punti de gl’angoli,é poi faciliflímacofa il tirare le li­
nee rette da vn punco aH’altra, cioé da vn-angolo aU’alcroîC quefto ferue in ogni figura rectilínea,SC 
habbia quanti angoli fi vuole , perche fi riportcranno fempre tutti i fuoi angoli in su Ia linea piañas 
dalle linee erette, & dalle diagonali. Md neHa digradatione delle figure circolarí,che non hanno an- 
^olbci biíogna diuiderle in piü parti vguab,& da efie diuifioni tirar poi le linee erette,&; le diagona. 
li,accio ci diano in su la linca piaña li puti eretti,& li diagonali:dal li quali punti tirate poi le parallèle 
al punto principale, & le diagonal al punto delladiftanaa, ci danno nella loro interfegatione tanci 
punti, quante fono le diuifioni del cerchio perfecto, si come vediamo neta pre fente figura, che la 
circonferenza del cerchio ridotto in Profpectiua è tirata per le interfegationi, che le linee parallele, 
& le diagonali fauno infiçme^ Et perche era vn punto e l’altro delle preface interfegationi ci bifogna 
tirare i peizi della cirçonferenza di pratica con la mano, pero 1’Aurore hd detto, che in quante pin 
parti fi diuidcrâ il cerchio,canto meglio farà,perche li punti dcirinterfcgationi faranno tanto pni vk 
cini l’vno airaltro,& li pezzi déliacirconferenzafarannotanto piûçorti,& fi tireranno tantopiù giu- 
fteda ondç chi facefie Iç diuifioni nel cerchio quafi infinité, le interfegationi dclle lince parallèle,Ôt 
¿elle diagonali fi toceherebbono quafi infierne,& fi opererebbefvolendofi affacicare,corne pid vol­
te ho detto)con Regola fenza mefcolarui quafi pratica neiTuna.Refta qui d’auuertire, che cô quefia 
Regola fi pocrâ naectere in Profpettiua nô folaméte il cerchio, ma anco rclipfc,6c qualfi vogha figu­
ra ouale,intere, à in parti,& anco le circóferenze, che efeono dalla fettione parabólica, & da queda 
dell’aneUOjSi come operado ciafeunopotrâdafe ebiaraméteçôpreoderCïSêza porne alero efempioA

A N N 0 T A T I O N B T E R Z A,

Corne neicerebio^tirino /^ ibtee dia^ona/h

Si tirito psi /e Hnee dia^o^aÜ.') Sc bene nelle figure retti!inee,ç di lati di numéro pari le diagonal- 
li fi tirono da vn’angolo aU’altro di effa figura,si corne nel precedente Capitolo fi vede nelVcfempio 
deirottangolo,qui nondimeno nel cerchio le hoee diagonali paíferáno tutte per le diuifioni di elfo 
cerchio, fe lo diuideremo in parti vguali di numero, pari : & efie diagonalifarano fempre bafa de’ 
triangoU rettágoli ifofceli, si come deH’otcangolo s’é decco auuenire. Ma per fare que fie diagonali, 
che nefehino bafe de i prefati criangoli,sl come è necesario che fiano,ôi più a biffo fi dimofteerâ net 
prirno temma>fi operaré in quefia maoieta..Tfiate che fi fopo le lince etette ad angoUcetei in su U, 
* ■ • finca
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linca piaña, fi piglierá la linea del mezzo,come nd prefente efempio è Ia linea 10,4,10, & 4. & dal 
puntofuperiorc 10. fi tirera la linea diagonale 10,1,10, ^ i. talmente che trâ il dieci & l’vno, fia la 
cuarta parte délia circonferenza del ccrchioUl quale efiendo diuifo in parti di numéro pari,taimen- 
te che fia fquartato in quaetro parti vgualj, & pagando la diagonale, che fi parte dal numéro died, 
per la diuifione del numéro vno, refierâ tra il dieci fit l’vno vna quarta délia circonferenza del cer- 
chio, &Ia diagonale 10,1,10, &i. fard in su U finca piaña vn’angoló mezzo retto , & anco lo fard 
mezzo recto con la linca eretta ne! punto died, si corne qui fotto dimofiremo al Lemma fecondo: 
& cosi la diagonale fard bafad’vn triangolo ifofcelç retcangolo. Et da quefta prima diagonale fard- 
no regolatc poi tutte l’alcre, che fi deuono tirare da punto,d punto delle diuifioni délia circonferen­
za, talmente che fiano tutee bafe di triangoli rettangoH ifofceli.accio riefebino tutee parallele tra di 
loro , come fi è detto, & come noi dimofireremo Geometricamente nej feguente Lernma i & con.» 
quefta Regola fi faranno le diagonali in quai fi voglia figura circo lare ,

LEMMA PRIM 0;

Cbe le linee dii^onaU dellejlgureperfitee ebejt hanno d dl^radare, d^ino ejpre neeej^rlamentt 
bafe deferlan^olarf retian^oU i/ofeeli,

Eflendofi moftrato nella prima Regola del Vignola, & anco nella Regola ordinaria, che volendo 
¿¡gradare l’altezza d’vn quadro,firíporta nella linea piaña in su la banda finiftra, & da quei p^nti fi 
tiriao le linee diagonali, fi vedrd ancora nellaprefence Regola, che con tirareje lineediagonalioelU 
figure retc¡lincc,& anconelcerchio,n5 vuól dire alero,fe non riportare tutti li puntiíeU’altezze del­
le figure rcccilínee,ó circolari dietro alia fuá perpendícolaré, & pói da cffi punti fatti nella linea pia­
ña dalle diagonali,tirate si come e dccco,I¿ diagonali ál puto della diftan¿3,per bauere li prefati pun- 
ti della figura perfetta digradati.Hc che fia vero,che dalle linee diagonali fiano riportati li punti pre- 
detti giuftamete in su la linea piaña,cioé cato loncani dalia perpendícolaré,quinto eífi fono aki,refia 
chiapOíperche facedofi le diagonali bafe di triágoli ifofcel¡,nc fegue che canto;fia grande nel triágolo 
la finca erecta,guato è la linea piaña,si come nel precedente otcaogolo la linea 0,4,& 5,« vguale alla 
linca 3,i,8,& 1. Et petó la fommicá della linea eretta nel punto tf,è riportata nel punto tf ,dclla linea 
piaña in su la man finiftra,«tanto lontano dalla linea eretta perpendicolare , quanto è alta effa linca 
cretta:& quefto ho voluto dire,acciô fi conofca la conformità che le Regole buone hanno tra di loro. 

in oltre per eftere le prefate diagonali bafe di triangoli ifofceli, ne fegue che fiano parallèle trà di 
loro (si come dimoftrerô) il che è neceftario,doliendo da cífe parallèle nafeere le parallèle profpet- 
tiuc,chc corronoalpunto deíla diftanza. MácheeíTendo le prefate diagonali bafe di triangoli ifofce­
li rettangoli,fiano parallèle, fi dímoftrá cosí, perche eíTendo li due angoli fopra la bafa de’triangolt 
ifofceli vguali, feguirá che fiano femiretti, poiche li prefati triangoli fono rettangoli, adunque gl’an- 
goli acutí, che le diagonali fanno fopra la línea piaña, faranno tuenfra di loro vguali, perche gTan- 
goli retti fono tutti vguali, adunque eíTendo gfangoli interiori vguali à greftenori oppofti, le linee 
diagonali, che fanno detti angoli, farannoparallele. Adunque fard neceíTario,chele diagonali fiano 
bafe de’rriangofi rcttagoli ifofceli,per porre li punti da digradarfi lontani dalla linea perpendicolare 
fecódo le Regole buone,tato quanto c la loro altezza.Et fará anco cómodo per hauere le dette dia­
gonali parallèle tra di loro, accio le digradate,che da eífc dipédono, Gorrino al punto delía diftanza*

LEMMA SECONDO.
Che Jia nee^afio, ebe la ^rima diagonale, che Jl tira nel cerebio, Jia ^rda d’vna quarta ^arte 

deSa circonferenza di eJJo eerebio >
Nel precedente Lema fi è moftrato effer necefíario,che le diagonali fiano bafe de’criangoli retta- 

goli ifofceli,adunque fará neceflanojche gVaogoli di efii triangoli che fono fopra Ia bafa,fiano femi- 
retti,adúque feguirá,che fia neceftario,che la prima diagonale che fi tira nel cerchio,fia corda d’vna 
quarta del cerchio,accjôfaccia gl’angoli dclli prefati triangoli fopra la bafafemiretti,ilche lo prouo 
cosi.Efsedo nella fopranominata figura del cerchio la linea io>& i,fottefa alia quarta parte del cer- 
chio,& la linea 10,4,efsedo diámetro di efib cerchio, feguirá che il pezzo di circóferenza,i,x,3,4,fia 
vna quarta di cerchio anchegli. Adunque Tangolofatto nel punto dellacircóferenza 10, dal prefato 
diámetro, & dalla diagonale j, 10,fará fcmiretto,per eíTere fottefo alla quarta parte del cerchio,1,2, 
3,4,poi che Tangolo che fottede al femicircolo,è retto.Adunque Tangolo acuto che fa la medefima 
diagonale fopra la linea piaña nel puto 10, i,farà femiretto ancora egli,eíTendo retto Tangolo, che fa 
la linea eretta con la linea piaña nel punto io,4.Adûqüe eíTendo la diagonale fottefa ad vna quarta 
di cerchio,feguirá che gl’angoli fatti da eíTa diagonale có la linea piaña,& có la linea eretta fiaho fc- 
miretti, & fiano vguali fra di loro : adunque tutti gl’angoli, che le diagonali fanno fopra la linea pia­
ña,faranno femiretti, ÓC vguali,sí come ageuolmente fi puo dimoftrare. Poiche il cerchio é diuifo in 
parti vguali, la parte i,0r z/ara vguale afta parte 4,ík 5, adunque fe ál pezzb di circonferenza 2,3,4.

fiaggíu-
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fi aggiógneranno due parti vguali, cioê vuo, & due, & quattro.& cinaue r i

U na quarta di cerchm , &fara femiretco ,^si come l’angolo djeci, che édemirewX ariXe^r • »

que ndia digvaaadone cottecanno HIKE ai punto della di(ijnza,,^nforme alie ñegole bull; /

A N N O T A T 1 0.N E V A R T A.

Che la planta perfetta deSeAgiere^ f^na m vna carta feparatamente dada Pt^^tuiaa.

fnii "\^''^'’^'Î" ’ ^^" {-^^-^«^^ • ) Sc bene neî far Qual fi vogha cofa in Profpetriua fi doô feanare la 
planta perfetta nella medefima carca, doue fi cÜiegna la PrefpetriuaJn quefla Repok nifnHimp- 

no e moho cómoda cofa li fare lapiant^ perfetta in vna carta feparatamentl& nrate^che fonolelf 
ee erette & diagonals «portare tum h-punti erecti 6¿li diagonali in su la linea piaña, puntegeian- 

doh con vn ago fenza adoperare le fefie,& ci verrannograndemence pM giuftfianzi emendo PimV“ 
|?'’’/^”"7 quell* <‘Cflïjçfec riportandoli con'le fefie.cj porrebbe nahere qualche minima difiereza 
Pighfi per efcmpio iI cerdno deba prefence figura de! Vignola , doue vediamo che Ji punri che fono 
in sa U linea piaña fono al cerchio perfecto, fetti dalle linee erettc& diagonali, fono ftan riportati 
K diífrft”^ “ g^edefima linca piaña, nel luqgocornfpondénte ai punco A, principale,& al punco 
ftáln'- -r rV*'^*?-^^ Íe il cerchiq perferto fu fíe ftato fattoin vna carta feparacamcnre,la quah po­
lla poi CO la Iidea piaña fopra la linea piaña della Profpccciiia, nel luogo doue s"hâ à digradarell dcc- 
Î® ^^’;^H.o,&pGi con Ugo bucací cum#punci erecti, & diagonali, farebboño riportati giuftamente 
in su la linca piaña CD.Dipoi meffo il regolo fopra ciafcun punco diagonale,& fopra il punco B Jel- 
‘^ d*^Wa,fi-«rcraqno ad e vo nunto Beruete Jç linee diagonali. He cosi perimente ai punto A, prin- 
2?’ ¿^ ^5r®'?5V5u«5 Jf hnee paralUIe,che efçono da’puntí eretti, & poi nelle interfegacionif che 
R preface linee fanno infierne , baremo Ii punciper tirare la circonferenza delcercbiq di gradato, ?i 
come di fopra s e dctco,& come chiaramence fí puo comprendere dalla prefence fisura del Vio-nohi

Pa quanta fin qui s e derto, nelfi due pjecedenti Capitoli, noifiabb^amola Regob giufiifiima, & 
««^¿‘winu per digradare qu'a, ü vogha figura rectilínea equilátera,A: d’in?oli,& Uti di numéro pari 
pofta m linea,come e il quadrato,l’eflagono,octago-no,- e tutee l'altre figure fimilimeHe quali le dia- 
Ç?"®? Ç^^^^^?'^- ^'W^ P^^ gl’angolidi effe figure, & faranno parallele,Ôi bah di triangoH rectan- 
goh £fofceli,si come iïfuppone. Hâbbiamo ancora la g>«ôa Regolanel prefente Capitolo di diera- 
’dare il cercfiio. Ci refta à vedere comepoiSamo digradare le figure regelari di lad âtaneolidi nu- 
mero impan,corne e il pentágono,l’eptagono,& alcre fimi.Ii,con le figure fnor di linea,& le irreeola- 
rinl che vedremo nelli due feguenti Capreoli 9;& lo.Ci refta in oitreâ vedere ancoifmodo di diera- 
dare la figura ouaU,& ogn’alcra figura curuifinea,cbe efebi dalla fettione parabólica,Ô da quelladeh 
raneUo^p da quai fi voglia ahra fettione del cilindro^p del coDÍo,in ogni loro punto, & anco le fisu 
re mifte di lineé rettc,& curueideHe quaU cutte non emendo ftato parJáto dal Vignola,porremo qui il 
modo di dígrada-rlc con la Regola Íoa, accié’refti Popera compita, & non fí troui figura per ift-aua- 
gante che fia,cfie con la picfcnceR^ola non flpofta digradare vgualmentebene. '

Piglicremo advoque Vefempio. défia figura ou31e,dimoftrando,che con la Regola,con la quaie eíTa 
figura fi digrád-a,fi porranno digradarc áncora rucee J’ahrc fopra nominate. Volendo adunque diera, 
date la figura oualc, diuideremo b- fua cicconferenz^ in dodici parti, vgualh 0 in tante piii,quante ci 
piacerâ,& faremo che Iç parti fiano di,numéro pari, accio fç lince erecte paffino per due diuifioni ec- 
cetto nelle due dclle tefte AG,& tirace.che baremo le linee erette fopra la linea piaña'Nm,firerémo 
le linee diágonah con quefta Regola. PigUeremovna delíe linee erette quai piú ci piace , come per 
çfempio la pruna'linea. A N,S: faremo che in su Ufenea piaña la Nc,gli fia vguale,& tircremo la div 
g°”?’^ ■^*^¿*^ q“’‘*® ^^'■‘í fefa d^l triangolo retcangoló ANc, & hará’li due angolifoprala bafafemí-^ >•/ 
retti,'poi che l’angolo .il phro N,c rétto.Dipói tiréremo lá-M a,faeendo che Ó a,fía vguaf? alia OM? 5^* ) 
& poi ureremo cqn il medf fimo ordine X-b,Kd,If,E.h,e tutee VaUre aupruo attorno,fin che giugnia-» 
mo al la Bç, & cosi baremo nel! a line a pian 3 N m,tutti li punti eretti, & diagonali. Si potrebbe apeo 
nél puntodeíla línea erecta A, fare vn'angoloÍémifetcó, & baherebbe: pefehé anco fangoIo AcN, 
ùrebbe femirecto, poíche l’angolo N, è recto; & baremo parimente fa.diagonaíe Ac.bafi delrnaní 
S®^® ÿ®^?- ® ret;tangolo;& lu^l medefimo modo pqc.remo.rirare tutee Valtre diagonali giuftaniente? 
Ouero fatta che fi è la pnma.dia^onale, tirar tutee l’ahre parallele â quena,& háremo Tiheeto fenza 
alerabriga,come se víRo neHi precedencí Lemmi,ar?efo che pereflef rutee le linee paralele,gPan- 
goli acuíf fopra la linea piaña farebboño tutti vguali.Et auüertifcafi,che foJaméte nelíc figure eqnv 
iatere,& di Uti di numero parí,& nelcetchio che fia diuifo in parti vguali,& di.numero parí poftein 
finca, ínteruerrá (si come nedueprecedeci Capicoli sé viho)chc le diagonali peflérano fempre per 
due divifioni-del çerçhio^Q per due angoli della, figuraba n.ell’ow.aro, ^ nelfahre figure dUlbice cu^

3-)
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ô ,u««,r«.e«uilaeere di Uüdinumeroimpari,& iuqueUe equilatere di numen pan^pofte faor 

ce,^ neUefi^ q irregoUri mccruerrá fempre m wtte che abifogm *^® ®^®ê"‘PH”^ 
-tnàdia^oïn~ ÿendo vna^fo paffareper due pumi. si corne nelVotungolo fi vede & fi vc.

ard ancora nelle figuredeW due Capicoli feguenti. Mdperàfarâil^defima effet», purche fiof- 
ferui quanta s’è ditto nelU figura deU'ouato. che lehnee diagonal! fiano fempre bafe de tnangoh 
tctcangoUifofcelL

.Î^eSadhradattotieiid ^t/adra fuoi* di linear »

Ih

un

UIL

P E R fare il quadro fuor di linea, fi mette in planta in qnella politura che pare 
all'opere : f di poi procedendo in trouare li quattro angoli del quadro per 

I’ordine detto nella pairara dimoftratione del trouare gl’angoli dellottofaeces, 
f poi fi pone la riga da angol o, ad angelo, cioe da 11 angelo primo», all angelo 4. u 
tira vna linea verío Forizontale tanto che tocchi detta linea ? & quiñi fífera vn_» 
puncorpoimeuafí la rigasúrangolo x^óc 1 angelo 5 .&ÍÍmUmenfe tirifiverto 1 orí' 
zontale a & venirá à trouare il punco > che fece la linea 1 5 4 ? Per tronare poi u 
punto perlaltra banda > mettafi la riga da 5 .à 4. & tirifi la linea chetocchi 1 orir 
zontale, Íefarávn punto frail Apunto ¿ella diftanza^&l’A, punto principale, 
f Ec perche fu detto ncl fecondo Capicolo della prima Regola , che tucte fe colé 
vedute vanno à terminare alla vifta delíhuomo in vn loi puntojcome eineffetío, 
Ôçaneor che per quefta dimoRracione paia che fiano più punti nell operare5,non 
è pero che non ci conuenghi viare principalmete il puto della veduta come prin­
cipale, fenza il quale,& con fe fuá diftanza non fipuó trouare li primi quattro pu­
ti, come regifírodeHarte „QuegraUripuncifonoaggiuntiperbreuitá,tperche 
fenzaloroüpotrebbe fare,mà con piúlunghezza di tempo. Tirifi di poi ancora 
da xfe 1 averió Forizontale,& andera a trouare il medefimo punto che fece 3 ,4.pur 
che il quadro pollo fuor dilinea fia d’angoli retti^ Ec queíla dimoftratione e mofe 
to vtfle nelFopere : percioche hauendo à fare vn calamento fuor di linea, cioe 
fuor di fquadra3alfe vifta,come Ipeflo accade,trouato che fi haucranno li fuoi due 
punti su Forizontale,fcruiranno a tirare tutte le linee del detta calamento con lue
♦ cornici,
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cornici j capitellis & baíamenti, comealluogo Íuo fimoftrerâ. Ma per tanto bi- 
fogna fempre tenere Ii termini del punto della veduta, & la diftanza per regiftro, 
come operando fi puo conoicerej.

P

A N N O T A T I O N E P R I M A.

Come ^ d/gradi a quadro fieor di Unea^t

Di poi procedendo in trouare ii quattro an^o/i.) L’Antore dice, che fi troueranno it quattro punti 
pef H quattro angoli della figura digradata del quadro fuor di linea,nel medefimo modo che s’è fat» 
to nel trouare quelli deirottangolo, eccetto che neU ottangoIo le diagonali paíTauano ciafcuna per 
dueangoli, & qui bifogna tirarne vna per angolo, si come neidigradare la figura ouale s’è detto. 
Pero ft# il quadrato poffo fuor di linea da digradarfi la figura L, & fi tirino dalli quattro angoli fuoi 
quattro linee erctce,& quattro diagonali,con la Regola che nella figura ouale s e detta,Facendo fem­
pre che le diagonali fiano bafe de triangoli rettangoÜ ifofceli, & fi baranno nella linea piaña NO, 
quattro punti cretti, & quattro diagonali, li quali fi trafportcranno con I’ordine dato di fopra, nella 
linea piaña della Profpettiua GH, & faranno li punti, a,b,c,d,e,f,n),n. Si riporteranno in olere nella 
medefima linea lidue punti del quadro NO, nelli punti g, h, dalli quali tiraremo due linee rette al 
punto principale A,al quale fi tireranno altre quattro linee rette dalli quattro punti cretti ,a ,b ,d »5 
le quali paíTeranno perii quatre punti delli quattro angolidel quadrodigradato,si come le quattro 
linee erette fi partiuano dalli quatro angoli del quadrato perferto « Di poi dalli quattro punti c,e, 
m, n, diagonali, fi tireranno quattro linee al punto della diftanza B, Sc. doue efte linee diagonali in- 
terlegaranno le quattro linee erette, che fara ne’punti i, x, 3,4, faranno li quattro angoli del qua­
drato : di maniera che tirate quattro linee da vnpunto all’alcro , ci daranno li quattro lati del qua­
dro digradato . Etin quefta medefima maniera digraderemo ogn’altra figura rettilinea poftafuor 
di línea 1 & ogn’altra figura rettilinea equilátera, di lati, & angoli di numéro impari.

ANNOTATIONE SECONDA.

Come Jt trouino li punti partieolari del quadro fuor di linear .

Poi//one la ri^a da an^olo^adangolo ^) Alla Definitione vndecima s’è detto,che le parallèle parti*
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Chiari de’quadri fuor di Inici.fi vanno ad vnire infieme a’inoi pnnti paniçol^ti neH? Imca ®«W»**: 
le*- K quali^unti dice l'Autore che fi ritrononoin quefta inaq^ra , bi pone la nga fopra vno de lati 
deVouaïirato digradato che guarda la linea orizontale , & fi eirá vna linea retta tanto lunga , fin che 
vadaTregarcí^nea onzoLle, si come fe lai.nea tirata peril lato ;, &4>che vd áje^ lahn^ 
otiaontaU nel punto P. Mettafi poi alla faceta del quadrato & 4, la nga , » e*"“8'« "JÎ ^ ‘'¡^^ 
orizontale al punto Q-Pongafi hora il regalo medefimameote al lato oppofto 2, & t, & «nuera nel. 
la linea orizontale al medefimo punto Q^& il fimilç farà la linea, che ft tirerà per il '’'° ® 5“® p 7 ’ 
to 2, & 2, che giungera al medefimo punto P,si come fece la linea tirata per il fuo lato opp . 
cofa mirabile b giuftezza di quefia R égala, che tirati li latioppofli del quadrato digradato co le linee 
che vanno al punco principale della Proípettiua, & con quelle che vanno a punto della diUanza, au- 
uerrâ poi, che tirati effi lati fino alla linea orizontale , fi feghino in effa nelmedefímo punto. Ma a 
Che femino quefti due punci particolari P, & Q, fi dirá qui appreflb nella quarta Annotations ,

ANNOTATIONE T E R Z A.

Come fintenda queSo che a/fecondo Capitoh fe detto, ¿r aHroue, ebe non/puô operaría 
fe non con vn punto orizonia/z^ ■.

£ perche fit detto nd féconda Cap,) Vera & infallibile è queftaPropofitíonc , che nonfi puo ope­
rare fe non con vn folo punco,intendendo del punto principale orizontale, al quale corrono tutw le 
linee parallele principali, le quali al prefente daH’Autore fono chiamace linee eretee : & e impoffibi* 
le che quefto punto, che fia fempre aH’incontro del centro dcll’humor chriftallinq dell occhio alfuo 
Huello, fia più d’vnoj si come moftrammo al preaUegato Cap. che mutato 1 occhio,fi varia i! punto 
principale ;& variato il punco , ci bifogna murar focchio : & nella prefente prima Annotatione ha- 
uemo vifio , che Ii quattro punti del quadrate digradato M, gli habbiamo crouaci con le linee tirats 
al punto principale A, & con quelle che habbiamo tirate al punco ordinario della diftanza B. dous 
ciafeuno puà vedere, che per digradare qua! fi voglia quadro fuor di linea , non ci bifognono altri 
punri, che il punto ordinario , & quello della difianza-.. . , . « «

Doue ancora ciafeuno potra conofeere la grandiífima ecceHenza, & breuita di quefta Regola,& 
con quanta più facilità open, che non fâ la Regola ordinaria danoi poña di fopra à carte 84. Hora 
fe bene affermiamo, che il punto principale della Profpettiua è vn folo,pofto al Huello dell occhio,ôc 
che con elfo folamente fi pofia digradare il quadro fuor di linea , nondimeno fe foprail quadrato al- 
2eremo vn corpo , & vorremo far qual fi voglia cofa nella facciata che fi aba foprala linea 2, 3. ci 
conuerrá tirare ogni cofa al punto P, particolare j & cosi potra eífere , che neU’alzare qual fi voglia 
corpo fopra la pianta/atta fuor di linea, cibifogni adoperare più punti particolari, si come alla fe* 
guente Annotatione fi vedrá più chiaraments »

A N N 0 T A T I 0 N E Q_V A R T A.

^che feruino nedaPro^eitiuali puntiparticolari.

perche fenza loro /poirebbe fare. ) Se bene il Vignola ci moftra nel prefente Cap. la via di ritro* 
«are lipunti particolari de’quadri fuor di linea, dice non dimeno che fenz’efli fi potrebbe fare, mi 
•che fi fono ritrouati per più iacilirâ, attefoche si come dal quadro perfettoL, habbiamo cauato il 
quadro digradato M, folamente con faiuto del punto principale A, & con il punto B,della diftanza, 
cosí potremo con li medefimi punti alzarci fopra vn cubo , con tirare fopra il quadro M, vn’altro 
quadro, con le linee perpendicolari . Mà pero hauendo fatto il primo quadro digradato M,& ritro. 
uati li due punti particolari P, Q, potiamo ad efti tirare ogn’altra cofa, che fopra la prefata pianta 
vorremo alzare, come chiaramence dice VAutore nel tefto . Et pero poi che il quadro digradato M, 
e fatto con il punco principale M,non farà contrario à quello che le Regole buone délia Profpcttîiia 
ûippongono, fe adopereremodue 0più punticoaiutori del punto principale i attefo chepotremo 
fartai figura perdigradare, çhe volendoui farsù l’alzaco, cibifognaftero tre, quattro, cinque,& fei, 
& più punti particolari : si corne anuerrebbe nella figura del feguence Capitolo la quale per hauer 
fetee facce, che nefluno di loroè parallela aU’altrc, ne alla linca piaña,ci bifognerebbono fetee pun-v 
ti particolari per fcorniciare il corpo abato foprale fette facce particolari . Et eifendo veramente 
la figura del feguçnte Capitolo fuor di linea, poi che non hà neffunafacciaparallela alla linea pia­
ña, corne fi caua dalla Definitione vndecima, ficonofeerà quanta fia vero quello che l’Autore dice, 
che fi puô digradare ogni figurafuor di linea fenzali punti particolari, eon'l’aiuco folamente deT 
punto principale, & di quçllo della diftanza, si corne nella feguence figura fi vede fatto.

Della
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DeUa âi^radai/onç deSe ^gure tryegoiah,, Ca^. X.

HAuendo a fare in Proípettiua quai fi voglia forma irregolarej come e la pre- 
fence , fatca che fia la pianta in quel modo & pofitura, cheThuomo vuo- 

le > t & tirata la linea piaña foeto detea figura quel tanto che la fi vuolÉr vedere 
olere alla parete, & la linea perpendicolare difoofto da detea figura quanto fi vuo- 
le fiare da banda à vederla, fi procede poi nel modo detto di fopraj cioè,che cirace 
le linee erette alla veduca A, & le diagonali alia diftanza B, doue sinterfegheran- 
no infierne, darannolipunch delli quali faranno notare le linee in Proípettiua.

ANNOTATIONE.
Ettirata^á linea ftana^) Sicomeapprefode’Matematici le figure regoiarifono quelle,che hanr. 

no tutti ¡latí, & tutti gfangoli vguali, Cosi parimente le ¡rregolarifono quelle di Iati& angoHdi- 
fugüali, da alcuni chíamate irrationali ; quantunque quefta voce irrationale, che viene dalla vocé 
Greca Appela, altro fignifichi. Qui s’infegna adunque á digradarla, la cui operatione è totalmente fí- 
mileaqueHa della digradatione del quadro fuordi linea. Pero fi tirono le linee erette, & le diago­
nali dalla figura perfetta G, im sulalinea plana, le quaü ci danno li punti eretti, & le diagonali, & 
trafportati poi li pre dettí punti in su la linea piaña delIa Proípettiua CD, fi tirino le linee erette al 
punto A, principale, & le diagonali al punto B, & nelle interfegationi che effe linee fanno infíe- 
me, habbiamo li punti per gfangoli della figuradigradata H, â tal che tirate poi le linee rette da-# 
vn angolo all’altro, fi há la figura bella &fatta, fenza altra briga di tronare li punti particolari per 
digradarla, si come con le Regole ordinaria ci bifognerebbe fare . Veggafi adunque la piaceuolez- 
za di quefiaRegola, & come fi poíTa con efla digradare nella medefima maniera ogni figura tanto 
regolare, come irregolare, & tanto pofta in linea , come anco fuor di linea, si come da noi fu an­
notato quando fi tratto nella prima Regola il modo di digradare le figure irregolari, alia Annota­
tione quarta del fettimo Capitolo.

Refta qui folamente d’auuertire, che quando PAutore dice,che la figura perfetta G,fi deue merte- 
tere tanto alta fopra la linea piaña LM, quanto vorremo che la digradata fia vifta lontana di là dalla 
parete si come nella precedête Regola,& anco nellaprefente s’è più volte decto;& che la linea per­
pendicolare MN, fi metta tanto lontano dalla figura,quanto vorremo che efla figura fia vifta lotana 
dal mezzo della parete dalla banda deftra , o dalla banda finiftra ; attefo che la linea perpendicolare 
NM, rapprefenta il mezzo della parete ; & pero fe voleffimo , che la propofta figura G, fuííe vifta-, 
nel mezzo vgualmente dalPocchio, faremmo, che lalinea MN, paflalfe per il centro di eftafigura 
G, & efíendo poi riportata Ia prefata linea nella AD, fi mette il punto principale nel punto A, co­
ri Ípondente al punto N, quando effo punto principale hà da fiare nel mezzo della parete : raa quan­
do bifognaffe metterlo in fur vn lato, fi opera con gl’auuertimcntí, che fi fon dati nella prima An­
notatione del Capitolo fefio.

Come
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Comffi di/^^»^ ^i Proípettiua con due rigbey /enza firare 

moite

IN qnefta féconda Regola fin ad hora fi è trattato di fare le fiiperficie piane,ho­
ra h darà principio alli corpi eleuati. Et perche hauendo à procedere con ti­

rárhnee, firebbe troppa confufione, la quale per fchifarla fi vede procedere con 
due ritrhe lotcili, vna ferma al punto della veduta iegnafo A, 1 altra al P^jJ^° della 
di!tanza feonato B, come qui è difegnato. Fatta la piantadella cofa che fihauera 
da tirare iifpfoipettiua, in quella pofitura che fi vorra far vedere,eome laprefen- 
te Croce Dj& tirate le linee morte da gl’angoli della Crocc^alla linea piaña ad an- 
golo retío, & iègnato de numeri, la quai linea piaña denota il principio del piano, 
doue va fatto in Prolpettiua, & volendo, fi pub lafciare di tirare le linee mort çj 
diagonal!, percioche riportati che fi faranno li punti delle linee erette su la linea 
del piano doue fi hada fare la Croce in Profpettiua,& fegnati delli medefimi nu­
meri che è la pianta,Sc meffi li fuoi punti,cioe la veduta,Sc la diftanza su Forizon- 
te, fi piglia co il compaíTo di su la pianta dalla linea piaña à gl’angoli délia Croce, 
corne fi vede che è pigliata la lunghezza délia linea fegnata 8. & portata tal lun- 
ghezza sù la linea del piano dalla banda rincontro ladillanza del punto 8. poifi 
mette la hc^a che ftà legata alla veduta, fui punto 8, che fà la linea eretta. Se méf­
ia i’altra riga che ftà alla diftanza, su l’altro punto, che firiportô col tompaflo,& 
doue fi andranno ad interfegare lé due righe, fi farà vn punto con vn ftilo, cuero 
ago, Sc cosi procedendo di punto, in punto, fi ricroueranno gl angoli, o vero ter- 
rninidella Croce fatta in Profpettiua, come qui fi vede fatto . Et hauendo àfarla_. 
che paia di rilieuo, quel tanto che fi vorrà fare grofta, fi tira vna linea morta fopra 
la linea del piano, Scriportaleglili punti, che nafcono dalle linee rette ,comefu 
fatto sù la linea del piano, & contraftgnati come fi vede;ôc procedendo nel modo 
dette di fopra a punto,pcr pUnto,prima sula linca morta parallela con il piano,da- 
ra la parte di fopra della Croce in Profpettiua: poi tirato dalli punti della linea del 
piano data la parte da baffo, che moftra pofire fii’l pia no.

ANNOe
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ANNOTATIONE,

DeSa Siekiaratiotje ¿fiS'o^erationi ííff¿ prefent^ CapMo.

In mentre chcil Vignola infegnaua queAafua Regola della Profpetnua s’anuidde, che nd tiraré 
tante linee, come di fopra s’é facto, generaua d qualchuno vn poco di confufionei & pero ritrouo il 
prefente modo di metcerc ín pratica la fuá Regola fenxa tirare linea ne<funa,si come dale parole dd 
teftojChiaro fi feorge.Má fi deue notareiche le linee erctte,& le lince diagonali non ci feruono ad aj* 
tro in quefta Regola, fe non per fegqare jn su la linca piaña li punti crcttj,& li diagonal!. Et pero di­
ce il Vignola» che fatta che s'è lapianca délia cofa jChe fi veol mettere in Profpettiua, si corne per 
tfeippio è la pianta délia prefente Croceifi tirino le linee occulte co lo ftile da gl’angoli fuoi in su U 
Ïinea piaña, tanto che feghino li punti eretci,CQtraiegpandoli con li fyoi numeri,si come fi yede fat- 
to:dipoi fi fegneranno li punti diagonal! co le fefte,fen2atirare Ie lince ne occulte,né palefi,in quefta 
maniera . Mettafi la prima cofa vna punta dçlle feftein fuîpunto, iiddla Croçe, &laltra punta à pic 
délia ïinea erettain lui punto i, ddla lipea piaña,& tenendoimmobile la pura délie feftein fui pun­
to, i, délia Ïinea piaña, fi fegni con la medefima apertura il punto, a, délia linea piaña per il primo 
punto diagonale. Etpoifi pigHerâ con le medefime fefte lalunghezza délia linea eretta 2, & x,^ fi 
nporterà in sti la linea piaña tra il punto i,& il punto b,& cosi riportando la terza línea 5,3,10 su U 
linca piaña, fi fegnerà il terso punto diagonale neUa letrera c, & ft quarto nefta letrera d, 6¿ cosi gf 
altri tutti di mano in mano. Hora fe bene habbiamo derto,che in quefto luogo fi opera fenza línea 
ndTuna,& qui habbiam fatto le linee eretre:dico che fi puo far fen2a,con porre la fquadra à gl’angoli 
della Croce,& fegnare folamente li punti eretei in su la linea piaña,fegnando poi con le fefte li punti 
diagonali. Il che fatto, fi riporteranno li puntiererti,& diagonali in su la linea piaña della Profpec- 
tiua GH, & hauendo piantato ft punto principale ai punto A,5f il punto délia diftanza al punto B,in 
vece di tirare le linee dalli punti eretti al punco principale , & le diagonali al punto della diftanza , fi 
haranno due regoletti piantati nelli due punti cioe nel principale,2¿ ín quelio della díftan2a,talmente 
che Itiano ineffi punti có vno de loro tagli,ó£ fi poífino girare Di ppi fi metterá quel che ftá nel pun­
to A,fopra il primo punto erecto, & l’altro tegolo fopra il primo punto diagonale,& doue fi interfe- 
gheranno infierne, faremo vn punto nella carta corrifpondence al primo punto della píanta fegnato 
!,& cosiandremo variando le righe da punto à punto, fin che gl’habbiamo fegnati tutti:auuertedo 
di mener fempre ¡1 regolo che efee dal punto A, prii]cípale,foprali punti eretci,& Valero regolo che 
viene da! punto della diftanza, foprali punti diagonal! . Et come baremo fegnati tuttii punti de^^ 
gl’angoli della figura, ticeremo le linee rette da punto à punto , che ci conftituiranno tutti gl’angoli 
delta figura: & cosi rimarrà il foglio necto, fenza hauer alrrc linee, che quelle della figura. Eté que­
fta Regola moho gentile , & puüta, &anco molto facile , perche come habbiamo lermato li regoli 
nelli due punti, congrandiffima facilita, 0¿ preftezza fi fegnonotutti gl’angolidella figura, che vo- 
gliamo fare in Profpettiua. Et quelle che qui della prefente Croce s’è detto, fi deue intendere anCQ.f 
fa d’ogn’altra cofa che ci fia propofta à digradare .

Ma l’operatione deîle due preface righe ci feruirà compitamente non folq alla digradatione delIe 
figure piane,mà anco per alzaïui fopra li corpi,tirando con cíTe righe le linee della groifezzade’cor- 
pi si corne l’Autore dimoftra neU’vltime parole del prefente Cap. doue dice, che come fard fatta la 
pianta della Croce in Profpettiua con l’ordine detto,volendola fare apparire di rileuo,sl corne neU 
la terza figura della Croce è fatto,fi tira vna ïinea occulta NQ, parallela alla ïinea piaña LM,ripor- 
tando in efta tutti li punti eretti, á¿:diagonali, come fono li punti erecti, n,m,o,pjq,f,r, & gValtri 
diagonali : di poi fi rimettono di nuouo le due righe al punto A, principale, & al punto B, della di­
ftanza,& fi opera con li punti fatti in quefta linea piu aka della linea piaña,in quefto fteífo modo che 
perprima habbiam fatto, & baremo il piano fuperiore della Crocc5cirando poi le linee perpendico- 
lari da gfangoli del piano di fopra, à gl’angoli del piano della Croce di focto, çome foqo TV, XZ, & 
ralcre,naremo lagrofíezza fuá giuftamente. Et nd medefimo modo fi opererà nel fare quai fi vogfia 
alrro corpo in Profpettiua, con alzare li punti eretti & diagonal!, in vna linca parallela afta lincit-» 
piaña, porta fopra quella tanto d! lontano,quanto vorremo che iI detto corpo apparifea più,ô mena 
grofib j ¿k fi farà con talRegola. Se vorremo verbigraciache la préfaça Croce ci apparifea grofta^ 
due palmi, aizeremo la ïinea NO, fopra la linca LM,Ti medefimi due palmi, & cosi la grofiezza del­
la CroçeXZ,& TV,digradata apparirà fecondole Regole date,eifergFoira palmi due,si corne fi va- 
leva fare ; & fe in vece di far lafeccwida linea fopra la linea pianj due palmi, fi facefle di fotto, farà il 
medefimo eífetto,eccetco che fe faremo lapianta della Croce fopraquella fatta,apparirá minorc,& 
fe fi fará fotto, parra maggiore, per rifpetto dell’accoftamentQ,e difeoftamento della linea piaña dal 
punto principale. Refta vlqmamente di efortare li Profpectiui pratici d farfi familiare il prefente Ca- 
pítolo, & operare con le due prefate righe, che apporteranno grandirtîma commodità& vaghezza 
alii difegni loro,vedendofi nafeere innanzi li corp! fatti in Profpettiua,fenza vederui confufiohe nef- 
fuma cagionaca dalla moltnudine delle ljnee,Ghe nel fare Ie f rofpetciue ci impaccano ogni cofa. Et 

quando
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quando vorrcmo fare vn cartone grande dîcapïteîli, Jibafe dqlle co ’ A ¡ &iifvcce di que- 
fimigliante, pianteremo il noftró carroñe in terra, ne! pammenco ^ '^ . ^ , leaandolo ad m faffo, 
ftc due righe adoperaremo due fill linghb attaccandone .'^ ? il che farâ erandiíTimo nd punto principale , & l’altro in qùdlo délia diftanza ^e^a ProCpernua. d ^e 
commodo,& buonifiimo effetto;& chi con diligcnza I efercitera, ^^^^J^ ? . aDDorteri^arimentc ncl 
le cofe difegnate in quefto modo, ^i auuertifee in oitre, che molta act .PP'y . _ F ^ ^ g g^ 
bre b difegni in Profpettiua, fe in vece délie duc nghe ^«heremo due agb^U. duc p^^^^^^ 
ci legheremo due fili, tirandoli di manoin nu-no a tutti h pnnu ere » . ^ ^ _’^ quattro Unee 
UC cü. s-interfegono ) li punti de gVangoli del corpa da érfi m mex- 
diagonaU 8,8,7^,6.<5,5.î, fi yedra iI modo, che fi tiene in fegnare nella punta della croce
KO 11 punti diagonali in su la linea pian^.

Corne ft fitecittit fe Srt^me ereUt^ & diagonali, Cap. XTT.

PER farde prefenci Sagmeerette,&diagonali.faffi dcerchiodiqueflagran- 
dc2za,che ft vuolcche apparilca in Profpet««a;& perrito in auel e unte

it, ebr ft vuele,& &ra megUo che fiano eguaU, come 8 .,*,«.&
che firUegnarlo di numen, come fù detto dt fopra; & quel tanto che fi verra fare 
apparite oitra la parete, fe I. tira forro vna linea piaña ,& riranfi le l'^ee rette dal i 
punri del partimento del cerchio sù la linea piaña dt linee morte, come ft vede ne - 
U confrafegnata figura; & fimilmente fi tiran le linee diagonali, come e ftato d«- 
SX«i*AX«.pi«-> fi fi '‘çr^^r’^iissï^ 
vnaftrifeetta di carta, che fi porri mettere da luogo a luogo, & ti fim e fi fara d 
k linee dtagonalu&conrrafegnate di numen,come fi puo, ''^dere nelle prefenn fi 
eure; met¿fi la carta,h voghamo dir Sagma,delh puntaerertt,doue va la o c . 
fhio in Profpettiua & la c^tuccia,ô vero Sagma,doue faranno J?
gonali, tanto difcofto da quella de ill puna etetti,quanto fi vorra far appartre 
Lo olere la parete.Poi con le due righe,vna ferma al punto v ¿uta ^ &U
tra alla diftan^za B,fi procede come fu detto nel precedente Capitolo del tare vn 
Croce fenza tirar linee, &doue interfegheranno leduenghe infierne fécond 
fuoinumeri,verannofegnattli ,x. punti,che fannoilcerchto
volendo fare vnaltro cerchio,che moftrieffere piudifcofto dal^^^^ 
che fivorrá&rlo difcofto,tato fi difcofterála Sagma délit pun P ’
ma politura, s«a muouerek SagmadeUi puti erertbcomeMenelc^^» Í •
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ANNOTATTON’E. .................. ■ ' '

ÍJslíííOilo ¿1 fabbtfieare, ^ ‘vfayc Ze Sagme ere^iff, ^ k {Zía^oña^í . ‘

y l-T^^T pnneipii aelfarce del Difegno in Bologna, si come nella fua vita hd 
.^S^?“°» ® "^^rauiglia,fe vFa quefta voce di Sagina, yfaca communemente da gl’Artefi- 

® ^o^^fiji^ofijmramente Greca,si comeinquelfa Cittâ nd parlar commune hannoalcune airre 
voci fimirmente Greece,come la fecchiadeHacqna, che da em echfamata eâkedro. Mâ quefta vo* 
ce S4>f4it, Sagina,che appreiTo de’Grecí vuoî principalmente di re.Theca, o veíle dello feudo, non-só' 
Vederc à che P^pofito fia prefa da gl’Archrtctti Bologne^ in vece deUa^modinatura de’membri de 
gl ornamenti dell Architectura, come il modine del capitello, 6 della bafadelle colono,e, è daeífi 
chiamara óagma. Onde il Vignola feguitando queft’vfo, hà chiamato Sagme quefte cartuccie con li 
punti eretti,  ̂& diagonali . non perche eiTe carmccie fiano kmodinacufe, o Sagme, ma perche effe Ie 
r^jAH—T-?^’ ^^f/^^ punti delle cartuccie fono create le Sagme, & modinature delle bafe,& capitel­
li de e colonne digradateisi come da efte fi caua la 'Sagma, & modinatura digradata di qualfi voglia 
Wa^hgura,. dal perfetto delle quali eicono le cartuccie, con che fi formano le Sagme ¿igradaté^ 
SSfít® cartuccie adunque, che dal Vignola fono chiamate Sagme, fi fáránno erecte, & diagonal^, 
Cioè vna conreiràIi punti eretti, & I’alcra li diagonali : & fi fabbrica in quedo modo . Segnad che fî 

• iarannomsulajineapianalipuntieretci>& li.dwgonalbsi come difopra s’è moflraco,fifarannodue 
f^^j^^5^^’^J?® .P^J^o capire in lunghezzaii pun erecti, & nell’alcra li diagonali, & metB
®P..® '^^^. * dette Cartucciefoeto ¡a linea piaña ,- come qui farebbe la EF, fi punteggeranno con 1’ 

ago t»tuh punti er^tn * che dalle linee erecte foniatei ; dipoi koaca queda carta, fi mena fotto alla 
Prelia Unea plana EFJaltracarcucçia, &Jî puateggino con l’ago tutti li piinri diagonals corne qui 
11 vede nelle due Sagme C,D,ie quad corne faranrio cosî fatràmente fabbricate,ci apporterano mol­
ía commodica neU operare -. Perche doue di fopra li punti.díagonali; & eretti d’vn cerchio non ci 
poteuano Icrmre k non m quedapoficura, nella quale era pofto pomam cafo il cerchio perfetcoipin 
®,?^v?-’^’”° alia linea piana,quelle Sagme ci feruiranno a fare la propofta figurafcome qui è il cer- 
j to i’” .^Í , L“^^ ‘^ . vorremo ; perche quanto pid accoftaremo, à difeofteremo k Sagmermá 
call alera ih su la .mea plantai cerchio verra tanto- pju appreík, o lóntano da. eíalinea piaña, .sfeo^ 
Taeci-moura 11 cerchio S,.tarto con la Sagma de^puriti eretti C,& con queUa dekunti 'diagonali T. Lí- 
onde vea,amo,che p^r hauer íifeoRo ia Sagma dilgoftalé D, daHa Sagmaree» G, finó al punro T, 
che anco 11 cerduo R, fatto dalle due Sagírié chefiroccana,!S’è difeoâaro fino; al punto. S.& perche 
lá’Sagm#rqtta C, q rjínafta^al luogó fup, &.s*è difeofiata folamenre k Sagina diagonale al punto T, 
8Í|? Í ’S^^ í^° ?’^ e dircoftato ñon folàmènce fopra la linea piaña del cerchio R,má anco liáííá me.^ 
oenmá banda ches e feofeca^a Sagma T’. & fe nakéfie diibbib, da Chè proceda, che eflCftdo fárto il 
eeraio perretto A, chp^occa lalinea piaña RF, & ¡Icerchiodigradato R, non la tocca>& féconde»
^ , §^’ j^^^ \2S^^f” < ■- ^^fÇhio perfecto la linea piaña, la douerebbe coceare áheó'ií dígradaro ; 
* ^Í^A ^^^^^nfideh’are,thfeli punri diagonali, óciiécetci héña linea piaña EF, fono foprapofii, & 
neWe Sagme C,.D,fono.feparáCi,oride fi vede eífer ver0i..che comeIj puntfdiagonali fi feparanojcioé, 
che coiné Je Sagme fi difeofiano 1 vna dRialera, anco ií cerchio digradato fi difcofta dalla línea, pia- 
®3’SÍ come fí yede,che eflendb li puntidiagonali nellá Sagma Djdifeofiari dallí put?éretei nella Sag- 
^^ S’ ü^^”5^'*^^^ÍÍ^i? ^’ i ® ^*icofiacb daHálinea piaña ; &,effindo: poi'fiati portati Ii punci dia- 
^ ®’ “ ®’ ’’^ ‘*‘<'‘‘ft«‘’ tanto piü nel punto 5.. Et fe mentre la Sagma D, s’
' ^^^ -f^ °' ° ^’ P®^^^^ anco laSagma C, verfo ¡1 punto Q, tanto quanto la Sag-
^ ■ D^u * * ''^^ ° ' punto T, il cerchio digradato S, darebbe giudamente a piombo fopra il cerc- 
ch.o R. Hora per concludere quedo Capitolo, dico I’vfo di quefte Sagme effer unto hello, & tanto 
vXTc" ’ '2^ '^' '•° praticato in queft'Arte ; attefo che come (ianofatte vna

Cl pofiono feruire d fame fempre tante, quante altri vuole, fenza hauer 
ra^n^/Jr" ^ ^ ^’ ^^^ ^ g^raperfecta, & fpartirla ,& cercare li prefatipunti eretti, & diagonali. Et 
le Saamp 4p\0rr)?/?a?h X /?¿\^?° a’ come anco neUi corpi, si come piú ábaflo vedremo nel fare 
uole^aríi as u^ bafe,& capitelli delle colonne, doue canto piú fi conofeerá la piace# 
uolczza di cíTe Sagme,per ridurre m Profpeetnu qualfuiogHa cofa .

Ca^eJí faeda ¿apianía d’vna ¿a^^ia di^rada^^. C^. X í Z Z.

V Olendo fare vna planta dvna loggia, che fia vn pilaftro canco difcofto dal- 
alero, quanto e larga Ia loggia, faraffi in quefto modo, cioè mettafi sù la li­

nea de piano la larghezza della loggia, & li primi due pilaftri, & tirifi le quattro 
linee ai punto A, principale, dipoi tirifi vna linea dal punto numero 1. alla diftan- 
za, & doue interlegherà la linea i. dará la larghezza del pilaftro, alla quale fi ri-

porterâ
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portera suda linea 4. delpilaftro d, parallela alla pianar&cosi fiformeranno li due 
primi pdaftnj a, d,continuara la detta linea del punto numéros .alla diftanza,do­
ue taghera la linea j .dará 1 angolo, & il vano del pilalho,e, &doue taglieràïali- 
nea 4*^3^ la Urghezza di detto pilaflroji quali punri riporcati paralleli con il pia­
no su la linea x, 2, formeranno glairri due pilaftri, b, ^e.-Umedefimerfara ilpik- 
ltro,b,che nrato daU angoJo fuo vna linea alia diftanzajoue tagliera la linea 5 Ja­
ra 1 angoJo, &il vano delpilaftro f. & Finrerfegatione della linea 4. dará fe fet- 
g ezza di detto : & procedendo in queftoniodo ft potrebbe andaré in infinitO'> 
fenza far tutea la planta ,

ANNOTATIONE?

^.^* P?®®?“? Cap.cinfegna il Vignolaii modo di fare la pianta d’vna loggia dieradafa tier al- 
xarui SU h pilaftri, 0 le colonne, fenzafare la pianta perfetta,.coii far folamence due ribiin olrfatn' 
come fonoh due, n, m, & con effi ft faccia poi rutea laloggiainquefta maniera. Riporrati ^en fai 
ranno li due pilaftri perretex in su lalinea piaña al folito cou le linee perpendicolari alli due nunti P 
D, fi tireranno dalliquattro punti fegnari x,,2,5, 4 quattro linee al punto A, principale & nni fi 
tirera la linea recta dal punto í, alpunto B, della diftanza , & per doue taglierála linea i A cine 
nd punto 7. fi tirera vna linea retra parallela alla linea piaña, & CÍ dará li due pilaftri, a d Erla me- 
defima linea i> & B» neU interfegatione delU linea ^, A, ci dará il punto, per il quale tiraxa la linea 
parallela alla linea pxana, ex da il termine delli due fecondi pilaftri, & la interfegatíone che fa la me- 
defima linea, i> B, in su la linea 4, A, ci dail termine per citar la linea parallela alla linea mana oer 
Valera faccia delli pilaftri medefimi,b,e. Etcosi con la fola linea della diftanza i,B, liaren ten Quat­
tro pilaftri, .a,b,c,d. Tirando poi vn alera linea al punto B, delladiftanza, che fi carta dal nnneo8 
del pilaftro b, faremo due alen pilaftri c, f. Tirifi hora dal punto 511, del pilaftro y^n aitraHnea & 
ci dará due alcri pilaftri, & cosi procedendo.innanzi potremo prolungare la loggia tanto fin che at- 
riui all’orizonte, fenza far altra pianta perfecta, che li due pilaftri, n, m- Ét fará talmente fatta que- 
fta loggia,chel’interuallo chefara trá vn.pilaÚro&laltro, cioé trailpilaftro, a, &ilpilaftro, b fari 
quanto e la larghezza deUaloggiaft pilaftro, a, &¡lpilaftro, d, & fi dimoftracosi; perchettee 1» 
due linee parallele dallidue punn i^, al punco A, principale , & tiratala linea dal punto 1., ai-punto 
B, interfegherá la linca4, A, ncl punto , 6. & percio,la figura 1, 8,6,4 fara vn quadro.perfetto dieta- 
dato, onde come ficaua dalla Prop. 30, ó¿ da aírre, tanto fará lung_ala linea 1 > 8. come te la4,1. ¿ 
pero tanto fará trail due pilaftri, a, b, come rrà li due, a, d, &: pero la loggia hará tanto fpatio tra 
vn pilaftro & I’altro nella medefima fila, quanto efta far4 larga, si come s’era propofio di fare.

Ma fe volcilimo fare che travn pilaftro,& I’altro fuffe vno fpatio per la meta della larghezza della 
loggia, fi tagliera efta larghezza della loggia C, D, peril mezzo nelpunto,g, ^da eifo punto tirando 
la linea, g,B, doue feghera la linea. 4, A, nel punto h,^ ci darili termini per li fecondi pilaftri, si com«

haueuA
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u linea D, B, interfegando la linea 4. A, nel panto h. Et fe vorremoche lifpat.jtn^
** n^Hftro & Va tro. filno lontani la teraa, à la quarta parte della larghcxza della loggia, piglierc- 
’" A a ounto g. la terza parte della larghezza di effa loggia, ó la quarta. o quinta, oçwl aUra parte piú ci pif eerâ, & «si haremp gTintercQlunnij di effa loggia in queto proportione 

alla larghezza fuiatChe vorremo.
Come Ji facMi'alzata dille id^e féconda hpmedittte pianta-.. Cap. X I I I I.

NE L precedete Capitolo habbiamo moflrato il modo di fare la pianta d’vna 
loggia di pilaftri quadri,& nd prefente cominceremoad infegnare come 

fl debba alzare I’edificio foprala préfaça pianta. Et perche Foperatione e aiquari- 
• to difficile da faremo in più parti, cominciando nelprefente Capitolo da quelle 

logge, che fi veggono in prolpetto,0 vero in faccia,come moftra la prdente hgu- 
re . Factaadunqueche fi Jarala piancadigradaca,fi eleuerannohpilaihiin queJla 
alrczza, che fi vorrá, & doue fi haueranno da incominciare le vo ce, ficirera ^a 
linea morca dal K,airL,H,& G,& pongafi la punca del compafto nel mezzo tra M, 
cioe in puco L,& facciafi ft prime femicircolo,poi cirinfi le quaccro linee G,H,1,K, 
al punco della veduca A,di linee morceiic poi fi ciri vna linea morca dalfangolo K, 
alpucodella diftaza,doue incerfeghçràI’alcre ere linee,le ^uah vanno alla veduca, 
doe I,H,G,darà h termini del fecodo arco, si corne fi puo conolccre perla figura 
delpreséte Cap. la quale è tanto chiara,che lènzà altra ferittusa fi puo intendere,

ANNOTATIONE.

Delia íUgradatione della prejénie. opeyarione-j».

Sî come tra tutte le cofe che ¡n Profpettiuafi difegnano, laloggia há grandiffimaforza, & nefee. 
cofa moho vaga à vederei cosí parimcnte nel difegnarla fe fi entra per la firada buona, 1 operatione 
riefee facile 0¿ siufía : che fe non fi procede per la buona vía, fa contrarijeftetn : & per cío ij Vigno­
la efaroina quefta operatione diligentiflímamenre , come cofa molto importante » cominçiando ad 
alzare lipilafiri quadri foprala pianra, che nel precedente Capitole ci ha digradata *Ji®®^ 
uertifec , che fç bene Ia prefata pianra fi poteua digradare con la Regola fohta da eflkx di lopra mle- 
finara, & ancor con le Sagme dcH’i i. Capirolo; ha voluto nondimeno porre la precedente Regola 
Corne facilifiîma& vera . Et con tuttoche fi vegga chiaralaconfiruttionc déliaprelcnte figura da - 
le parole fieffe del tefto, per più facilité de gl’operatori la replicheremo qui breuemente . ratta che 
farà la pianta B, D, E, C, con la Regola del precedente Capirolo,fi alzeranno su h due primi pilattn 
Bi, & CH, tanto aiti, quanto vorremo» féconda la ragione délia larghezza loro, alzando poi con li­
nee occulte gValtri quattro XP, Tr, VS, &t q. li quali fi tagberanno poi à mifura conforme alb pri; 
mi due, con tirare k due linee dal punto principale AH, & AI, & cidaranno Valtczza di em pUaltri 
dalla banda di dentro della loggia, & I’altre due AG,& AK,ci darannol’altezzc dituon, & klar- 
chezze dekapiteUi diminiute di mano in mano, sí come anco nella pianta le quattro linee AC, A , 
AS, & AB,ci dannole larehezze delle bafe di efli pilafiri. Et quefio fatto , per tirare gl archi (opra 
effi pilafiri fi taglierá per il mezzo la linea KG, nel punto L, & quiui fatto centro con il compaflo,^ 

it nnftM 7 interuaHo nel punto I, fi deferiuerá Parco primo 1 H.Tirifî in olere dal punto K, lalineache vada 
délia diftan- al punto Z, délia diftanza, & doue effa linea taglierà la linca IS, fotto il punto I, ci data la larghez­
za fi deue-z za dell’arco in quefta marnera. Tireraffi peril punto4, dieffainterfegatione vna linea retta a,o, 
collocare do parallela aUalinca KG , ragliaodola per il mezzo nd punto M, doue fatto centro, & interuaHo nel 
we concorro p^^f^^ ^^ fitirerá I’altro arco, a, 5,0. Sitirerd poi parimente la linea RF,ragtiandola peril mezzo 
ncefapcrio- nd punto N, che fard centro ddValtro arco, che fi ha da fare con Vinteruallo P, & tirandoda! pun- 
ti, & letre to R, la linca al punto Z, della diftanza, per rinterfegatione che fard con la AI, nd punto , d, íi ti. 
Inferiori dcl- fer¿ ¡a linea d q, nella quale al punto O, fará il centro per l’arco . Et 5 auuertifee , che fi potrebbe 
lapianta, p^pg fenza tirare la linca RZ, per hauer la larghezza deH’arco ; perche ci bafterebbe 1 interfegatio-

ne, che la linea XZ, fà nel punto, c,conlaAG, si come fipuo fare medefimamente fenza la linea 
' HZ, per hauer rinterfegatione nel punto, 1, per lalarghezza del primo arco i acrefo che sí como 

sk detto, bafta tirare per l inrerfcgacionedet punto a, la linea a. 0, parallela alla KG . Et nd me- 
TOCdefimo modo tireremo gl’archiiopralitcrzi pilaftri, & ogn’altro chedoppo quclli feguitaffo.

no le ere li-
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Df gParcbi deSe h^^e in Jeorfio Cap, X ^^?

F Atto che fi faranno li we archi in faccia nd precedente Capitolo, fi faranno 
gl’archi dalle bande in fcorcio in quefto modo. Si diuiderà il pruno icjnicw- 

coio in pin parti vguali, & quante piu effe parti faranno, tamo piu gmlta riulcira 
foperatione .• & ft contrafegnera ciafenna parte con li numeri. Pi poi fi tireranno 
nuactro linee plane, Q G, N H, M I, & L K, & fi tireranno le linee parallele, che 
eichmQ da’pnnti ddU diuifione del primo arco i ^ fi fegnaranno con i medenm

4»
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numen delle diuifioni demarco,lipun ti deirtaterfe^t«H«=4eííe,qiOttro oredette 
mee. Si nponerannppoi Je diuifioni deJ primo arco ÍAH, à tutti gi’âÎtri ardu in­

te non, tirando Je linee al punto della vedútá,& fí íégnamniTO <mn límeifimi nur 
men. c per areg archiin icorcio,fi opereta con Jc due righey raecrendone vnl 
d punto della veduta, & alii punti ddle dm ifioni deileMinttto linee, & l'ai era riga 
J T*® i ‘^^ ’ diflanza, & alii punci della diuifidne degi’archi A,B,C,DÆi. 
F, &nell interfegationi delle due righe haremoJipuntipergVatchiinkorcio, 
come nella figura apertamente fi vedo • .

ANNOTATIONE.

Come/faeeino gi'Archi 4e¿/e x/oite in /cordo con le due rigbe.

Factiche fifarannolitrearchiin faccia peril precedente CammU fia;f,u-..x..

XchHn fcoir n ’ ^^1?^ ' v "r““" «rihoterfegatíone delle due righe per fare>
frw J A H fi X;^ I, 1 °"' 6«« fi faranno cosi. Dinifoehe fi fard il primo’

SB: ?7 ■ "Sr-"F? *«5^^íS£fe 

” J ’ e > «^he feghino le quattro prefate linee in quartro parti Vena fe- 
;gnando le diuifioni con h medcfimi numen . Et hauendo prepara» in quefta maniera la finira 
«ettavnatefiadellarigaal pontoX. principale, &lWaufta.l punto, dXneaLK®S’al 
tra nga fiando con vna tefta al punto Z, della diftanza, fi metta con I’altra neirareol/fT arpun­
to, t, forro .1 punto A, & done le dette righe fi fegano infierne , fi fegnerà ilpn^oYnVoiftlndo 
le righe ^rmenelb due punti X, &Z, doe nel principale ,& queUo della diftanza, fi met» Parta al 
punto 1, della linea LR, & 1 a tra riga fi metta al numéro z, della quarta dell’arco I A, & done fi 
tagheranno infieme, fi fegnard il numéro a. tirando vn pezzo di circonferenza tra ii numero r & S 
rinm J &Tñ" He'll' i"» "^ «“?«*«'* prefare righe fempre ferine nelli due punti, cioè nel prin- 
^j ^n ^’ ^ '” '1“^ ^ della diftanza, s andranno mettendo à gl'altri numeri 3, & 4, della linea I-K At della quarta de farco I A , & haremo fegnatoli punti perl quarta drif/rcoil fcorcio ! z^^’ 2 
per hauer gl aIrri punti per i’altra quarta del medefimo arco in feorcio , gli torremo dalPinrerfi 
fa eh? ifre'? H P®* ® ^’ P"“‘P^'® ’ «W 9“««° Punti della linea £ K, can la ri-
> ‘^r *’“?” ^’ “^ “ '^''?®"?® ’ ” ’'‘' P"''^ deU'altra quanta A H, come dalla fieura ft 
riak-'x mu on 1“ ^'"S"^' del detto arco fimetterà la riga che viene dal punto minci ’ 
paie X,aIIi pünti del a linca perpendicolape M l , &|la,riga che viene ¡dal püntáZ, della di^a^nza (i 
wettera allí puncti del fcmicircolo dB e, si come fí vede nella figura fattorhe le due nghe che van- 
no al punto, 1, forro ,1 punto M,S6al punto B, fot» il punto A, ci danno nel punto, aA intS’ 
5Py"^ *y'® *^’?’'í;'’ * “SI tirando le due righe a tutti gl'altri punti della linea M I, & ’delParco 
¿Be, haremo tutti glalcri pann per tirare la dettacirconferenza. Et pero fié detro, chTin 0« rte 
pin partí faranno dmifi gl archi, & le linee perpendicolari ,. fatá megho; percheli punti che farrid

!°"' ‘^" a- ”®^* ^f”"“ '’"" P'" ’ * '“"* P‘“ ‘P'® ’ * ton tanta piú ¿ilitáfi tireran- 
? ' ' P ti' turconferenza tra vn^punro, & Valwo, per fare K detti archi in feorcio. Ec si 
come habbiamo cauato il primo arco ir feorcio dalla banda deftra dal primo arcol A H, & d B e- 
«aueremo anco dal medefimo il primo arco in feorcio nella mano finifira: & doue il deliro ha pre­
fe le linee erette dalh punti delle due linee £K,& Ml, costil finifto piglietd le linee erette, che ven 
gono dal punto principale all, punti delle due linee O G, & N H. Hora Ji fecondiarchi in-fcorer fi 
««“«wnnodaftemedefime quattro lineé perpendicolariO G. N H, Mf, N K, si come s'è farto in., 
qnefti due: ma pero gl afinpunti per id linee diagon ali, che ve ngo no dal punto Z, della difta nKi_>, 
^piglwranno dam punti-del feconJo arco tn faccia, c Gg, ncIVifteflomodio che s’è facto deUÍ du^ 
primi :&fe vortemo fare due ahn archi in feorcio dietro alii predecn, piglieremo li punti dettcr- 
20 arco in facciaE F, & fiel medefimo modo procederemo in fame tanti ahri, quanti vorremo di 
mano in mano , pighando pero fempre li punti erecti per la riga che efce dal punto principale, nehe 
■quattro linee perpendicolari fopradette*. r i

De/
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D,l„oáoJifar^UCrc^i>r>ne¡hvalu¡n C^.XPt..:

PER fare lecrociere delle volte, sha da procedere al contrario di quello, ebe 
s^ àtSXpitoIo precedence con le due nghe:peroebe ft 4^0 metiere

23 che viene dal punto della vedara, nepuntidelleiwcircolo A,&:qucllæ^
Xdtadbin^*.ne’punn delle quattroln^e^ne,& à
ueranno ii punti delle crocicre, come fi vede fatto nena prekose hgura, & coi e

operandofi íperimentexá»
ANNOTATIONE.

DeSa dícbiaratíone deiroperatiafíi del CapMa prefentí^ *

œ’eiæS5SBÎis»p
^:XX:S-aÏJfi: sî^e:;:ùc :^.ngono eaue linee eve«, & vanno al punt,

dalla d-ftanaa. per effere in U ye arehi nette parti vgnal.si
"X'^JS oto Mîattô, 1 totaèn  ̂éon Ù diuifioni det primo arco fi diniderannO

to per la interfegationc délia eïoeæra ^¿ç 3 J punto délia fiaanza >fî roetta 

KÆS^tïK^^^^^^£wír¿t.X~s« » ry^ffijK^iSii;^îïï sssih asus 
£SsSS^;HilSBl;£Æ 
b;.-;.;ï/;A:.'-'':-
HSSS s^Sœ sœ ;àŒS=

«o% P^Ô per la quarta delta erociera KR Volendo hora fare V'?^^ J’^Í
ci bifoenerà tirare le linee perpeodwoUn 1 H 4 » pM k p & akato SÛ daUa pronta il pilaflro,fi fegneranno appreMI? dne dette linee conformenaen- 

^ œtfÍ^inifimn^r 11-arco Mt^. ^°''Æ^X 
tro linee . si come fi etano diuife le quattro fuper.or. con >’ W“W‘**“ "«* &rltao tego’o che 
doilreeolo, che efeedal punto principale S, alie diuifíoni deH arco MCP » alVarco 
efee dal punto delU diftanza aliediuifíoni defíe duehnee petpenAcoUr» da 
MCP. corrifpondenti alie due lineeZK. & C,, h fegownno 1. pn?» P«t erw e^^CWç
S'c fatto nelta fuperiore , riuoltando il regola al pun» *^? Z» & S"!®** ¿^ feconda.^
Et oui fî vçdràeifer neceffano Xoperare con due punti delU diftanza alla prima* _ RoVofitioVe. nermedo che dalïignolafono vfati. St che ne» foe
fi poffa operare genáUflimameBte fenza fame la punca w-^el 
nana Si conofetrá ancora manifeftamente, che incoante parti faranno diu'li gUW^i
in faccia tanti piú punti farcino con lainterfcganooe deUe due ngbe ae7e & verrrnn¿ tanto piúgiufíe. Veggafi vldmamWoU beHezza, & diqueóa opc
ratione, poiche tutti ipuntidelleerociere nafeono dall. due punti, coe ^J*^^*nc«fiÍ 
10 deUa diftanza.da’quali fonoregolate le due righe, che fi mterfegono inhen.e, eflendo necena
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fanno le parallèle, o al pi^ fpigoli vengono regolati daUi due archi m faccia IA H, & M C b 
te delta volte a crociera, & h tool IpiÇoU e g & j j^, j^ principale, &
&dalliduearchi denat. fatt. .n^^ & quelle de gl’archim.
¿a quelle della diftanza, ? . . raDDrefencono il profilo di dem archiinfcorcio : di maniera 
fcorcio, nelle linee perpend oDen^eiufliflimamente, poi chele linee fue fonoguidate daUt 
che bifogna che la prefente Reg P g diftanza, & dalli quattro archi chc abbracciono le 
due pnnti. cioè da R felîiïÎ k^c^ciere^deUe votre del prefentedifeguo, 
quattro lunette délia volta à crociera. medcfimo modo che se detto, alzando m tutto le hoec
^^’ÆSri^pï^à’ i’î^^»» '-‘’^'^■“ ’ 'herapprefentonoil loro profilo, si come fanno lo

fopra nominate linee G, H, 1>&K»

Del modo di fare k voite à erudera in fcorcio,

Cap,

Sfendofi fin qui moftrato il modo di fare le volte a crociera in faccia,nel pre- 
P feme difegno nc metceremo vna in fcorcio, la quale fifanel medefimomo- 
Mie s’è facta Fa precedence,andando con la riga,che fi parce dal punto principae 

u Ï T ni che atcrauerfano la loggia, & con quella che viene dal punto della 
^ *di±íiS^Í-h.> chSannopet^l Ic.ngo défia volea A fono^ 

pràntati dalle linee perpcndicolari, che cidanno 11 loro profilo:si come G
Î defacto da me nelprelème difegno.

ANNO T A TÍ ONE.
Cume f faccino. ie erodere proposeda¿ l^i^noianelprefente CapitolQ>..

Si dene h prima cofa anuerdre, che il punto ^ ®®®^^ poníoT,noLífendopotn. 
dalla banda finiftra, tanto lontano dal punto. ^’.‘’'’‘"^DeÍkdicbiaratio dellaconfiruttione dello 
tocapirenella prefente figura perla firettezza fuá. E P « -. . - ^ jj^jj^ „aft ft punto princi- 
volteácrociera m fcorcio, eme di quelle che non fonopoíte a c doue il puto prmeipa- 
palenonftá pofto nel mezzo délia loro larghezza, come nd pre . nianra de’oilaftri della loggia rXX fu^r di effa figura vicino at P unta A. faccrafida prim a co & ^Îche ¿ rra r^o, 
digradata,alaandoui foprali pilato in tanca alte"^" "''^flo in faccia.fi defcriueri 
cu-alero di loro : & it primo arco neUa tefta d. «/» ^* ^J'’'^^“Æche pm ci piaceri : 1 e 
conitcentro X, di poi fi dimdera it r Q si come fi vede fawo. & di fopra s’è più volte 
qualidiuifioni fi nporteranno nelle h^ee C ^ .. i_ crociere delle voltea non al- 
dettoicon le quali linee Íi farannogl archi laterali inf . » nHncioale & allé diuifioni del pri- 
trimenti che di fopra s’èinfegnato: ponei^o ^"^8® ®^- P? Hone le^linee CE,& DE,vannoàco­
mo arco,Sí Faltro al punto deHadiftanza Z,(pofto al Inogo fuá doue le ’ interfeeationi 
XS& alte diuifioni delta linea CP,in profilo de gl’arch. »fco«no.& nelle >oro^ « 
tXaJ. li pfiti delfarco delta crociera E d,si come ved.amo cM Uhne. CEZ^&J»^^^^ ;^^^^ 
che viene dal punto principale,ci danno ‘'1«"“?*®‘‘'"í‘5"?^*haremo WH gl’altri punti del- 
Valtre diuifioni della linea CP,& à quelle della quarta det ceixhio RN^arema wm g precedente 
Îa quarta dell’arco E d. Et riuoltato dalfaltra banda ^0 della diftan^ « comen e J^
Capitolo s’è fatto,haremo 1 altra quarta detl arco della le diuifioni del fecondo ar- 
cedente efempio s’è fatto, Di poi per la féconda crociera fi «^« »»¿® ' ^‘~i I’offitio cbe ha 
cho detli fecondi pilaflri nella linea che fiara a piombo fopra il punto U, la quaie a 
too la linea C pfper la prima crociera, & à quefie dimfion. della linea perpen*colare D s,u p ^^ a
la rigache viene dal punco delladiftanza , & quella che viene " |. f^j^ndacrociera, fi diuifioni del fecondo arco E fg, & nelle ¡nterfcgatiom fib^nno 1. pun^^^p UJ ^, ^_^^ j^^j,_
come vediamo che nell’interfegatione della linea DF& & delta AFE, fta d^ ^ & j^^.^.g^,, 
biamo il punto F, punepio d’vna quarta della ^«“^^«’««Vl’oowario™^^^^^^ Capitolo è in

'pVrÆ'uS'îî:." só“
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r ^^^kiomnfatco Etneírefto vegeafíttelUprefente figura,cFie mtte ielincr,o fono pía 

eóífttí di ^fnn&auelle delta frontera deUa planta parallela aU’orizontale AB, ó fonopcrpendicola- 
î?Œlê râ*cotions tune al punto principale,vicino at punto A. Et lefinee de gtareb. .n feor- 

’ Ï de tècrociere fono poi fatte da i punti dette due linee, che nella toro interfegat.one fauno , 
ffient« efeona dalli dec punti deUa diñanza, & dal punto principale deU’onaontc, In quefta medefî- 
tnentre c co « • r • Prefpettiua anal fi voglia ultra volta di loggia, o d aUre fíanze» an-
ma marnera ’ R , ¿- q^efia & fia pofia ai punto principale delladiftanza, ó daUa fíninra. Ht
cor che fc<> Xunt^nd fare loggia fopra loggia, & pin voke vna fopra t’altra, fer-
la mcdefimaRcj, meJefimFounn della diftanza, & del principale poili nella niedefima linea on- 
S^TabX neiiaTrimi v^ol^a crhlnno feruito .’ Et finir delle^ voie tutti gfaltri ornaient, del- 
ïontale AË> vopUa aítra cofa, fi reéoleranno con h medeítmi puntt : si come ancora fi potrá 
Le"nelr ¿oráre le dÍnf^on de g^c¿i inlúle linee che fi faranno pe%endicolari fopra Upunti D, 
o í "¿ Co parXte alia lita CP. con il punto principale . imperó che poto d regulo ad ef­
fodunto prncip/e vicino al punto A. & à tutte le diuifioni della hnea CP, & t.rate le hnee rette fino 
tualineaiv diuideremo tutte tre lepreface perpendicolan propomonatamente aUahoeaCP, & a 
«MdelU volta : auefo che f, come dalla diutfione de gl'archi RNc.con i! tirare hnee rette dal e 
ÇF^.p . 5 ^ , _ _^rt nrlnrinale habbiamodioifi tuttitre el akn archi interior!,potche tutte Ie di- ‘¡Tfono&^in^^^^^^  ̂ »' ?»»“> principale, fon vito furto il medefi-

Xe fono le diuffiuni delÚ quattro archi. che fono tra le due linee M A. & N A, te quai. 
Tp'pariftono della medefimagrandezza ; cositaranno anco la diuifioni che fi veggonotra tehnee 
CA & a A & I'Xe ftperiori. «he appariranno della medefimagrandezza. s. come appanfeuno le 

detti Adunoue fe le diuifioni de gl'archi fono fatte proportionatamentujS u^ÎÆ X^^^^ " «-p..pAd~i.H non '“““ .
«ionalmente, conforme alte diuifioni de gl’archi di ella volta. .

Come fí fiecino le Sagme fer fare ¡i eorpi in rrufclCua .
Caf. Xl^iU.

HAbbiamo di fopra infegnato à far le Sagme perfare le figurepiane in Pro- 
fpcttiuaihora con la prefente figura,Sc con le leguenti.fi vedra come ft Iac­

cino le Saeme ,pcr fare qua! fi voglia corpo in Profpectiua:,1 che apporteragran- 
diffima faciltà nell’operarc con moka breuità di tempo Et perche da qiicilo che 
di fopra se detto delle Sagme depiani, & dal prelente elempio delle crociere del- 
le voite fi vede, refta roperationechiariffima, non lene dira akro.

ANNOTATIONE.

Deí tnoda di jure le Sagwe per metiere in Pro^ettieea vna volta fatta a crociera^ .

Hauendo il Vienob mofirato il modo d’alzare Ü corpi in Prefpettiua fopra le loro punte con le 
due ríehe fecondo la folita Regola,hora ci mofira il modo di fare le Sagme de’corpi per abbremare la 

íceme neFpariare delle Sagme piane hodtoufirato.<!»•»«
anoortino allí Profoettiui. Feriare aduaque la Sagma dellacrociera delle yolte dclla prcíen 

te figuta^Pfi fará la prima cofa la planta delli quattro pilaftri A B C 9« "wndo'« ^“’^' fáÍfÍl to 
huellacruiiera, che fi fegono nel punto E, centro della volta : d. pot fopra ¡a linea GH, fi fari iI le- 
micircoloGFH, riporcandocon le linee perpendicc^ari tutte le fuediuifioni m SU la linearet .
di poi fi fiendino te^medefime perpendicolan. che nafeono dal fem.c.rcolo, *"??'? *T'* **'’>4 5^^ 
DEH, & da effa diagonale fi tirino tutte fopra la hnea piaña DL. con la Regola fopradetta. eme ellíe 
firno tutte tra di tero parallele, & fiano bafe di triangoli rettangoli tfofceli.ogni volta che 1« P“P'» 
SX chTefeono dal femicircolo, cafcaffero fin fopra la linea piaña DL,s. come fa la hnea AGD. 
& cosi li punti della linea MN, faranno la Sagma della metá del femicirçolo, & I al tra meta fara nella 
linea NO^ li quali punti fi riportetanno fopra la linea piana TZ, della figura fuperiorc,per far la Sag­
ma delte crooere in quefto modo : fi tireranno dalle diuifioni del femicircolo XYt. hnee rette pa- 
Site, sl come fi vede ¿tto, &farafli le linee T i. & i Z, vguali alla linea TX, & hanendo te line P 
& i O.diuifecon te diuifioni delle due linee MN,& NO.fi tireranno linee perpendicolan daciafcnn 
punto défia linea PQ,riportando detti punti ne gl’archi PR, & RQ. corne fi vede tarto & que fia te- 
id la Sagma della toonda crociera : & fe ci foffe vna terza crociera, metterem0 la medefima^Sagma 
PR^ dtetio al punto Z, in su la medefima lincapiana,& per la quarta la metteremo poi piu toa, &
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m.í ner che vorremo fare, la difeofteremo poi quel più di mano in mano, dalla linca ST .

la sXa delta prima crociera fari nella linea ST. & cosi haremo le Sagme per far quan e ero- 
efere niú o piaceri Et per fare gl'archi in fcorcio, fi faranno le Sagme s i come fi veggono fatte nel 
la figura prima fuperiore, fatte®di femicircoligiudi, & pofti fri di loro nella d^nza c^™"“ '’ 
/rafdezaa de’pitaftri;& in effi fono riportate le diuifioni dal primo femicircolo con le linee parallele, 

'^Pawele sS’ene&odetto.fi vferanno nelVoperare in quefta maniera. Prima per far gl’archi 
in figura fuperiore. fi pianteri il punto principle, e, * fat» b planta de , pdaftn d -
graderi .tirandole linee ae. be.ce. de. fi tireraono poi le diagonal! al punto .
Dortera la pianta digradata nella parte fuperiore rant'alta , quanto vorremo che fian lunghi pda ti 
della loggia. Di poi poftavnariga al punto della diftawa, & allé diuifioni del ” “’.®'
come fi vede la linea tirata A u, la quale fi metterasu di mano in mano all. punti 6, 5, 4. ^^‘^ 
re ilpeazod'arco in fcorcio 1 5. Metcendo poi l’altra riga al punto, e, principale , h vada conelia 
allé diuifioni della linea. n,m,corrifpondenti allé diuifioni delfarco t u, & J* *"7JÍf’‘'X dint 
ranno ipunci del pezzo d’arco 15. Mettafi poi la nga, che viene dal puntos?»» 
fioni de 1 la quarta del cerchio, t x, & l’altra ngadel punto pnnetpak alle^î«ifi°« <“"» ' '¿
nellelorointerfegationi haremo li punti peril pezzo darco 16. Per far poih due archi 17. & iK. h 
metteri °a rigadiagonale allé due quarte di cerchio. r p. & r q. & la nga eretta, the viene dal pnnto 
principale, fi®mette®ri allé diuifioni delie due linee, n m, & hl, com! medefimo ordine che s e tenuto 
ne gl’altridue archi, & haremo I’intento. Per far adeffo gl archi 19. 20. 21. & 22. cibifogna riu 
tarf la Sagma, 0 u, & il punto della diftanza dalla banda delira , & nd reflo operate come s e detto 

"^Ndla fecon'dTfigura habbiamo I’efempio di fare le crocieredelle volte con la Sagina in quefio 
■modo. Metteraffi la riga eretta al punto principale P , & allé diuifioni del femicircolo X Y , 
riga diagonale fi metterdallé diuifioni della tinea TS, che è la Sagina per fate la crocierafuperio.e 
J SC la detta riga diagonale interfegherá dne linee per volta.fatte dalla nga eretta che v ene dal pun- 
to principle, & ci dad due punti, vno per l aico della crociera jo & 51 & l’altro per 1 altto arco 30. 
& 52.& per faregl’altri due archi dellamedefimacrociera finuolcerdil punto delladiftanza dallai, 
tra banda, & fi mçrterâ il regolo che da quelle denua, allé diuifioni della linea VX, & nel redo fi 
opérera come s7 detto. Md per fare la féconda crociera s’adoperera la Sagma PQ, ponendo a cial- 
cun punto delta ekeonferenza della quarta QR , la riga diagonale , che viene dal punto della di- 
fianza, & ci interfegherá due linee per volta di quelle fatte dalla riga eretta, che viene da P«iJ¡ff» P> 
principale per li due archi 33, & 34. St 33, & 35 . Riuoltifi poi la Sagma con il punto della d fianza 
daU'altrabanda, & haremo lidue altri archi compagni deUi prefenti. O veramente fipiglieran- 
no dalli punti della Sagma P R, si come operando ciafeuno potra vedere, come no fatto lo, che nel 
meecere in pratica quefte Regolo con molta fatica allé volte rho intefc per la fearfitâ dellc parole 
delVAutore, doue per feruire à gU ftudiofi ho aggiunte allé figure deH’Autore, moite linee, & moite 
lertere, si come in quefta vltima ho aggiunto il femicircolo GFH, per moftrare di donde nafchino le 
diuifioni difuguali della linea GH, La Sagma PRQ^, fi fcofterd dietro al punto Z, quanto vorremo, 
per far dell’altre crociere fotco allé due prefate,a noftro[beneplacito, si come di lopra nella prelen­
te Annotatione s’è detto.

Come  ̂faceta h fyura del Ptedefiai/o . Cap. XIX-

IL modo che s’ha à tenere nej fare Ie Sagme per fare vno, o pin Piedeftalliin 
Profpeenna, deuefi fare ilPideftallo nel modoche ci haueíTe à feruire ¿’Ar­

chitectura con le fue comicbcioe baíamento, & cimaíi,& quefto feme per li pun­
ti da drarfi alla veduta, perche dará li punti recti :& per far la Sagma per li punri 
diagonali, afli a fare la pianta del Picdeftallo con il cafcamento delie fue cornici, 
come ü vede nella figura fegnata A, & nellafua pianta fegnata B. poi s’ha a tirare 
vna linea piaña parallela con la pianta,che fía due volte,ó più lunga quanto e det­
ta piáta,poi affi à iègnare di linee morte diagonali della piata,che yadino à trona­
re detta linea piaña, & di su detta linea piaña,s ’ha á leuare glaggetti delle cornici 
del Piedeftailo fegnaco D.& verráno à effere duplicati gl aggetti delle rette, come 
operado fi trouera.Ma fipotrafare il Picdeftallo D,che ci dale linee diagonali fé- 
za fare lapiataB,per che bafta raddoppiare il Piedeftailo A,in Iarghez2a,&gl’ag;



Co “i Comin, di M. Egnatio Danti , rj-j 
getti dtlla bafc & della-dma^in luoghezza iper chc in Ltrghezzanonfimutd- 
no,&haremoil PiedvJÜaUo Dzpei^Upmixi diagonali.

AÑ ït O T À'FI Ô ÍT E'; ,

0fBe Sa^m^,iig'eorpi
Si cjMnCíRcrrfár-teíagincdclIc.'fuBecfí'tíej fi riducc la figura in profilo in su laJîneaipîanay&dxji, 

ouci punti fiiCaua-Iaifiguraretciliaea digradataj.il'che altro non vuol dire.fe non chc nelfar laSagma 
delle iuperfipie plane,.6 riducono effe fupcrficiein dette linee rette r, dalle quali«fl^fono-prodotte, 
cosi pari men te li corpi metre fi riducono in Sagma» fi riducono in ynajoro faccia/blaméfe,cioè vna 
faccia fa.li punti cretti,& l’altra lidiagonali:^ corne neUe fupcrficie pune la linea,délit pûn diagona­
li fia.Uiwga,Ôtdiu.cnta maggiore che non è la larghezza nè lalughez^deHa fiiperfiCic#cosî panme- 
te H WM!pàifacendoJa,faccia per li ptediagonalida-i^nno^molto maggioredeUaJaccialoron^urale.»
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Howi^ b^R^ilVignoIa porte ^Sagma dd precedente Càpitol^deHe erbeiere-tra le..Sagme-.de’-cor^^ 
pi, fi puo pid torto annbuerare traie Sagme delleinperficie, ^tçefo che la fi ridpehi in vna finca, & 
non ip vna Inperficie, co me fi vede al la figura j , del precede nte -Capitolo • . ,

Kmodo adunque di far le Sagme de’eorpi, ancore he fia defcritco nd tefto affai chiaramente neir 
efcmpiodel prefente Fiedertallo , dirô. nondimeno con fvltimeparole defi’Autore nel prefente Ca­
pitolo, che poeendofi fare il PiedcfiallQ fenza la briga di far la piantaB,& tirare Ie finee diagonali al 
folito fopra la linea piaña E F , & poi da’punti di dett^ lineaçauare la Sagma D, fi deue fare , & ca­
minar fempre per la via più corta, & pid ficura. Volendo in fomraa fare vno, d piú Picdeftalli in-» 
Profpettiua,per farui fopra vn colonnato, ne difegnaremo la faccia d’ vno perfetta deU’ordine che lo 
Yorremocome è il Piedeftafio A,di quefioco^i perfetta ci feruiràper fi punti erecti,come vedremo, 
Di poi raddappiafi la larghezz.a del dette Piedeftafio,sj come nefia figura D,fi vedé fatto,conferuan- 
do la medefima alcez?a tanto del Piedeftafio,come anco défia cornice della bafa, & della cimaia: io^ 
lamente fi faccia che gl’aggecei fiano la meed maggiori, cbç quefii del Piedeftafio A, come GH, fia il 
doppio di NO, & L^f, di P(^, Ec baremo la Sagma eretta A,& la diagonale B, per fare tanti Picde­
ftalli in Proípettiua, quanti.ci piaccrà j per che ferbandofi quefte Sagme,ci potranno feruire tutto il 
tempo di naftra vita . Nd voler poi operate con. efte, fi terra la medefima via che di fopra s’è fatro 
con Ie Sagnie del çerchio ■ Et si come dalla linea è prodotca la fu.perficie,& dalla Sagma ridotta in li­
nea recta è prodotto il cetchiOi, cost dalla Sagma ridottain fuperficie, fi produce il corpo del Piede- 
fiallo. Metrerannofi adunque la Sagma eretta A, & la diagonale D, con li loro bafamenti fopra la Ih 
nea piaña RM, & poi fi metterá vna riga al punto dclla diftanza con vna tefta, & con Palera alie pun­
te de gPaggetti del bafamentodefia Sagma D. & Valtra riga fi metterá al punto principale,& alie me- 
defime punce de gVaggecti del bafamento defia Sagma erecta A. & doue efle righe fi incrocicranno, 
fi fará vn fegno per quel punto del bafamento, verbigracia, fe la riga diagonale, che viene dal punco 
dclladiftanza»fi metterá al punco M, cosimedefimamente larigaerecta fi deue meccere al punto Q, 
ddlaSagma A,erecta: mettenfi poi le righe al punto S, dclla Sagma diagonale, 8¿ al punto R, defia 
erecta, 6¿ neHa loro incerfegacrone baremo vn alero punto per tirare tra rvnoSí Talero la linea S M. 
Et il medefimo faremo, con il meteere le due righe à tutti gTaltri punti delle due Sagme , si corne di 
fopra babbiamo facto con le Sagme del çerchio, & delle voûte â crociera , Et auuertifeafi, che quan­
to noi difeofteremo la Sagma A, dalla Sagma B,in sd la linea piaña RM,tanto il Piedeftafio digrada- 
to verrâ lontano dafiafinea piaña della Profpecciua, si come del cerchio fi dimoftro . pt nd medefi- 
SHO modo fi faranno, S¿ vfcranno le Sagme dogn’alero corpo, come farebbono le Sagme de’pilaftri, 
delle colonne, cornici, bafe, capitelli, & infomma d’ogn’alcroicorpo, che vogliamo ridurre in Pro- 
fpettiuas & qui focco né metceremo alcuni efempij, olere à quefii del capitello,& della bafa pofti dal 
Vignola nelli due feguenti Capicoli.

Refta in oltrc d'aunertire, che bifogna collocare la Sagma A,che ci dd H punti erett(,al dirirto do­
ue nefia Profpecciua ha da ire il Piedeftafio, come nelToperatiani fuperiori delle figure plane se ne 
vede Tefempio, & mettere Ie due dette Sagme canto ioncane Tvna dalTalcra, che nel mezzo vipofia 
eapire il Piedeftafio in Profpecciua, & in tai cafo verrâ il Piedeftafio digradato, diminuito, & loncano 
diecro alla linea piaña, per conto del difeoftamento delle Sagme s & quando vorremo che il Piede- 
ñafio digradaco cocchila linea piaña, Sc venga innanzi, foprapporremo le Sagme, vna afi’alcra , si 
«orne nefia prefente figura ftanno, foprappofte fotto la pianta B, la Sagma eretta XZ, fopra la dia­
gonale EF, fit fi faranno di maniera dette Sagme , che fiano crafparenti , & fi vegghino fi punti deir 
vna, fie delTaltra, Ec poiquanto vorremo che il Piedaftafiodigradato diminuifea, fit fi difeofti dalla 
vifta, & dalla linea piaña, tanto difeofteremo le Sagme Tvna dalTaltra, come s’è detto . Volendo in 
olere fare de gVakri Picdeftalli, che apparifehino fiare in fila vno dierro alTakfo, fi lafferd fiar ferma 
Ïa Sagma eretta A, al luogo fuo, & fi mucerd la diagonale D, tanto lontana dalla Sagma eretta-., 
quanto vorremo che Talero Piedeftafio apparifea lontano dal primo, & casi di mano in mano fi di- 
feofterà fempre la Sagma diagonale D, per fare cucci gTaltri Picdeftalli,che vortemo che ftiano iiu 
fila cTietro al primo. Máquando vorremoche ftiano da banda paralleli al primo, alThora difeofte­
remo la Sagma cre«a A, dalfuoluoga, metcendola pur€ in su la linea piaña daquefia banda, che 
vorremo fare ilPiedeftafio , & tanto lontana dalla prima pofitura, con Taiuto della fcaletta piccola 
dc’paimbquanto vorremo che il fecoodaiiedeftaUo digradato fia lontana dal primo,

Veggifi '
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Vcggafi hora per cfcmpío di quinto s'e detto» quefti due Piedeíblli, dc*quali le façciatc A, fono 
£atfc dalia Sagma A» cretca, &!e due facciate B, dalla Sagma diagonale? accçfo che le linee che ves- 
geno di verfo la lecceri D, dal punco della diftanza, & vanoo alla Sagina diagonale porta dalla ban- 
da del pu*to £, ci determinano tutti gl’aggetci délie cornici, mcowiî interfegono con le linee che 
vanno verfo il punto Ç, al punto principale ,Ie quali camminano dietro alii membri delle cornici in 
Ícorcio, di fono tagliatç fecondo la giurta lunghezza loro,come bo detto,dalle linee ¿ella Sagma dia. 
gonalc : le quali lince ci termioano ancora la larghezza delle facce del Piedcftallo in icoreio»fegna? 
te con laletcera B. Ma tutto querto nel incttcrlo in eflecutionc con b prática dcU’operare simpara 
mirabilmcnte? molto megliú che non fi efprime con parole. Et nella prefente figura fi conofçeràj 
che le Sagme fi erano mefle fopra la linca piaña EE, foprapofie, poi ch’efid primoEicdertallo digra- 
dato, tocca la linea piaña £Gf, & nel fare il fecondo, la Sagma eretea rimafe nd medetoo luQgP 
doue flaua per fare il primó PiedeftaHo, & fi muto fobmeute la Sagma diagonale per fare che il fe­
condo Piedcftallo fuffe lontano dal primo, & fuife piantato fopra b medefima finca retta GH, che 
¿ nè vá ai punto principale, accio apparifehino fiare nella medefima dirieçuraà finea .

Come Jt faednalf SagVJedeSe éafi 4eSf co/<itinf4 C^^ ^^ ^

PEr fare le Sagme deJIc bafe,prima ü deue fare le bale 3i queIPor4ine,cbe fi vor- 
ra feruire A in quetmodo che ci haUCÍTe a fcruire di Archicectur^cotne fi vxi.



ij^í Reveía ÍI.den3prof¡^et. ¿el Vignola.
de neUa baú Dórica qui fegnata A. dipoi fare la planta ftgnata B,con Ji fuoi caicas 
men à membro per membro, & patita in parti eguali,corne & detro del cerchioi 
poi tirafi vna linea piaña parallela con la piancaipoi s’hà a fegnare di linee morte le 
linee diagonali, che vadino a tronar la detta linea piaña,& ftgnar di numen,come 
Ü moftra neUa ^gura,& con punti fi formera la Sagma deUa baâ Ds}| guale deHe li­
nee diagonali,che vano drate dalla diftanza, &la baía Íegnata A,dalle linee erette, 
che vano cirage dalla veduca aljopchio fuo, fi moftra di adoperare Iç dette Sagme,

ANNOTATIONE. >
De^/’operatione dei/a l^aja deUa co/onnO-j ^ '.

Le Sagnac délie Bafe delîè'^colonne fi faranno ancora loro nel medefimó m'ódo che fi fonfatre 
quelle de PiedefianijCioè la baía perfecta ci da la Sagina erecta, & la diagonale fi caua dalla pianta di 
efía bafa, in quefto modo. Pacta che se labafa A, perfecta Dórica, o di qualfi voglia alero ordine, 
che piú ci piace, facciafi la fuá piánca G,E,F,H, & cotí ifeentro B, fi deferíuirio quafero cérchi ¿che 
rapprefentino li quatcro cerchi de’membri di efla colonna, e fi diuida il maggior cerchio in id. parti, 
o guanee piú ci piace, si come pella digradatione del cerchio s’é facto, citando da efle diuifioni le li­
nee diagonali in su la linca piaña EH, al folito, fenza tirare le linee perpendicolari, perche qui non 
ci bifognano, hauendo li punci eretti nelli bafa perfecta. Dipoi con li punci diagonali, chefono in 
sd la linea piaña EH, fi farâ la Sagma diagonale D. per il che fare, bifogna ricordarfi di quello che di* 
fopra se detto del PiedefiaHo che li membri in altezza non crefcono, mafolamente in lunghezza ; 
pero fi tireranno cinque linee parallele occulte, due per il punto, ouero zoccolo,c ere per li membri 
di effa bafa, eprefa la lunghezza della linea piaña EH, fe le faca la IM, vguale che farâ la lunghezza 
del zoccolo, la quale partita per ii mezzo nelli punti F,G, vi fi farâ fopra la bafa, pigliando Ie gran- 
dezze delie diuifioni di effa bafa nella Ijnea piaña EH, neila quale Ii punti G,Q, ci daranno le diuifio­
ni di mezza la bafa GO, e Ii punci delta linea piaña GE, le diuifioni dell'alcra mezza GN. Et quefto 
facto , fi fegneranno in eifa bafa diagonale D, tutti li numeri, che fono fegnati nella bafa eretta A, e 
poi fi metteranno quefte due bafe in sû la linea piaña col medefimó ordine, che del PiedeftaUo s’c 
detto, metcendo fempre la bafa eretta al diritto del luogo, doue ha da ftare la bafa digradata , e la 
diagonale fi metterá più,q mçno daqueftalontana, fecondo che vorremo,chela digradata fia piu,ô 
meno lontana dalla linea piaña : & volendo fare piü bafe vna dietro all’alcra » che ftianoiu sii la mc- 
defima linca» fi terra ferma la Sagma della bafa erecta ai luogo fuo, è s’andrâ mouendo la diagonale 
zanco qqanto vorremo efie le bafe fianol’vna daH’alcra lontane, si come del PiedeftaUo s’é deç- 
ÎO, fit nd prcfpnte.cfempiQ deUi concomí deUe tre prefenti bafe fi puo vederc «

' - ' Nd
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""r°^’ queftabafa Dorica , comed’ogn’altra, ci baflerà tirare foiamente Ia 
meta dene linee diagonali, cioe quelle che fono tra la linpa C'C' uu « f k r •

i.«í -«iu4ug;á5fe^:jSKS3y:3sijí^
De¿ nsfielo difirgie Sa^ms de’capML Cap, XX Í .

HOraper dar fine alla leconda Regola,diro folamente, f che terremo il me- 
defimo modo nel Ére le Sagme del capitello Dorico, che habbiamofátto 

«CUC bafe, c-ioe fare 4profilo di effo, come fe haueffe a feruire di Architettura, e 
da quelle, cañare la fuapianca nd modo che fié farro deJla bafi. Er conilmedefi- 
mo modo farcino le Sagme d ogn ahra ba&,& capitello di qudordinc fi fia,t e co- 
51 panmeote delhpilaftn, e délie colonne, &ogn’coià che vorremo.

^nnJ, 
& J!,

/IL

Hô voluto por 
qui fefempio del 
capitello Dorico, 
quancunque dallo 
parole deU’ Auro­
re nel prefente Ca- 
pitolo, & da quan- 
co neUe Anaotatio- 
ni precedenri della 
bafa, e delPiede- 
ñaUo s’e decco 1 â

AN NO TA T TO N E P R I MA.

L'e/empio del capiieSo Dorico.

5 2 compren-
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comprenda qüalí deuino effere le Sagme del capitello Dorico . Pero qui fi vede nella mezza Sagma

- eretfxDpeonrfrfia ^tta giuftamentc, & fia diuifa nellc fue parti con Ii contrafegni delli numerhd<lTa - ■ 
j< -^qualepoi cauatgLla-ftfaplanta , sicomedellabafa fi fece, fi trouinoli punti diagonali, & col medefi^—-.,
V ... mp Qr£ÜQ.ç.jiïarà-la-Sagma diagonale E, nel modo che qui fe ne vede fatta la metá . *^ . '

, ' A n'*N 0 TATI ONE SEC OND A.

Come Jifaccino k Sag^e de/ capite/Zo lonieo •

La Sagina del capitello Ionico,fi fa non alcrimentf ebe quella del Dorico,cauandola dalla fua pia­
ta. Et pçrçbépotrebbe árrecare qualehe dubbio if pen fare come fi fac cia la bafa del capitello Ionico, 
per rifpeCto de'rifâiti delie volute , pero m’è piacciuto di por qui la planta del capitello Ionico,con le 
fue linee" diagonali, accióírveggada'quali punti deHe volutes & alcrimembri d’efib capitello ficirir

nodin fopra la linea piaña, Et effendo la figura per fe fieffa canto chíara,che con le cofe dette di fo’- 
pra attorno il capitello Dorico,e la fua bafa,fi fá intendere fufficientemente da ogni vno,qui non vo* 
glio diraítroffe non auuertire quel che al precedence Capitolo s’annotô,che ci bafta tirare folamen- 
te la meta delle linee diagonali, che ci diano in su la linea piaña la metà delli punti diagonali, comfe 
qui s’è fattOjpigliâdo le lince diagonali della metâ del capite]Io,che fono fraila linea AB,& la CD,per 
hauere da effe li punti diagonal, che fono in su la linea piaña fra íI punto Dj & il punto B,li quali ei 
feruono per far mezza la Sagma diagonale del capitello Ionico, che poi raddoppiaca ci dd falcra me- 
td^ffendoli mezzi capitelli conformi, & vgualbsicorne del Dorico di fopra habbiamo veduto'. •. 

Nel medefimo modo ci feruiremo della piata del capitello Corinto,dalla guale eauate le lineé dia­
gonali con li fuoi punti,fi farála Sagina diagonale,ftruendocí per Sagma erectail capitello perfetto 

fatto
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fattoin profiio, in quel moda che nella prefepte figura fi vedeVefenipio del capitello perfetto com­
porto A, dal quale s e cauata la Sagma diagonale B, 5: operando poi con elTa, & con la Sagma erecta 
A, fi viene àfare il capitello comporto digradato. Eicon le prefenci Sagme fi opera^n tutto, come 
di quelle del capitello Dorico fi dirte . Imperoche fe flando ferma laSagma erecta A, andremo mo^ 
nendola diagonale,/aremo piu capitelli,vn dietro alValcro in fi¡a,ne1l’irteíro modo che di fopra del. 
le baie s’è dato l’efempio .

HoraqueUo che fin qui s’è deeto de'capiteUi delle colonne,intendafi ancora detto de’capitelli de* 
pUartri, & piglifi per efempio il perfecto del prefente capicellocompofto D, che moftrile due faece 
del pilaftro D, & F. á canto al quale è la fua Sagma diagonale fegnaca E, che mortra anch’ella le due 
facce del piUrtro E, & G. In fomma in quello fteflb'modo che s’è operato neldigradire li capitelli 
& bafe delle colonne, fi opera ancorain quelli dc’pilaftri, facendo da i capitelli perfecti le fue pian­
te , & le Sagme diagonali . Et auuertifeafi, che fe jl punco principale della Profpettiua venirte in_s 
mezzo del pilaftro , alfhora di efto non fe ne vedrebbe fe non vna fua faccia anteriore, & in quello 
cafo per la Sagma eretta non fi pigliafe non la parte D , del capitello . Mâ quando il prefaco punco 
farà luor del predecco pilaftro, aH'hora fi vedranno due facce del pilaftro, e del capitello ancora, & 
perópcrla Sagma erecta fi piglierâno del capitello due facce,cioè queHa fegnata D,é!¿ la E.Ec il me- 
defimo corne qui habbiamo facto, fi oflerui necapitèHi, & nellç bàfe ancora de’pilaftri d’ogn'altro 
ordine, fia ^ual fi vuolo.

ANNOTATIONE TE R Z A.

De3e Sagme de'pHaiiri, e ¿îeSe cohnni^ .

Di fopra s’è detto nel parlare dèlle Sagme de'corpi,che le Sagme diqualfiuoglia corpo fi fanno ne 
j>iü nè meno con la planta del loro perfecto, come delle Sagme de’Eiedeftalii, e delle bàfe,e de’eapi- 
telli s’è facto.Perche volédo fare le Sagme de’pilaftri,ô delle colonne, piglieremo il pii'aftro,ôla co- 
lonna perfecta per Sagma erecta,e fatta la fua pianta ne caueremo la Sagma diagonaleîla quale nel- 
raltexzafua farà vguale alla erecta , e.çrçfccràfolamcnce in larghezza, si corne hauemo vifto cre- 
fcere Îi Piedeftalli, & le bafe, e capitelli, & cort erte Sagme fi o'peferà nelFifteflo modo y che con l’al- 
tre. Sagme fuperioh s’è facto. Ec bifognaauucrtirc, cbe fe bene nelfar la Sagma eretta delPiede- 

rtalio



ftalh) non s’c prefix 
fe non vna fua faccia , 
& per la Sagma de] 
capitello del pilaftro 
fe nc fon prefe duo» 
cio auuiene perche le 
faccie, cimaia, e bafa- 
mento del PiedeftaUo^ 
fono le medehme da_» 
ogn’intomo, ete facce 
del pilaftro, e delfuo 
capitello /fe non è del 
furto quadro,fono dif- 
fimili, per la dinerfîtâ 
della veduta délié foí 
glieje de gl’altri mem- 
bh.Mâ riel fare piu pt 
laAn , ó colonne in fi­
la, fatte che fi faraor 
no le fue bafe, come â 
è detro > fe le faràft» 
prail fufú de lie Cûlo&r 
ne,e tenendo ferma la 
Sagma-ere ua-d#Ua,^« 
lonna, s’andrà muran- 
do di mano in mano la 
.Sagma diagonale,pgr 
fin ehelFcolonne fia- 
no fattetutte, e dipoi 
con la fopranomínara 
Regola fe le faranno 
fopra li fuoi capitelli, 
con Iç Sagme folite:di 
che piglinfi per efem- 
pio if prefentr^olon- 
rie DofichC j-te quali 
¿on la préfaça Regola 
ho mefl’e vna dietro al- 
Paltra in Profpetciua : 
ponendo qui fine allé 
Annotationi deUe due 
Regole della Profpec- 
tiuadel Vignola, che 
ho raccolte da diuprfi 
fcritti,& oiTeruationi, 
che fin dalla giouentù 
mia hô con molto Au­
dio fatte, neH’operare 
con infinito piaeero 
deH’animo le cofe ma» 
rauigliofe,che da que* 
fía nobilifiimapratica 
con grandiffimo arti­
ficio ci fono pro pofte.

21 fine deSa feconda^ 
B-e¿olA •

Doppo
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DPpá bhauer compite te díchia- 
ratíoni delle due Regoíc de Ila.» 
'¥/?(pettiua del Víg-nola , fi doucuano 

íLgP'CftoJuogo porre mokí, & dwer- 
.é cfempi di varie cofe ridotré ¡n Pro- 
.ípettina cop la precedente fecondá_» 
Regola, si come trJ l’altrecokhauc» 
1^0 preparaco 'il modo di ridurre inj 
Írofpettiua li corpi legolari,&gl’ak 
cri, che da cíS diriuono in dmerfe po.» 
,^cure , óí applicare le dimortratiohí a 
■^í^?*^P^ *’^^*’^°^® cÍ5^ alie figure plane 
5*e fatcoj per ekreitare gl’Aftefici neU 
U prefenre Regola,come con Fordina- 
.ria del Seriio há facto U medeíimi cor- 
pi in Profpettiua moko ccceHente- 
mente Vmneeflao lannizzero Ürefi- 

^Çe , ^ cittadino Norinbergenfe ,fe be­
ne fal deliueate folamente le figures 
íenza feriuerui attomo cofa neffuoa , 
JMd perla deliberatione che N. Signo- 
re Papa Gregorio xüj. há dtme faVtio 
di voJermi occupare in altri negotij 
ifuof di Roma, ho voluto fpedife le 
due prefate Régole cosi comefono, 

-per non le far pid dehderare á gli ftu- 
^iofi , & ferbare il reOaoce à piú op- 
-portuna occafione, & qui far fine, cón 
-^ggmgnefui folamenCe due efímpi dél­
ié Ícale à lumaca doppic . Dalle'qua- 
Ji la prima è la fegnaraZ ,.& è frmile 
.al po22o di O'uictogeccettocheque- 
41a e fatta con li icalini, & queUo è 
ienza, canato nel tufo per via di fear- 
^ello. Di cosi-fatte fcale fe he vèggô- 
ro gl' eíempi apprefto de gl’anticht, 
Sc delle fcale chiufe che girono atror- 
no vna coIonna: & quelle aperte fon 
moko cemnnode ne’ mezzi de gl’edifi- 
eij, doue nonfi puôhauer lume da’la- 
ti, & ci hifogna torio di fopra;comc 
ha fatto il Buonarroti Belle quattro 
fcale che fece nelh fabbrica di S. Pie­
tro , le quali dalFapcrtura di fopra_* 
banno tanfaria , che fono luminofif- 
fime. Di fimili fe ne veggono anti­
che qui in Roma ne’portici diPom- 
pejo. Máquefte doppie, fe bene hog- 
gi non habbiamo efempio neffunode 
gl'antichi , fono nondimeno molto 
commode , da poter fare nd múdefi- 
wo firo due , tre, o quattro fcale vna 
fopra fakra, che vadino à diuerfi ap- 
partamenti d’ vn palazzo , fenza che 
Vn vegga I’akro: & fefi fanno deltut- 
to aperte , fi vedranno infierne , & 
andrannoragionando ; ne fi potrahno 
mai toccare , 5s ogn’vno arriuerd at 
fwoappartamentoparticolare. Simile 
à quefte è la Ícala che fi vede in que- 
00 difegno, & di fimilipe fono moke 

in
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in pFancia, «râ lequah c célébré c^ücK 
la* che il Re Francefeo fece in vn fuo 
palaeo á Sciamburg, done fono qùav- 
tro leak infirme vna fopra faltra^, 
tutre apene » U modo di difegnaro 
QUeUe fcak è cofa trita per la via or­
dinaria, si come da Pietro dal Sorgo-» 
& da Gjouanni Cafio Francefe e partie 
colarmente infegnato} doue dimoftra- 
no, che fatta che se la píanta, corneé 
h plantad, fe ne fa vn propio da vna 
banda, & con eflo, & con la planta fi 
trouano tutti li termini de gli fcali- 
ni, Sí cominciando dath primi che fo­
no nel principio deHe due feak allí 
due punti A, B. fi fegnano tutti viu 
dietro aU’altro. Si potranno anco que- 
fie fcale difegnare con le Ságme» con 
le quali quefii due difegni fon fatti » 
pigliando per la Sagma cretta il pro- 
filo di c<c fcale, & per ladiagonalc 
queUa che dalli punri diagonali caua» 
ci dalla pianta fi formerá, sí comedí 
fopra delle Sagme de' PiedeftaUi, & 
delk colonne, & pilafiri s’e detto.

11 difegno X, e di quelle fcale aper­
te,che fi reggono fenza haoer nel mez­
zo, pofamento nefiuno, efiendogU fea- 
lini ferroati con la tefta nel muro, & 
roe® talmente Pvn Íopral’altro, che 
▼no regge 1' altro , & gli flefii fcalídi 
fauno voIta allá fcala í delle qualin’c 
fatta vna ronda, & fcempiajmolto bel­
la , d¿ alfa , nella fabbrica di S. Pietro-» 
che vá da alto à bailo , con li fcalini di 
treuertino, da Iacopo deHa Porta pre- 
ftantiffimo Architetto di detta fab­
brica . Va’ altra fimiie fcala feempia, 
aperta nel mezzo con li fcalini di tre­
uertino , che fanno fcalino, & voIta, 
s’e fatta in forma ouata per falire da 
Beluedere alia Galería, fattafare da-. 
Noftro Signor Papa Gregorio xifi. nel 
Vaticano, da Ottauiano Mafeherini, 
che ê nufeita molcobella, alia cui fi- 
miglianza, ne fâ ai prefente vn’altra 
nel palazzo, che per Sua Santiti fab­
brica a Monte caualloja quale e aper­
ta ,& ouata , má fi regge in su Ie co­
lonne, finrile â queHa fatta da Bra­
mante in Beluedere, Ma a queda oua­
ta ci ç piü difficulcâ, che non hebbe 
Bramante in quella tonda, attefoche 
nella circolare tutee le linee vanno ai 
punto ,^ centro del mezzo : che nella 
ouale vanno à diuerfi punq. Quefia-. 
fi difegnerd in Profpettiua nel moco 
che deUa precedente fi è detto, tanto 
aperta, come ferratas & fi puôfare 
ancora che giri actorno à vna colon- 
ña, & fia .apertadi fuori i delle quali 

n’hô
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nho vifto vndifegno 
molto ben fatto da_, 
Pietro dal 3orgo,si 
come in tutte le fue.» 
co/c era diligentiifi- 
mo, & accuraciffimo 
Difegnatoro.

Hora volendoil fa­
re vn modello delitu 
preface fcaledoppie, 
fi opererd in quefta^ 
maniera . Si faranno 
glí fcaliní di legno 
doppO » come qui fi 
vede lo fcalino AB,& 
Volendofi fare aperça 
la fcala, fe le laíTerá 
Vaperrura circolarcj 
nel mezzo C, & poi fi 
comporranno li decti 
fcaliní,come in qiie- 
fti quactro pofti qui 
in difegno fi vede fac­
to, & faranno due fca- 
1e, che rvnacomin- 
cierâ â falire aî punto 
D,e Paiera al punco 
E,& quanto piii il diá­
metro délia fcala fard 
grande , e gli fcaliní 
faranno più lunghi, 
tanto la fcala verrà 
piu aka, e sfogata_,. 
Mà fe vorremo, cho 
la fcala fia tripla, o 
quadrupla, cioèche^ 
fiano nel medefimo fù 
to tre ô quaccro fcalc, 
faremo che gli fcaliní 
fiano à tre â cre,ôà 
quactro , à quaccro ,

HT

nel modo che qui fi
veggono in difegno. & h«cmo in vno fleffo fito due fcale, o tre, o quattro, & ciafeuna harà la fua 

sppartamento , effendo ogni fcala da f« libéra fema effer iottq-
poitaauaUre, che ecofam vero digrandiffimacoramodicà, & beUezza,

Pjini (Ie3a Prtí^eitiua pratica dei n^^no/a, ^*3^ ComminM 
3(1 R, R, AI» Egnatio Danito “
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DELLE COSE PIV' NOTA BILE

LTEZZA del quadro ¿igra- 
dato, & fua brghezza. car.ó 

Altezza del quadro digradato fi 
piglia fopra la diagonale,& fo- 
prala perpendicobre. 18.73 

Altezza de’ quadri digradati, fi 
puo trouare fenza tirare le li­

nee al punto della diUanza. 7^
Angolo che capifce neU’occhio , & fua gran-

dezza. 3.10
Antonio da San Gallo. 8x
Archi deUe volte in fcorcio, come fi faccino con

duerighe. 12.8
Affe della Pirámide radiale. 8
Affe della Pirámide vifuale va alccntro dell’oc- 

chio, & fd angoli pari fopra la fuperheie della 
luce. 30

Affe della Pirámide vifuale fa angoli retti nelb 
fuperficie puna nd cerchio della luce , & h fâ 
pari ndla iuperheie conueffa che gli fo- 
prafta. 32.

An'e della Pirámide vifuale palfa per d centro del» 
la luce ddl’occhip. 8. 30

fimile ad yn’alcra data di quaj grandezza più 
ci piace. 28.43

Comedia,& Scena fatta relia venuta deU’Arcidu-
ca Carlo in Firenze Tanno. 1569. 92

Conio delli raggi vifuali. 14
Corpo luminofo. , ?
Corpo diafano. 8
Corpo opaco. 8
Corpo opaco pulito,e recettiuo delTimagini, '9 
Corpo dialano di fondo ofeuro, e recetciuo dell 

imagini. _ , 9
Corpi in Profpettiua come fi alzino fopra le lor 

ro piante. 79
Corridore dr.Beluederc. . . 4
Cofe vifte vanno tutee ¿ terminare in vn fd 

punto. 51
Cofe difegnate in Profpettiua ci fi moftrano tan* 

to lontane daH’occhio., quawto chc natural­
mente le fono. ^3

Crociere ¿elle volte in Profpettiua come fi fac­
cino coa le due righe. 128

BAldaflarre Peruzzi da Siena Pictore, & Pro- 
ipettiuo eccdlentiflimo. i*74' 7®* ^^

BaJdaiTarre Lanci, & fuo frumento, 6x
Bartholomeo PaiTerotti Difegnatore di penna 

piu eccdlente d’ognbltro, che fin qui habbi 
hauuto il Mondo. 97

Bafilifco come amm^zi con lo fguardo. 12
Borgo di S. Agnolo in Roma che effecto faccia 

aUavifta* , 5'4
Buco che fi fâ ndie fineffre per vedere quello 

chc fifàfuori. . JO

C

D Aniel Barbaro fi ferui della Profpettiua di 
piecro dal Borgo. 84

Delie cofe vguali, quelle chc piu da preffo fan 
vifte, come ci apparifehino maggiori,& fua di- 

moftratione. 2,8
Dio Benedetto hâ riferbato â dimoftrarct Tin- 

uentione di molcecofe i miglior tempi. 44 
Digradatione delle fuperficie. 7^
Digradatione delle figure! &fua pratica. "-■75 
Digradatione del quadro, con la Regola com­

mune. Sa
Digradatione delle figure, con la féconda Re- 

gotsi. 109
Diftan«a^ quanto fi dette itare lontano à veder 

. lOrofpettiucu, 1^4
DubbiodelfAbbace Lerino,Ôc fua folutione. 61

C Arnera tonda'di Caprarola. .1
Centro delTocchio quai fia. z

Centro delle figure retrilinee. 7
Centro deîle figure rettilinee equiangole corne 

fi troui. 43
Centro delThumorchriftallino per effei^fucn del 

centro delTocçhio capifce molto n^aggioc an­
golo, & fua dimoftratione. _ 19

Che cofa deue fare, chi vuole far pratica nella fo- 
conda Regola del Vignola. rro

Come fi faccia vna foperficie parallela alTori-
•zonte,& fua dimoftratione, Se pratica. ^t 

Come fipoftafarequalfivogliafigurarettilmea

E Rrori delle Stampe nella Profpettiua del 
Serlio. 83

Efempi della digradatione poftidal Vignola, 
feruono per qualfiuoglia figura che fi poffa-* 
ima^tratie. 7$

Efempi! â^f!' cinque termini della Profpettiua.
04iâj{. 06.07.08.

FAbbrica che Papa Gregorio xiij. fa allaboc- 
ca del Piumicino di Porto. 81

Fi-

A

D



T A V o L A.
Figura farta neUa commune fettione della pirá­

mide,6¿ della fuperficie che la taglia,fará fimi- 
le allabafa, fe là fuperficieche la caglia, farÀ 
parallela alla bafa délia pirámide , &fe non le 
farâ parallela, la figura farâ diflimile. 34.35

Figura digradaracorne fia vifta daU’occhio. 38 
Figure digradate in Profpettiua non rapprefen- 

tano fe non quelle cofe, che fi fuppongono fi. 
tuate dictro alla parete, & dimofiratione deb 
Terrore di quelli che hanno creduto il con­
trario, 41

Figure digradate polled piombo,fono d’vguale 
larghezza tanto da piedi, come da capo,& er­
rore di chi ha creduto il contrarío . 41

Figure rettilinee quali fi poflino deferiuere den­
tro al cerchio, 44

Figure rettilinee equilatere & equiangole fi pof- 
Íono deferiuere tutte dentro al cerchio con 
mefeobrui vn poco di pratica. 45'

Figure rettilinee & curuilinee come fi crafmuti- 
no& multiplichíno. 49-50

Figureirregohri, & loro dígradatione . 117
Fondamentodella Proípettiua qual fia. 55
Fortezza di Perugia . 8;,
Francefeo Sanefe Architetto & Profpettiuo ec- 

cellentiflimo. 73
G

G Alena in Vaticano . 81
Giorgio d’Arezzo. px|

Giouanni Alberti dal Borgo Profpettiuo ecccl- 
knte. 74.87

Giouanni Fontana Archicetto da Meli. 8r
Giouanni Cufin Profpettiuo Francefe . 144
Giulio Danti amico de gVArcefici eccellenti . 

car. 8i
Grandezze propofie come fi dígradino che ap- 

parifehino all’occhio fccondo la propoíla_. 
quanticá. 48

Giouanbatcifta Cini Gentilhuomo Fioren­
tino. 91

Goftanzo della porta hd il ritratto del Re Ar­
rigo che fi vede nello fpecchio . 94

H

H Vmorechriflallino eccéntrico. 3

I Acopo dal Cerchio Profpettiuo Francefo. 
nel Proemio.

Iacopo dalla Porta Archicetto cccellentc . 144
Imagine delle cofe vedute viene all’occhio por 

mezzo del diáfano, illuminato ôofeuroche 
fia^. II

Inuidia, & fuá proprieta. 82.

LArghezze dc’quadri digradati doue fi pi-
glino. '7^

Lati delle figure polígonie che vanno al polo d< 
efie figure,fono vguali. X9

Linea Profpettiua ha larghezza • x
Linea Orizontaledella Profpettiua. 4
Linea piaña . , 4
Linee parallele principali. 5
Linee parallele fecondarie. J
Lince dello fpazzo di Giouanbattifta Alberti. 5
Linea della terra . 5
Linea perpendicolarc alia fuperficie piaña con*

caua,& conuefia. d
Linea diagonaleProfpettiua. d
Linea fefquialtera , ô dupla alla linea piaña della

Profpettiua come fi troui . z6
Linea piaña della Profpettiua è fempreporta tan. 

tolontana dall’occhio , quanto il punto della 
difianza è lontano dal punto principale, ó dal- 
la linea perpendicolarc, fecondo che la di-
ftanzaeprefa, Xj8

Linea radiale . 7
Linea Orizontale della diftanza,dcue fempre ef­

fet piü lunga della perpendicolarc . xi
Loggia digradata,& fuápianca come fi facci fen- 

23 la perfecta. 1x5
Loggia come fi facci il fuo alzato fopra la plan­

ta digradata. 124
Lorenzo Sabbatini Pitcore eccelleutifiimo. 89
Luce prima. 8

N

N Aturale difetto de gVArtefiei intenden­
ti. <55

O

OCchío, & fuá deferittione . 3
Occhio, è recettiuo dclfimagini. ío 

Occhio , non puo vedere diftintamente fe non-»
fotto angolo acuto . 10

Occhio della donna mcnftruamacchialo fpec­
chio. 1^

Occhio fe non fufle di figura sferica, ín ogni 
modo vedrebbe le cofe maggiori di fe, concro 
a qucUo che ViteHione afierifee . 3^

Occhio perche dafia Natura fia fatto di figuras
sferica. ^4

Occhio, tanto vede vn folo, come due infierne ,
cioé la medefima cofa . 54

Occhi perche fiano due, & non vn folo. 54 
Ognicofa è difufiua deH’imagine fuá. jo 
Operare con vn fol punto come s’intenda.55.11^ 
Ordine delle dimoftrationi, che fitiene nel citar 

le propofitioni. ^^
Orefte Vannocci Archicetto del Screnifs. Duca 

di Mantona, gionane di beHiffimc letccre, &
rare qualité. .7*

Ornamenti della volta della fala di Coftantino 
fatti in Profpettiua daTomaioLauretti. 87

Ottauiano Mafcherino huomo eccellentc neU’ 
arte del Difegno. Architecto di Papa Grego-
rioxii;* ^9*^44



T A y

Alatavillade’SignoriPçppoIÎ. 4
Palazzo del Duca in Vrbino. 71

palazzo di Mbncecauallo fatto dal Mafcherino
per Papa Gregorio xiij. 89

Palazzo del Sig. Ufone., & Pompeo Vizani in-»
Bologna. 87

Parallele Profpetnue ficoninngano. 4
ParaUelogtamo rombo Profpettiuo « 2.5
Parte digradata. d
Pafferotto PaiTerotti Difegnatore ecceUente» 97
Pentágono, &: fua defcritdone. 47
Pianta delle figure che fi hanno â digradare, che

cofafia. 110
Pianta perfetta fi fegna in vna carta feparata*

mente dalla Profpetciua. 11 ^
Pietro dal Borgo aSan Sepolchro Profpettiuo

eccellentiifimo , 8x, 154
Pitture che non fi vedano fe nOn fi mirano jiu

profilo, 9^
Pirámide radiale. g
Polo delle figure rettilínce. . 7
Pozzo d’Oruieto. 145
Porto di Claudio Imperatore a Ofixa vóluto re-

ftauraredaPapaGregorioxiij.
Profpettiua opera conforme allaNatura» r
profpetdua che cofa fia. ; . •
Profpetciuae laforma deH’arfe del Difegno'. i
Profpettiua ci rapprefenta tutte Ie cofe corner

dalVocchiofono vedute. r
Pjofpc_ttiua mette in difpgno la figura ebe fi fa^ 

nella commune fenione del piano, & della pi­
rámide vifual^ . a. 56

Profpetciua non è alero che il taglio della pirá­
mide vifuale, x

Profpettiua mette in difegno quelle cofe che fo­
no dietro alla parete, ôi non dinanzi. i 

Profpettiua è prefa allé volte per vna bella vedu« 
. cadi cafamenci, 0 altrecofefimili. i.x 
Profpetdue fi fanno pip efquificamente con Io.

fportello, che con Ie Regole , 57. 58 
practica delli cinque termini della Profpetti- 

ua^.
Profpetnue comefifaccino nellc voice,Sc nelle

fofficte. 8(5
Profpettiua fa apparire Ie fianze piu alte che-»
, nonfono. 8d
Profpettiua della camera tonda di Caprarola. 8d 
Profpettiua della fala del Palazzo de’Sigonri Vi-

zani in Bologna . 87
Profpettiua della volea della fala della Bologna 

in Vaticano, 89
Profpetriue fatte con due righe in vece di tirare 

. le lineeallidue punci, n8. no
Prafpetciue come fi faccino nelle volte irrogo-

■ lari. 89
Punto Profpettiuo há quantítl x
Puntoprincipale della Profpcctiuai 4
Punto della difianza « 4
Puntoparticolarei . 4
Punco dcHa Profpetciua principale cyn folo, ^

0 L A.
Convnfqlofiopcra-. : • «f^.54.5^

Punto principale della Profpettiua come fi deb- 
ba collocare, & fuoiauuertimenti. 6^.jQ 

Punti che all’occhio, & al piede di chi mira fi fe- 
gnono dal Vignola, àcheferuino. - 7^ 

Punco principale come .fi mette nelle voice, ñC 
nelle foffitce,& che fi mette piu tofto nelmezi 
zo, che in neflun altro lato. 8tf

Punto della diftanza fi puo mecterc da quaJ ban- 
cUpiucipiace, - . . ip6

QVadro fuor di linca. $
Qiiadro fuor di linea piu fácilmente ¿igra- 

claco dal Vignola, che dalSerlio. 84
Qiiadri vguali,come apparifehinoall’occhio di- 

fuguali. ii'4J
Quadro digradato, come pofia apparire aU’oe- 
chio maggiore, minore , 0 vguale del quadro 

perfecto. .it
Quadro digradato facto che s’¿, come fe ne poft 

fino aggiugnere quant’aJtri fi vuole fenzail 
. punto della difianza . 74
Quadro digradato come fi raddoppi, & fi ¿x 

uida . ;74
Quadro fuor di linea,- & fua digradatione. 78.

Qjiadro fuor di linear & fuoi punti patticoias

Qiielle cofe apparifco.no maggiori, &.piu chia* 
re, che fi veggono fotto maggior angolo . 14

Qiielfe epfe apparifeono minori,che fi veggono 
fotto minor’angoli. 14

Quelle cofe fi.veggono.j Ie fpecie delle, quali 
giungono all’occhio . ’4

Quelle cofe apparifeono vguaH, che fotto il me- 
defimo angolo, 0 fotto angoli vguali fono vi-

Quelle _cofe che fotto piu angofi fono vifte , fi 
veggono piu difiintamente. 15

Quelle cofe, che da piu alci raggi fono vifte, pi¿ 
alte apparifeono . , . ,. 15

Quelle cofe, che fono vifte da raggi che pfega- 
no, apparifeono anco eGe piegarc dalla medc- 
fima banda, che li raggi. 15

R

R-^Sg* vifuali non fanno tutti angoli pari fo- 
prala fuperficie deH’humore chriftaUino, 

come Vitellione afferma., 31
Rsggi vifuali, che non fanno angoli parifopra 

la fuperficie delfhumor chriftaUino, non a 
fanno vedere le cofe ftorce, corns. ViteHione 
crede.*. .jx

^?gg‘ vifuali fare angoli pari, 0 impari nella fu­
perficie dell’occhio, 0 dell’humor chriftaUino, 
checofa importi. ; ^^

Reggio vifuale. 7
Regola ordinaria di Baldaflarre da Sjeha 1^ del

SerUo. ^^
Rc-



Regolf del Vignola ccccllentiffima fopra Fal-

i^egole di Profpewina falfc da mold intendenti 
tenure per buone,& loro dimoOrationi. 8j

Regole della digradatione fe bene fono dinerfe» 
eífendo buone fempre operano vniforme-
mente. ^

Regole della Profpettiua fono diuerfc .
Regola prima del Vignola è pid facile ad inten- 

derfi , & pid difficile à metterfiin efecucione 
della féconda çj.

Regola féconda del Vignola ê pid difficile ad in- 
tenderfí, & pid facile ad operarfi . 5 j

Regola delVigHofa crapaffa que 11a di 'Ba:t"dairar-‘'' 
re da Siena. ' ^8

Regola di digradare li quadri cop due punttdeb
la diAanza » ^y^ lod

Regola del Vignola è conforme alla regola an­
tica buona. >^2

Regola di digradare li quadri con quatrro punti
dcHadiftanza. lod’'

Regola féconda del Vignola opera conforme 
alla prima . P2

Ricratri del Re Francefeo & dél Re Arrigo» 
che fi veggono nello fpecchío, portati in Italia 
dal Cardinale Don Carlo Carafta . 24

Ritratco di Papa Gregorio xiij. fatto a iimiglian- 
ta di qaelio del Rç Arrigo. 9<^

S

SAla della Bologna in Vaticano, P^
Sale de gli Suizzeri, & de’Palafrenieri fatte 

dipignere da M. Egnatio Danti ,& loro Pro- 
fpettiue. .- '87

Salade’Mattei fatta da Giotíanni dal Borgo , & 
fua Profpettiua. 87

Sagmache cofa fia, & vfo fuo . ixr
Sagmaper mettere in Profpettiuai corpi. ijx 
Sagma de’capitelli, & bafe delle colonne . 140
Scale a lumaca doppie ferrate . 14J
Scale à lumacadoppie aperte. 144,
Scalaalumacadi Beluedere . ’ 144
Scala alumacadel Re Prancefco. 144.
Scale a’Tumaca anriche in Roma. 145
Scena, & lor defcrittione, &come fi faecino^c- 

ció il finto fia conforme alla parte vera dirí-
lieuo. 20

Scene che figirano come fi faccino . pi
Scena fatta nclla Compagnia del Vangeliftain

firenze. ÿi
Scena fatta ncl Palaizo di Firenze nclla venuta

dell’Arciduca Carlo da Baldalfarrc Lanci da
Vrbino. 74

Sebaftiano Scrlio allieuo diBaldaifarrcdaSie-
na-». 81

Sebafiiano SerJio con Ie fue opere hà grande­
mente giouato ai iVíondo . 81

Sporcello d’Alberto Duro ci mofira che la Pro- 
fpettiua non è altro, che la figura fatta nclla 
commune fettione de! piano,& délia pirámide 
vifuale, &fuafabbrica, &dichiaratione . $ô 

Spor-tello dell'Autorexfel Commentario,fimile â 
quello d’Alberto,per fare in Profpettiua le co- 
felontane. 57

Sportello del P.D.Girolamo da Pçrugia Abbate 
di Leríno» , . , 57

Sportello di M. Oratio Trígini de’Marij. 58
Sportello terzo è il pin eccellente <ji tutti» 58 
ypórtén’o fecondo deíÍ’Autorc de’Commenta-
r^’’’ 59
Sportello,0urumento del Vignola . óo.óx
Sportello di Daniel Bárbaro falfo. ^1
Storia di figure come fi difegni in Profpettiua. 91 
Strade pergiugnere al fine,fono diuerfc,& li giu. 

ditiofi fanno fcerre le migliori, si come il Vi­
gnola, che ha fcelte le pid eccellenti Rego- 
Ie_,.; 51

Strumento belliffimo, con il quale vediamo con 
I’occhio la digradatione del Vignola efier ve- 
ra-'. 39

Strumento per fare 1^ fuperioreoperatione fatto 
in profilo. • 40

Superficie deirhumor chriftallino fe fufle con­
céntrica aH’occhio, come vuole Vitellione, & 
in efla facefiero angoli pari tutti li raggi vifua- 
li,fi vedrebbe in vn’oechiata ognicofa efquifi« 
Umente bene in vu’ifiante . 33

T

TErmini delta Prolpcitiua fono cinque, & lor 
dichiaratione. • 64

Tempio di Nettunno à Porto d’Ofiia, & fuo dif- 
fegno. 81

Tiburtio Pafferotti Pittorc & Difegnatorc ecoel- 
lente. 97

Tommafo Lauretti Siciliano Profpettiuo eccel- 
lenriffimo,< •, . . .70. 87. 9 2.3 9. 90

Triangolo equilátero è più baéb,che non è Jun­
go vnadfiTuoilati. ...______ 42.

v

VEder bene folo d’appreflb', 0 folo da lonta- 
no, 01’vno & I'altro infierne, da che na- 

fca. 13
Vifione fi fa riceuendo neU’occhio l’imagine.* 

delle cofe. 1»
Vifione[perfetta fi fa nd centro deU’humor chri. 

fiallino. ^0
Vifione efquifita fi fa nd muouere &girar I’oc- 

chio. 30

il FINE.



IN ROMA>
Ad Inftanza, e Speic di Filippo de Roffi.

MDCXLII.

Nella Stamperia di Vitale Mafcardi.

CON LICENDA DE‘ SUPERIOR!,
















